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OSSERVATIONI 

DEL SIGNOR ALBERTO 

> L A V E Z V O L A, 

SOPRA IL FVRIOSO. 

DI M>LODOVICO ARIOSTO. 

'NtUt quali fi mofirarto tutti i luoghi imitati 
dalfc^uttore nel fuo Poema. 


i' ^ 


CANTO PRIMO. 


StS.i. 



IMIDA pallorella mai 
sipreDa 

Montorfe il piede inaa 
zi aìfèrpe crudo. 
Coloro, che hanno au- 
uertito queflacomparà 
tione,afermanol*Ario 
fio hauerlafi prelà da' 

quella di Vetgilio. 

Improuisù afprùvelutiqui fentibus angue 
Preliithumi nitens. Ma non s’accorgono, 
che le parole deH'Ariofio non vi s’adanano 
puntalmente,vrandoegli cotal comparatone 
con noci pure,& lenza ornamento, ouc quel- 
la di Vergilioèefprellà con tutti quei roag- 
giorlu mi, che arrecar li pofibno all’ora tiene. 
Quella imitatone dufique fi vede chiaramen 
te ellcr fatta da quel difiico d’Ouidio nel fe- 
condo de’ Falli . 

AttonitU!^: metu redijt,ceu Izpeviator, 
Turbatum uiforctulit angue pedem. 

Stfi vedrà al canto trigefimoottauo,nella fian 
za trigelìmafeconda ^iaro quel ch’io dico.* 
Perche iui l'Ariofio cótende in quella bellifsi 
lima fimilitudine diruperare,nóched’aggua 
gliare elfo Vcrgilio , nè reiterò, l'e bé da me lia 
notata un’altra uoltadi por qui la detta fiiza.. 
Ma come poi l’Imperiale augel.'o, 

I gigi i d’oro , e i Pardi vide apprellb; 

Rellò pallido in faccia, come quello 
Che’l piede incauto d'improuifo ha mellb 
Sopra’l fcrpentevcnenolb,efello. 

Dal pigro tonno in mezo l’hcrbe opprellb j 
Che Ipauentato, e fmorto fi ritira 
Fuggendo quel,ch’è pien di tofco,e d’irr. 
Oue nei due ucrfi polli nei4 chiufura della 
fianza,viene imitato eccellentemcntequello. 
Trepidusq; repente refugit 
Attolìentem iras &cxiula colla tumétem . 
Vsò'Ciuuenalc quella comparatone nella 
prima Satra. 

Palleatj.vtnudispreisitquicalcìbns angue 


Quel,chevidebbo,po'flò di parole 
Pagarui io parte ,ed’operad*inchiofiro. 
Quelli uerfi fon fatta fembiania di quelli di 
Morato nell'Oda ottaua del quarto libro def 
Carmi. 

Carmina polTumus 
Donare,&pretum diceremuneris. 

Nelqual luogo dice egli, che non hauendo rie 
chezze, con lequali polfa giouare a Marco Cé 
forino,a cui indrizza l’Oda, può almeno elTer 
a lui corteleA' Lberale de’fuoi componimene 
ti. Nelchel’Aiiofiò e'alquaniopiildilfufo. 

Non è difibmigliantedl Juo"o di Plinio ilgio. 
uanenell’epifiofaj ch’egli Icriue nella morte 
di Martale. ‘ 

Dedit enim mihi quantem 
Maxime potuit: 

Daturusamplius,lipotjiillèt 

Per £>r al Re Marhlio, e al Re Agramante St3,S, 

Battelli ancor del folleardirla guancia. 

Batterli la guanciaòun porre l’effetto perla 
cagione, effendo Cofiu me di coloro, che fono ' 
pentiti del &tto, per dolore, & per ira batterli 
le guance. Coli fece Dante nel penultrao 
Canto dell’Inferno, oue introduce il Conte 
Vgolino per difperatiooe,& rabbiaa mor- 
derli le mani. 

Ambo lemaniperdolormi morii. 

Il coli dire dà fpiriio, S: uiua citi alla colà rap 
prefentata,& rende incredibile vaghezza ,& 
ornamento a* Poemi. 

Quello di quel inàqueldtqueRo dotto. St.lt 
Nota come l’Ariofio non s'è fdegnato di fer- 
uiefi in quello Aio poema delle cole anco de i 
Pefsimi auttori,chc gli fono uenuii a pro- 
polito, li come ha fatto qui, ualendcfi d'un 
uerfo d’un certb Romanzatore antco, thè 
compofe il Trillano airditimo Canto , che 
dice. 

Quefto di quel, nè quel di quello teme. 

Onde fi vede,cbe egli andana giudiciofamen- 
te raccogliédo l’oro dallo fierco,co me ri fpo fe 

a a Ver- 
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Vei^j dii Io rìprefe della frequente letdoDe 
d'Ennio. 

tt,2ì- Pertuttalaperfona anco dolerli , 

Mododidif,toIto dalla noudla di CaladrinOj 
oue fi tratta della fella fattagli deiraitropia. 
tito le die p tutta la pfona e pugna e calci. 

, Ò^ran lionti dc*c4ualièn antichi 

Eranriuali.&c. 

Quelli atti cauallerelchi in noh portar alcun 
odio àtiemici dopo la pu^na e contentione,e 
molliarloro Iealti,e gratitudine s'vsò grande 
mente ne’bhbni Ctcolii onde li l^e nel vi;. 
deiriUade dopò quel gran duello ntto fra Et- 
torC}& Aiaceiud dipartirli fvn daIl'altro,que 
gli hauer donato vnafpada airauuerfario,& 
quelli vn bellilsinia cinto,Onde li uede TArìo 
ito hauer vfato tutti quefti termin! ai caiial* 

. lena , per fiir Topera ln;t d'ogni canto vaga, 

' e perfetta. 

Sì.io Nètenipohaùendoapeolàraltiafculà. 
Ecotiofcendobenjche'IverglidilTe; 

- Rellòfcnrarifpollaàboccachiufa, 

Ma la vergogna il cor fi gli trafiflè, 
Chegligiurò.&c. 

QueA'attodichi riprefogiullamente diqual . 
'che faIIo,nd ola parlare,© rifpondereimà llàf- 
fiaborca chiufa,inbellifiiniafcntenra £ii ri- 
dotto dal Poeti, nel canto xxj. alla llan. Ixviij. 
Gabrina tenne fempre gli occhi baisi , 
perche non benl ’ ilpotu aFvw dafsi . 

^^•3 3 Fugcc tra fclue Ipau entolc p icure 

Per luoghi inhabitati ermi,e feluaggi: 

Il mouer dele frondi.e diverdure,_ 

Che di cerri l‘entia,d’olmi è di figgi. 

Fatto le hauea con fu bite paure 
Trouar di qui di li Urani viaggi. 

Par.ch'in quellallanza il Poeta habbiahauu- 

to l'occhio al principio di quella odad’Hora 
tionel primo de ‘carmi. 

Vitasinuleo mefimilisCiloe 
Qujrenti pauidam montibusauiii 
Matrem non fine uano 
Aurarum &SyIu* metu 
Nam feu mobilibus veris inhorruit 
Aduentu folijrfcu uirides rubrum 
Dimouerelacertz: 

Et corde,& genibus treni if. 

Oues’efprime il timoredi cofe uane. Qui 
puolsi aggiugnere quel di Lucano del lib.viij. 
della Fariaglia al principio. 

Incerta velligia tu rbat, 

Implicitisq: errore uia5,pauetiille fragorem 
Malorùventis ncmorù ,comituniqi tuoru. 

Jf-48 Ecofiqiiel neviene avn’liorà,a vn punto, 
Ch’in mille anni,o mai pii nó è raggiunto. 
Cofal fentenra hi gran conuenienra con quel 
la (Trforaiio nella iiij.epill.del i. 

. Grata fuperueniet,quq nó fperabinir, bora. 
O c« n quella, di Plauto nella primi fcena dcJ- 
fADÉtxìone. 


Quod nùqua oplnatnt fui,ntqf aliut qtqui 
Ciuium libi euenturumHdcontigit. 

Quello cred uto fu,che*l miferfnole. 

»ar Ucilc credènza a quel, che vuole . ^ St.jS 
Sécondo quel detto. 

Quod quifque fperat. id facile credit, li come 
per lo contrario fecóndo Òuidio • ' 

Tarde quz eredita Izdunt 
Credimua."t>ue èda notare , che l’auttore 
in quella llanza parche nó s'afsicuri,che Ange 
licanóhauelTefattoaltracopi^di fe fleira,di- 
cendo.Forfe eraver,ma nópewcredibile.&c. 
Etpurcgli nódoueua metteridubio qllo,ch* 
egli in tati luoghi afferma, che Angelica foflè 
fchiua di tutti gli altri huomini, eccetto che 
4 ^Rinaldo.Maciò fù p l'incitamento di quel- 
le due fontahe,chep altro' elTa nó l'hauercb- 
be amato , talché fino aTinnamoramento di 
Medoro cóféruò'faliio'il fior della luavirgini ' >, 
tijfeadunque il Poeta volcua dir quel concet 
to,douea farlo in perfona d’altrui , non di fe 
flelTo,che fino s’induce a rimproucrare lafchi 
ueaza & ingratitudine d’Angelica, con quella 
notabile elclamatione nel Canto. 19. 

O conte Orlandojò Re di Circa.'sia. St.jt 
CorròJa frefca,e matutina rolà. 

Che tardando,llagion perder potria. 

Sòben ch’a donna non li può farcofa. 

Che più foaue,e più piaceuol fia, 
Ancorchefenemullri disdegnofi, 
Etal’hormefla,ellcbil feneAia. 

II Poeta fenra dubbio nel comporre quella 
bellifsìma ftan7a,tolfc l'elTempio da i due cele 
bratifsimi luoghi di Catullo, &d’Ouidio; 

Quegli nell’Epitalamio. VelpadeA,cofi parta. 
Atlubetin nuptis lidio tccarpere qucAn, 

Quid tùdicarpùt tacita qd mente requirùt? 

Et quelli nel primo dcll’jrte, dilatando più c* 
tal concetto.cofi fauclla. 

Vimlicetappellesjgratacllvis illa puellit, 
QuodiuuatinuitxfzpededilTcuoIunt 
Qu^cunqicAVenerisfubito violata rapina 
Gaudctj&improbitas munerisìAar habet> 
Atquecum polfet cogl, non tacta recelsit, 
Cumnmuletuultu gaudia,trilliserit 
In queAo ppolito Theocrito in quel parlamé- 
toamorolodiDafne&dVngiouane .poiché 
dopo alcune contefe hebbero cófumato il ma 
trimonìo,dice. 

Ipfaqi cu furretcilTet.ibatad oues pafcéJas, 
Oculis verecùd 5 $,cor afit illi intu* gellibat. 

Anti cozraro a guifa di montone. _ 

Quella cóparatióc è tolta dalllnfemo di Dite.”-® • 
O.iifeì come due becchi 
Coriaroinlicme, tanta ‘ira gli vinfel. Nelchc 
l*Ariollo hi vfato maggiorgiudÌMO,iafciando 
flare il becco.parola fordida e balla, e toglien 
do montone, molto più bella, e propria a tale 
accozzamento. . - 

.QiialeIlordilo,cfiBpido aratore, 


I SOPRA ’I L rv R I O S O; 


Voi cVè piflàto il Tulmine,/! leua. 

* Ouidio nell’Elegia iij.del i .de’Trilli. 

Non aliter llupui,quà 9 . louis ignibus idut 
Viuit,&ellvit»nel'ciusipfefuat. Lacom- 
paratione nó è gii ella riitellà , ma il Poeta ha 
hauuto riguardoaqucfloluogo,in quanto al 
,• lafiupidczaa e terrorescheinTure il fulmine, 
lacomparationedel folgore fi! vlàta daVer- 
giiio nel Culice>& par che’I verfo . Di li, doue 
faltifsimofragoretliafttto da quello del pre- 
detto Poeta. 

Fulminibus c;lo veluti fragor editosalto. 
Xl. 7'4 Smonta ilCircaffo,&al dellriers’accolla > 

^ Elipenfaaadardimanoalfreno, 

Cori le groppe il deftricr gli fa rifpolla. 
t Baiardojdeftrìer di Rinaldo, è raffigurato per 
Bucefalo d’Aleflàndro Magno , il quale fi ren- 
deua manfucto Sfvbidienteal fuq Signbre,& 
a gli altri fiero,& indomabile; 

St.JO Ella è gagliarda,&è pili bilia molfA, ' 

' Nèiiriiofamofonomeancot’afcondo. 
Luogo tolto dal terzo del Filocopo. Ella non 
mi comandò, ch’io douefsiil filo nomecela- 
re,nèla fua bellezza richiede d’cfTer tenuta, 
a chi defidera di faperla, occulta. 

St.ji EqueA’hahnocaufato duefontane. 

Che di diuerfo effetto hannoliquore, 

^ AmbeiiiArdenna,e non fono lontane. 

D’anìorofo delio 1 vn’empie il core. 

Chi ben de l’altra fenza amor rimane, 
Euolgetutto in ghiaccio il primo ardore, 
Rinaldo gutiòl’vna, e Amorfo llrUgge, 

. Angelica de l'altra e rndia,e frigge. ' 

' Oltrel’imitationdelle'due/ontanejchecagio 
nano d'Amore fi mirabili effetti, ilcheinOui- 
dio fu rapprefentato folto lo tirale dorato , & 
quel di piombo di cupidine, Ce confrontere- 
mo infieme i luoghi particolari di quella flan 
za con quegli d'Ouidfo. vedremo manifefla- 
mentel'imitalioni del noflto Poeto, 
kifri. Che didiuerfo effetto hanno liquore 

Ouid Diuerforum operum. 

' ^ri. D’amorofodeficrl’un’emple il cuore, 

^ Chi bee de l’altra fenza amor rimane 
_ ., ^ Fugathoc,bcitilludamorem 
vum . \ Rinaldo guflòd’vuarAmor lo flrugge, 

^ AngclicaderaItra,el’odiaefugge. (tis. 
Qnl^. Protin’alteramatjfogitaltera noméami- 
’lndi vi pur feguendo quella bella imitatione 
nella fèguétellàza,uariando alquito lacofa. 
Outà . C Donna, che Rinaldo ha uiflo, 

‘ 3 Nei fcreni Occhi fobito s’ofcura, 

^ E con voce trcmante,c vifo trillo 
\ Supplica Sacripante'. 

^ Viribusabrumptiseapalluìt iIla,dtaK{ue 
jtri. \ Vi^ labore fugai fpeflav Pcneidas vndas, 
/ Fer,Pater,inquit/>pem &c. 
reixhe eoli come Dafne domanda aita alPa- 
dre^ofifi Angelica a Sacripante, pregatolo 
che uoglia tenerlc^mentrc ch’ella iugg^a&i 


naldo,compignia, tirando ilcencetlé c^ìic» 
cutezza'aAiopropo’fito,fì come leggiadraini 
te fi feruì di queilo.'Expalluit iUa,migliorando 

10 con quel bellifsimo verfo. 

Ne i fcreni occhi fubito s'ofcóra. Portando 

11 pallordclla faccia allfofcurarfi de gli occhi 
comcfannocoIoro,che'daQualchegràpaBra . 
allàliti,per lo tqr bamento de’fenfijinoKra^^ 

il fegno in quella parte . 


cotal fegno in quella parte . 

CANTO SECONDO.’ 
Hanno biafimato alcuni TArioflo nelTvfa- 
re nel principio dc’cinti alcune moraliti, fti- 
mandocheciònon habbiaafàrnulla cori la 
teilura della fanola,et che finterrompereror 
dine dev’opera con fimifi digrcfsioni fìa còfa 
difdiceùole &' tfitiofa, A quelli , che fono di fi 
delicato guflo, che nó vogliono alfaggiarefc 
non qu^o, che è flato dai piu antichi fcrit- 
tori lorpoffo innàzi,non lapcndo, com e dice 
CiCero'nc,chc gli ultimi penfieri fo no fempre 
migliori, &piu affinati dc'^rTmi chef arti 
'dfoengono perfette col tempo , fi pùo rifpon- 
dereliche oltre cheTAriollonabbiaper ifcuilo 
PauttoritidiClaudiano Poeta d’aliifsimo in 
«gno ,ilquale pur nel principio de’Aiorli- 
bnufacotalifdiròcofì) preludij, & quella 
. del Boiardo,che nel principio di molti (tioi ca 
djfcceilmedelimo.il qual Poeta fé bene non 
è flato coli culto nel dire,intomo al meno al- 
l’inuentionie’l dilettate i lettori, è flato uno 
'de’migliori Poeti, per mio parere, del mondo 
li puòprouare,chefipoffa ragioneuolmer.te 
tenèrquell’ordinedebeneegli none flato ac- 
cettato,©, (per dir meglio) conofeiuto da gli 
antichi.E.‘nonèdubbio,cheogniIcttore,men 
tre legge ibeiprecetti & auuertimenti , che 
ficontengonoìn quelli prìncipi; , non fonta 
con incrMibile dolcezza rapirli gli fpiriti dal 
la nouità della materia, &quel<he diletta & 
piacealla natura, fempre hdec filmar buo - 
no, «penem>; peichel'ane confiHe prioci- 
palmenteln quefio dt nconcigliaifì, S tfarfi 
amica, quanto po&ibile fu,rf1a naturi. Et qM 
dflfANò hricmaaca,rieicefredda,h: infipi- 
da,lencfoche tanto è mc^liore,quanto men»- 
s’allontana dà quella. Oltre di ciò chi può di 
re tali digrcfsioni efleM fconuereuoli ,s*elle 
fi uepgnnocflèrtrattc dalla follan7a,lt: dalle 
medolle delle cofe dette? Non fono elleno 
dall’Arioflo Poeta di gran giudicio accattate 
& mendicate,ma proprie,&conueneiiol<, 8c 
come gemme fi può dire contelle in quel Aio , 
diuinifsimo poema. Quanto poi all’altra rt 
gione,che tali adducono dcirinteriompcre 
ntersirvra deiropeia, dico , che nontthno- 
mo,che quando hi letto ilcorfo d'un canto 
itero, nò Tenta haner raefliero di qualche’paia 
fa& ripofo,aguiracH colui, che hauedo tra 
foórfo gride fillodi ula^n cerchi colpofarii 

afouanto 
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alijulto di rìpiglùrilatojpcrpoterpoi un’al- 
tra uolta piu uigorofaiActe indrizaatli al Tuo 
uiaggiot & fé per uétura colali paufe nó fpiac 
dono ad alcuno j può egli molto bene , tnla- 
fciandole, continuare di legger la &uolajCon 
doliacoiài’che non gli fìenod'alcuno ollaco- 
Jo. lo dirò bene>clve da citali moraUià, & di- 
uiniliimelenteiiae li tragga quanta dottrina 
da tutto il rimanente delTopera raccogliere 
non lì nuò,8; fono lucidifsimi Tpecchi di gran 

f rarte delle anioni humane,reÀandofiire nel- 
a memoria del Lettoie,per Torna mento del- 
le parole, e figure poetiche, pid, che fi faccia- 
no quelle de^filolofi,&orzton. Mollealtre 
ragioni potrei addurreiodifeladelPoeta:ma 
perche nò i di mia intentione fami fopra 1 un 
ghi commenti, ma breui auuectimen ti, tome 
ròal miolauoro.- 

Stlu IngiuAifsimoAmorperchefiraro 
Corrifpoodenti fài,&c. 

A' tal parere pare, che fi oppónga Dante nel 
quinto Canto delTInferno. 

Amor, ch*à nuJIo amato amar perdona. 
Etalcuni Filofofi uolendo che gli fj^iriti acce- 
fi, ch’cfcon fuori dalle pupille de gli occhi de 
gli amanti, nabbiano -forza d’ammaliare al- 
trui, come fi ucde nel Petrarca, 

E quei begli occhi , ch'i cor &nno fmalci# 
Polfenti a rìichiarare abifsi,e notti, 

E torroTalme a' corpi^ e darle altrui , 
Coldirpien d’intelletti dolci Staiti, 

Co i fofpir foauemente rotti. 

Da quelli maghi trasformato fui. 

Chiamò altre/! il Bembo la fna Donna Maga, 
Si nouamente me da medifciolfe 
Lavera Magamia. PureTefperienzafàuo 
rifee Tauttoritàdell’Arioilo,ueggfdofiquafi 
Perlo pid molti amare , che non Tono amats 
o nafea dalla diuerfità delle compicfsioni ,ó 
dalla educatione, ò da gli Audi j,ò dalla diflo- 
miglianza degli animi ,ò dalTinflulTo delle 
Aelle, ò d’altro, che fi fia la cagione. 

Pachi difia il mio amor tu mi richiami, 

E chi m’ha in odio uuoi ch’adori, & ami. 
Non è mólto difierenteda qucMi Theocrito 
nel terzo Idillio. 

Et fiigit amantem. Si 
Non amantem fedatur. 

StS.K, Auuicinarli digrignando i denti 
Con occhi biechi. 

A imitation di Dante nel ventefimo Canto 
dell’Inferno . 

Non uedilu ,chedigrignanli denti! 
StS.g. Fanno lior có lu nghi, bora có finti , e fearfi 
Coljpi vedcr,che mallrì fon del gioco. 
Q#fircoigonoefprersi tutti ifccreti dell'ar- 
te lieila lcbirmaglia,&*douea l’Aiiofio molto 
- eirercitarfi in quella. 

“*• Di confcienzafcropulofaiefahiua. 

Nota Tequiuoco , e la cofuuttione , che ha ti> 
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guardo a gli ultimi uerfi della fianja,neI7a- 
c uale fi contiene cofa fparfa, & ofeena , & ciò 
aall’auttoreèJatto tanto gaihatamente,cbe 
pochi s’auueggono del fenfo doppio delle pa 
role,&iaUli maniere TArihfioòrìufcito mi ' 
rabile. 

EtaCaleficinpochehoretrouolsi jy 

QiiClia fura fu con mirabile ftratagemma 
Pietro Strozzi, gran guerriero leuafa di mezo 
Thorrido verno al Regno d’Ingbilteira ,& fo- 
cene Signore il Re di Francia , il quale al pre- 
fentelapofsiede. 

Non conuien (dice il vento) ch’io cóporti 
Tanta liccnza,che v'hauete tolta. St.if 

Perprofopopeia fa dire al uento , quel, che 
Nettuno nel primo deU’EiieidadilTc, minac- 
ciando ad efsi venti. 

Tanta nevosgcneiistenuitfiduciavelln 
lam cxlum terramq: meo fine numine véd 
Mifcere,&tantasandetistoIlere moles! 

La fentenza di Vergilio è detta con grande fdo 
gno , & con interrogatone : ma TAiioflo per 
non efièriu tutto nella forma del dire forni-, 
gliante, le bene nel fentimeutob quali Tillef- 
fo, toglie altra maniera di uellire quello con- 
cetto ,conftpuò vedere ogni giudiciofoLefi. 
tore. 

Entrouatpreflb aRodonnaarmato St.\J 

Vn, che frenaua vn gran dellrieró alato. ’ 
Qnefto cauallo alato è tratto da quello, che 
col piede fece il ponte in Parnalo, detto Pega- 
fo, nato del sàgue di Medulà,fopra di cui fug- 
gendo Bellorofontela fiilfa accufa della mo- 
lle di Freto, fe ne feorfe per lo ciclo,fcopren 
o diuerfi paefi ,e fuperando molti pericoli. 
Pindaro copiofamente tratta la fauola di Bel- 
lorofonte. 

Sd giorni me n’andai mattina, e fera a**4* 

Perbalze,e per pendici horride, e Arane, 

Doue ne via,doue rentier non era, 

Doue né fegno di vcAigie humane. 

Dal Petrarca. 

Egli occhi porto per fuggire intenti, 
DouevcAigio human l'arena Aampi. 

Togliendo la cofa in contrario feniò. Qtte- 
Ao concetto vsò Homcro nel fcAo delTII iade , 
parlàdo pure dclfopra allegato Bellorofonte. 

Qui mifer incampis mxrens errabat arleit 
Ipfe fnu m cor edens hominii vcAigia viiàs. 
OiideTibuIlo nd peo ultimo epigramma del 
quatto libro. 

Qudnullahumaiiofitviatritapede. 

Temprato a Tonda ,&a lo Aigio foco . «. 4 * 

Virgilio nel libro duodecimo. 

Et A)-giacandentemtinxeratvoda . 

Cominciò a poco a poco indialeuarfe, St,jL% 
Comefuolfarla peliegiinagrne’, ” 

Che corfe prima &e. 

b^na comparatione poleua il Poeta A^ua 
re, che piu fi coafccefie al ddcriuereTalzar il 

, volo 
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volo da terra delllppogrifo, chiana egli la 
qrue pellegrina, perche viene d’oltra mare,& 
vuole Homiro , che tal animale faccia guerra 
co i pigmei, nel principio del terzo libro del- 
l'Iliade. Di cui anche parla Giuuenale nella 


Parlando d’Apolline. Il luogo 2 fotto da quel- 
lo di Tibullo, nel fecondo libro, alla quinta 
elegia, inuocandol’illeflb Dio, 

Qualem te mernorir^aturno Rege fugato 
ViCìori laudesconcinuilTeloui. 


Satira terzadecima. Dante vsò quella voce di, Attribuédo cotali laudi l'Arioflo a Gioite per 


gruemafcbilmente nel terzo capitolo dell’Io 
ferno . 

Si co me i grU van cantando lor laL 
E cade, come corpo morto cade. 

Dante nel quinto delflnfetto. 

£ cadde, co me corpo nrorto cade. 

tt.jó» Splende lo feudo a guìlà di piropo. 

E luce altra non è tanto lucente. 

Cader in terfa a lo fplendore,e d’huopo 
’ Con gli occhi'abbacinati,e fenza mente 
Sebene altri hanno detto con quello feudo 
l'Ariollo alluder allafauola di Medufa , direi 
che più tofloeirhauefle garbatamente tolto 
^Ua Comedia di Plauto del foldato vantato- 
re , di cui egli era molto fludiofo , come ei ne 
£i fède nell e Satire. Ilpaflbèquello. Curate 
Vt Iplendor meo lit cly^o, clarior quam folis 
ramj, effe olira,cum itidum eli , foleot, vt vbi 

. vfuaveniatcontra confertamanu oculorum 
prartlinguat aciem in acie hoflibua, ilqual luo 
go non è dubbio,che non deflè materia a que 
Aa sì bella inuentione dell'ArioAo. 

St.64 Quella cittade e intorno a molte miglia 
Ciò che fra Vare e Rodano al mar/iede. 
Varo è fiume, chediuide l’Italia dalla Fràcia, 
&qni deferiuePAriofto traifuoi termini la 
Prouenza, laqual giace tra quellidue fiu mi^l 
Delfinato , & il mare , che bora da lei fi nomi- 
na, & è parte della Gallia Narbonenfe , nella- 
quale hoggidi fi contengono la SauoiadlDcl- 
hnato,&c^a Prouenza. 

Trasi,enòlagiouaneforpc£i. * 

’ ’l Tofeani in vece di dire non a ò a qual partito 
appigliarmi, amano meglio di dirci Sono in 
fra due, che tra ti, e nò. Peti. 

D'abbandonarmi fu fpeflb io tra due. 

Mon sò t'il creda,e viuomi in tra due. 

CANTO TERZO. 

- o mi dara la voce, e le parole 

'V-t Conuenienti a si nobil foggetto ? 
n principio di quello Canto parmi efièr peco 
differente da quello del quinto libro di Lu- 
Cretio . 

Quispotisefidignùpolléti peflore carme 
Condere prò icrii maieflatejiisq; repertist 
Quifve valet verbis tatù , qa pingere landea 
Pro meritis ei us polsitt 
Evoleodoneapiendicergli honori, 
Bifogoa non la mia , ma quella cetra, 

Co» che tu dopo igigantei furori • 

RcUdcAi grada al regoator da rsira 


la vittoria de’Giganti,e Tibullo ad eflb Gioue 
per qu ella di Satu rno. 

La llanza quadra, e fpatiofa pare StS.J 

Vna deuota, e venerabil Chiefa. 
Belliftimadefcritdonedi luogo fàcre',&de- 
uoto . 

Quella è l’antica, e memorabil grotta, ft- IO 

Ch'edificò Merlino, il fauio Mago , 

Che forfè ricordare odi tal botta 
Doue iugannollola donna del laro. 

Merlino non folamente è tenuto dall’ArioAo 
per Mago,ma anco profeta, fi come alla llan- 
zaveBteùmafeconda,chedice. . 

In queIlailan;a,oue la beHa conca 
In fe chiudea del gran Profeta l’oflà. 

& fu dunaue ridicolo profeta ad anduedere 
il beneiò'l male altrui , e poi effer cieco nelle 
cofeproprie,lafdanJofisi facilmente ingan- 
nare dal la Donna del lago,ilche pure era il de 
uere, ch’ei preuedefTcìma non dee eflcr mira- 
colo,che quelli,chcfì dan no in preda del De- 
monio, attendendo alla via delle mal uagie ar 
ti, rimangano alla fine ingannati , non poten- 
dopreuederquello , che Dio nell’alto tuo de- 
creto per calligo loro ha racchiufb . Non Tep- 
pe altrefipreuedere la fua molte quel medi- 
co Mago, & Atlrologo,che fu vccifo da Medo 
ro al Canto i Silanza 1 ■ 4. 

Col corpo morto il viuo fpirtoalbern. 

Sin ch’oda il fuon de l’Angelica tromba. 
DaDantenel Canto fettimo deirinferno. 
E'iDucadifTeameipiù non fi della 
Di qua dal fuon de l’Angelica tromba. — 
PoilaDonzellaafe richiama in Chiefa, 

Li doue prima hauea tirato vn cerchio . 

I^uindi è nato il prouerbio: Circulus ma- 
gicus. 

DeraltrolaConteflàglorìofa St.tf, 

Saggia, calla Matilda fari fpofà. 

Il matrimonio tra Albertano daEfle,&laC6- 
teffaMatilda fu disfatto dal Papa per raffini- 
ti nel fin dell’anno, come narra il Sigonio nel 
fuo dottifsimo libro del Regno d'Italia . Di 
coflei Dante ragiona nel Purgatorio lunga- 
mente. 

De l’empio Federigo Barbaroflà. St. JO 

Lo chiama empio, perche danneggiò molto 
la Chiefa Romana. 

Ecco un’alt/Azzo , &è quel che Verona St.j t 
Haurà in poter col fuo bel tenitoro. 

Accorta méte l’Arioflo per a pplaudere a' fuoi 
Principi ha vfàto quella amfibologta di parla 
re: Hauriinjpotere ,perchefì può inferire, 
che collui foffe aùbluto Signordi Verona , il- 

chc 
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dici fairojftpnofii intCadere di'ti la regger* 
fe,come Po<lend,fì corae i ueroi conciefia co- 
là che la noOracittàrelefle in tale ufiicio^o- 
me nelle Croniche ddSaruiaa,&apfrellbal 
tri hiilorici ueder lipuò. 

B|Pederigo Imperatorrecondo 
Fia per <]ueA’A 2 zo rottole meflb al fondo 
In che luogo, e tempo <{ueft*Azzoj>onel!èin 
irconfitta Federigo fecondo , non u legge ap- 
preflb Hillorico buono. 

•*•5® Narrar de'fìgli del Tindareo Cigno, 

Ch’ai ternamente fi priuan del Sole 
Allude a quel di Vergilio nel vj. 

Sifìatrem PoUuxaltema morte redimit, 
Itque reditque uiam totics. 
a. Che fé per opra di Vulcan di doppia 
«r.ji cintadi ferro hauelTeintorno ilmuro. 
L'ArioAo hi forfè hauuto Tocchio a qud 
dUoratio . _ 

Terfi refurgat murus aenent 
A udore Phaboter. 

Plauto altrefi nel Perla dillè. 
Hzcnifiaberunt,cctuplexmumt pani. eli. 
Oue parla di qudle cofe,£he fanno debolifti- 
_ ma ma Città forte 

Indi foggiunfe con più ballo fuono. 

Di ciò dirti più innanzi non accade . 

Sfatti col dolce in bocca,e non tidc^lia, 
Ch’amareggiarealfinnontela uogUa. 

Cofi come quello concetto tolfel'Anollo da 
Vergilio/licendo nelvj.dell’Eneide. 

O nateingentemludum ne quzre tuoni. 
Migliorandolo con qùella bdlilsima àllego- 
ria;llatti col dolce in bocca:cofì Vergilio il pre 
fedaJHomcro,nel quatto ddrodilTea , oue là 
narrare qud vaticinio a Proteo 
Necfcrutare,inqt,nectemeapedora noflé 
Fatidicasquedecetfortes,animiiq;Deorum. 
Quid petÌ5,heu luctus,neq;,n.l«aberelógù 
p. . Cum bibula fortemfociorùaudiueris aure. 
' S’hò da narrarti ogni tuo rarao,il cut 

Valerla Airpe Aia tanto fukiime, 
'Bifogneràjche A rifchiari , e abbui 
Più uolte prima il ciel,cb*io te l’efprirae. 
Dal Vergilio nel primo dell’Encide. 

O Dea li prima repetcnv ab origine pergi. 
Et uacetannaleanoArorù audire laborum. 
Antcdiem daufocóponetuefper oliropo* 
St.óJ Eperche men l'andar folfenoiofo. 

Di piaceuoli,ebei ragionamenti. 

Di quel che fu più a compiacer foaue, 
L’alpro caminfaCea parer men graue. 
Epigliatodaquelproucrbio. Comes in uii 
acunduspro uehiculocA. 

St.yy ItoueprdToBordea mette Garonna . 

Nota quella forma di dire. METT^ cioùen 
tra,sbocca,o pon capo nd mare, 
i.e Donna gii prouiAa non gli cede 
* In dir meiuo^iic,cCmula ugualmente. 
Quindi nacque il proucrbio. Cum Crctea* 


Abus cretiflàndum di . Dif^tncoOPetrareà 
in Cai propofito. 

Echi prende diletto di far frode. 

Non II deelamentar,s'altril’inoanns. 

Lafua Aatura,acciòtuloconolca, ft.'ji 

Non è fei palmi,&ha1capo ricciuto: 

Le chiome ha nere,^ hi la pelle fofca. 

Tolto per uenturadalMoretedi Vergilio. 

Torta comà,labroq; trcmcs, & fufca colore^ 

Hi il capo ricciutotvedil’iAelTo, Torta comi: 
&hila pelle fofca,&fùrca colore , Se fivuol 
vedere la defcrittione d’vna perfona brutta, 
legg^ la Ciutaccia del Boccaccio , & il Terfi- 
tednomero nel a.ddi'Uiade. 

Gli vi gli occhi a le man fpeflb voltando, .. 
IndubiofempreelTerdaluirubata. **'77 
L’aAutia Scarhlìcio di Brunello in rubare A 
fottilmente,prefe il Boiardo , che ne fu il pri- 
miero auttore, dalla fàuola di Mercurio, il 
quale a pena nato jiiirò ibuoiad Apolline, 6e 
ncendone qud Dio gran rumore , & minac- 
ciando il fanciullo di gaAigarlo , fu di nuouo 
da lui fpogliato ddl*arco,& della Uretra. On 
deilDio uedendqla prontezza &fcbeizidd 
fanciullo/e ne rile,& acchetoAi.QueAa fauo 
la tocca Horationell’Oda z.dd primo de'caz 
mi ndl'binno a Mercurio. 

TebouesolimniA reddidilTes. 

Per dolum amotuspuerum minaci 
Voce du m terret,viduiu p harctra 
Rifit Apollo. 

CANTO QVAR.TO. 

Quantunque il limularliale più uolta 
Riprefo,e dia di mala|mente indidj: 

Si troua pure in molte cofe,e molte 
Hauc(&tti euidenti beneficij, 

Edanni,e biafmi,eniortihauer giatoltr 
Itt queAo moraliAimo Canto moAra il Poeta 
non ogni firn nJatione cAer vitiofa,condofia 
colà che per lo più oaA:a dalla malitia A infer 
mitidell animo. Però lodolài io Bruto il fin- 
geifi pazzo^f con quella uia làlnò fe AcAb dal 
la maluagiti del Tiranno, &pofe la Aia patria 
in liberti. VliAe altrcA col Amularcfchiuòa fe 
AelTo molti danni, & pericoli , fi come giouò 
grandemente a’Gred ndia guerra Troiana. , 
Biaiìmeuole poi fu il fingerli pazzo, quando 
troppo inuaghito della fida moglie, iuatiouà 
do mille lunghe.per non andarieue con gli al 
tri Greci a quella i^editione, onde .Catone 
chiamò prudenza fomma,il fingerli pazzo a 
luogOjC tempo. . 

Siultitià limularc loco prudélia fumma eli 
Che dirò di quel fatto, degno d'eAèr celebrato 
pertutti i tcmpi,di Zopiro, il quale laccratafi 
fconciamentela faccia ,&pcrdò fingendo di 
Jiauerriceuutocotal oltraggio dal Re Aioli- ' . 
goorc>fn cagione che i Baioni a lui creden- 

do,gI 
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doiclideflèro il gouerno della Città , nel?a 
j ^arpoiintromeireDaiioichelCgotempoin 

aZrnoafrediatal’haueua.Ec peropra dt>^ue- 
■ftò Ualorofo Capita no ottenne quello ch'era 
impolsibile , ch’egli per forza confeguifle 
gii mai . 

Tener leuati al Ciul gli occhi e le cigliai 
Come I*eccli(re,o la cometa fia> 

Trafle a fc vn incredibile iluporc gli occhidi 
tutti quella grandilsima cometa>cneapparue 
, l’anno. M77.perlaquaIelegUiiono moltidà 

ni&ruinej& rpccialmente la morte di due 
grandilàimi Principi,il Re di Portogallo!, che 
n fconfittoda’moii AjTricani,&Giouannid' 
Au Uria, Capitano in uittifsi mo & felici Isi mo . 
^ chi uuol vedere comellgenerila cometa, a 

qual parte del Cielo ella afièda, come fi muo 
ua.&altrefueproprietà ucgga Aiilloteic nel 
la Meteora, & Plinio, nel primo libro della 
(uahilloria naturale al cap.if. 

St. J6- Etfc pur uuoi la morte; 

Ancor che tutto il mondojdarla ni^hi. 

Da fé la può hauer Tempre animo forte. 
^ Che difeonuenga altrui darli la mone da fe 

’ llelIb,non Iblo lelàcre lettere ce lo predicano 

ma fuconofe iuto anc o eflèr gr a n fal'o da Pia 
tonCjFilolbto gehtìTe, il quale cì vietalo Ichiu 
ffere da noi itelsi l'anima di quelio carcere, 8c 
eflèndo noi fotto la cura di Dio , non dobbia- 
mo vfurparci quellojche fi conuiene a lui.Per 
dòCleóbrotOjChe maleinlefe elfo Filofofo , 
in quel luogo, oue dice, che la Filofofìa è vn 
penfarealla morte, fu fchernitodaifauii,che 
fi folle precipitato da fé Aeiro,per meglio ap- 
prendere la filofofia,giù da vn’altifsimo diru- 
po.Moltilodarono'il fatto di Catone Vticen- 
fe, wai più faggi lo biafmaro no .'fi per Fauto- 
ri fSTudettaTconiFjie^ ad un’ 

animo forte, il procurare di leuarfi fuori idc’ 
traaagli del mondo, colà che dà indino di uil 
tà&balTey/a di core le parole di Platone con 
quelle . grandi per certo & non facili da cono 
Ic erfi mi paiono quei ragionamenti , che gli 
tìu oiiiiiii licno lotto certa ciiltodia , &che a 
^ nelluno na lecito lciorlene>olue!urlene. 

•”’40* ■ Mapoichc/i Olfegua, 

• Sichelauilla non può correr tante; 

Lafda che fé mpre l’animo lo fegua. 
Accenna a quel detto diieandro dell'epiAo- 
leOuidiane 

Etquò non polTum corpore mente feror 
Poìpei'caualleriatufe’oblgato j 
A vendicar di tanto tradimento 
Coflei . 

l.egge di caualleria è il follcuar gli innocenti, 
^^’dilèndere con ogni sforza la giullitia, la 
. quale quando non può elTcrd Jefa dalle leg- 

^ ' Bi>or da^tribunali^idceiollentare con la for - 
ra, a die riguardò l'/mperator GiuftTniano. 
.quando nel principio delle fue iolltutioni. 


dille: Imperatoria m makfiatem non fofum 
armis decoratam , fed ctiam legibus oportet 
ellè arnutam . 

S’vti medcfimoa:dor,s’undeffrpar« St.66, 
Inclina c sforza l’u nò e l’altro fcllb 
Aquclfoauefind'Ainor,chepare - 
Al ignorante volgo un graue eccello. 

Non à differente quetto dal concetto del Ben 
bo nelle amorofcltanze. 

VSepcrgirareil Sole.irvago il vento. 

In sù la fiamma,al chin correre il rio. 

Non fi pecca da lor,nc uoi peccate, 

Qiiando’l piacer,per cui li nafee, amate. 
Rifpoodendo i uerfi . A quel foaue fin i'A- 
mor che pare 

A l'ignorite voI"o un graue eccelfo.A ^lU 
Non fi pecca da Tor,nè uoi peccate, - 

Quando il piacer,per cui fi iiafce , amate, ^ 

CANTO QVINTO. 

L’orfo con l’orlàal bolco ficura erra StÒj, 
Nonparafiblutamente uero‘..che nelle altre 
fpetie de di animali/uor che quella dell'huo 
mo,il marchio non faccia ta'lhor guc ra a’Ia 
femina. Ethò letto apprellb degno auttore 
vn'orfo hauer cauato un'occhio ad un orla 
con la zampai 

Cheabomincuol peAe^he Megera f/5.* 

Evenuta a turbargli humani petti, 

Che fi lente il manto,e la mogliera 
Sempre garrird’ingiuriofidetti. 

QueAo concetto fu efpreAb da Giuuenale 
nel l'ottaua Satira. 

Séperhabetlites,alternaque iurgia Ie£lui 
In quo Sic. 

Parminófolgrà maI,macherhuomfiiccia. _ 
Contra natur.’,e fia di Diorube.'lo, Sta.j, 

Che s’induce a peixotere la faccia 
Di bella Donna,o romperle un capello'.' 

Imitò Tibullo nel piiinolibro. 

Ah lapis eA,ferrijque fuù quicunq; puellà 
VerberatccocIodiripitilleDcos. 

Che in Thebe,in Argo, e ch’in Micene mai 
O in luogo più crudclfulTe commtAà. 

Nomina quellcCittà,prrchei Tragici antichi 
Sofocled>uripide,Efchilo,& molti altri deferif 
fero nelle lor Tragedie crudclilsimiauuenti- 
mentiin tailuoghienèroccorfi, comein The 
be il cafo d’Edipo,e di Giucalla, l’abbaili men- 
to dei due fratelli Eteocle e Polinice , in Ai go; 
quello d’Atreo, eThielie,inMicene quello 
di Clitennellra, d'OieAe Si altri. Quella fauo- 
Ja è tolta da un C4tb,chedercrive?A.'ciaro nel 
fuoDuello:nèc molto diTsomiglian teda quel 
la,che pone il Boccaccio nel Filocopo , oue in 
troducc Fiorio a liberar Bancofiore ,vcciden- 
do il finifcalcoichecalunniata l’haueua. 

(Celebra rneilegitimihimenci 
Sempre appo ibuoniTileti latini s’è lolta^^-IJ. 

b bcnAa 
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^ uoccIjtini,infcncfcndon nozze ncinu 

ncio JelpiUjchcHimenco nel meno cintelo 
p lo Dio di cllè nozze. II medefimo fece i'Ario 
Ito zlf rouciCllcndo llzto di ciò diligeuUl&iino 
oOèruatoie. 

St.l3. Nè Veluuio ni il monte di Siciliz, 

Nè Troia auuampò|mai di fiamme tante. 
Horatio ne gli E, odi defenuendo il Aio calo- 
rctog;ielacoi;i|.4ratione dal Alongibello di 
Eiciiia. Ardco 

C^ua iturti nequeatrodclibutus Hercules 
Nccficruoie,iiecficanafèruida • 
VibratLsiiiEthnaflamraa. ’ 
vrollaCatjllo paumeatein vna elegia ftrit- 
ta a Manlio. 

Q..itàtum ardere quante Tinacna rupes 

St.ìi P'nfiero^Dalindamu.midice, 

* (^hecoMfonnomata^ùperdei, 

Uie come AioI tornar da la radice 
Arbor,cI»'e tronco quattro volte eicL 
Cesi .a pertinacia mia infelice, 

, Bcnche lìa tronca dai iuccefsi rei. 

Di gcrmog iar uon re(ia,c he venire 
Pur VOI ria al fin di quello fuo defire. 
Parvhs quella bellilsiiiia «anza lia fatta da 
quei veni d'Horauo dcIlOde nei quarto 
dc’Vcrfi. 

Dui'isvtllcx tonlàbipennibOs 
Nigi^ tera.,1 frnndcs, in Algido, 

Perdain.'.a per cader ab iplò 
Ducitopcs,a{.iinumquefei ro. 

St.l6 'g’id J chediuilà c Aura, 

l'Ariolto Ili tolto la rima e parte del concetto 
da. luo^o il Dante nel xi). del Paradilò. 

Dal cui che prima Roma lofrcrfe 
In che la Aia famiglia ben perJèueta 
Kicomìiiciai'o le paiole mici 
E Beatrice ch’era vn poco Aura, 

Ri Jendo parue que'la che tofsio 
Al primo tallo Arilto di Cintura 
Grangiudicio hebbe NLlodouico in faperfi 
feruire di tutto quello che egli raccogiteua 
a fuopropoiito,da*buoni l’oeti,illuAiaiidolo, 
& facendolo fcmpre miglioi e. 

* Oliieaqflo il tLoamorscprcafciocchcza, 
Qaanoo meco ragiona,! Riputar fuole. 

Di CIÒ fi legge vn bci.iisimo elTempio nel labe 
rintodelfiuccacio,quar,.ioquclla lua dillcal 
Donna coii ifehernu iic rito moUraua le lette 
re de! ’Aiccaccioalluo amatore. 

•f. 4 ® RilpoA: tIDuca,non larcbbehoneAo, 

O'ie noi uolcflcm la battaglia torre 
Di quel.ch'iot’olferirco aianifello, 
Quan^ ri piaccia,innanzi gliocchi porre, 
llPuciJ intendentiAimodciA coA delduei* 
lo.fa chc'lDuca.volendogiultificiir quel, c'ha 
<leiro,col fcnA> i{cfi!o,par«t di quella guihc r.ó 
circndo|>erme2ò(UUe Aggi dt'Jueiiilli ,che 
t venga in n. oua d‘arini,quaiidopcr altre uic 
A puogiu. idearla querela. 
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D’vn falTojchefu'l maripargea molt'aho. 

Ha uea col capò ingiù ptefo vn gran fallo. • J» 
Par chc’i Poeta alluda al faflb di Leucade,on- 
degli huomini impazzili neii*amore,creden- 
dointjlguifaliberarfene,li!tauano nel nia- 
rc.Queflo lafiò da Sirabone Ai chiamato Alba 
tra,i«Saltusiimatorius.Ouidio r.eIi’epiHole 
introduceSafAr g dilperalionea diredivoler 
anch'erapuarcotal rimedio alle lue piaghe. 

0 Dio che fece e diffe, poiché fola 

Si ritrouò nel Aio fidalo letto? StAo 

Percofie il feno,e fi itracciò la flola, ' 

E feceairaureo tiin danno, e difpctto. 
DaQuidioneli'epilloladi Tedra. 

Tunc fleui,rupique finns,& peclora pbiui. 

Non fini il tutto, c in mezo la parola, St.po 
Eia uocecla uilal’abandona 
Cofi Dante nel Purgatorio. 

Quiui perdei la Ulta, e laparo'a. 
Utiiepuiitalmcntefu imiulo dal Boccaedo, 

Non iaettepoiguari,ch'cgIi perdcla villa, eia 
parola,e dibieuefimon. 

CANTO SESTO. 

Mifer chi mal oprando fi confida, . StS.t 
Ch’ogni horllar debba il maleficio occulto 
Che quido ogni alt o taccia, intoii.o grida, 
l-’ariaela icrra AeflQ.in eh e Icpulio, 

E Dio falpeffo.che'l peccato guida 

1 pcccatoi‘,fòicValt:undigli ha indulto. 

Che A medetmo l'eiria altra richielìa 

In auedutame.ilc manifella. 

Dal pi imo libro dei fini di tacerone e fatta ^ 
Aadotiilsimallanza. Etfiiero mo'.ita Cidell 
mei.s fiumana) qppiam ellquamuis occulte 
fcceiit,nunqui tamiconfii'ctid foie femper 
occulium. Pleruqre impioborubicta ptimo 
furpicioinrequit^dcinde l'ermo aique lama, 
tu acculàtor tùhidex.mulfi etiam.ut me con- 
fule,ipfife indica uerutit.Oue fi uederion lo- 
iamite elprelTo i!illclk>cóccito,ma.e parole 
ancóra iComcqueAc.Nunquàiainen confidet 
id forel'cmperqcculcù.ch’c l'illel.o ,cl:cdi-.e 
l’Ariolio. Ch'ogni horllar debba il maleficio 
occulto. Militi eiiamif fife indiiarur,t,fuo- 
manoil medcfmo.cliKlcftcf'b lènza altra ri- 

chicAalnaueduramétcmanifeAa.NèCiceiope 
fu li primiero ihelpie^alTc in carte qlta diui- 
na rv'ntenia.maLucretiojChcnel quinto cosi 
nobilmente l'^rprclTe.. ' 

Et fi lallit.n.diuum gcntis,humanumque 
Perpetuò tnid tare dii m diflideredirif&c. 
Quippc ubi fé multi sónia hzpe loquetcs. 

Per molto l'parioilfegiio.che prefctitto 17 , 
Hauea gii a’iiauigàntìHcicoleinuitto. 
Altroueai uai.to jj,Stan.jztl. toccò di quella 
Agno d'Hcrcole. 

VidelcCiadce)ameta,chcpafe 
Aijwimi nangantiHercoleinuilo. 

Ezal 


Efal 4i.ftan. jtf. Che fia tra'] Nilo, elfegno 
cMercoI fifl'eJDante pariutente nel % 6 . dellln- 
fèrno. 

Quando venimmo a «inella foce llreHa* 
OuMcrcolefegnòli fuoi riguardi. 
ft, ip Poiché l’auge] traicortbhcbbc gran (patio 
Per linea dritta fenza mai piegar^ , 

Con laiche rote homaideJ’aria fatio 
Puofii muouer ditìficultà , che’l l'indurfì 
del cauoilo a latoali'llbla ci*Alcina,non anue- 
ninepeu^e l’augello follè fatio dell'aria , ma 
ben per opra, & volere d’Atlante: ilquale , co- 
me veduto Belcanto quarto llan. 4t. fece 
chel’Hippogrifo s’andò a pone appreflb Rug 
giero, perche vi falillc f^ra,conie ci fece ,ac- 
ciocheil Mago diueitiile da Ruggiero quel 
mal influlfoich’eglihaueuapreupduto della 
fila morte.Pure (i può rifponderethc’l dc<i>le- 
rìb d’Atlante follerà cagion prj^cipale-alla 
q'uale puote aggiugncHì queli’ahra,cioè,che'l 
ca uallo per cITer fatio di volar piò'lungaiheii- 
te per l’ariadi calalTe al piano. 

St,28 liamio il deI(rier,c’haueaIalciato 

Tra le pili denfe frafehe a la frelch’ombra. 
Per fuggir li riuolta fpauentaio 
Di nò sò clie,che dentro al bofeo ad ombra. 
Tralfe dalla comparatone di Dante nel S4. 
del Purgatorio quello concetto . 

Ourfio mi (colsi , 

Come fan belile fpauentofe e poltre. 
ft.ij 'Comeceppotallhor,che le midolle 

Rare e vote habbia epollo’al foco fia. - 

Poichepergran valor quell’alfa molle 
Reità contenta ,ch’in me/o l’empia , 

Dentro rifuona,econ llrepito bolle 
TantOjChe quel furortroui la via: 

Cosi mormora e (Iride, e li corruccia 
Quel Mirto ofTefose al fin api e la buccia . 

La comparatone della predetta (lanra. èraua 
ta da Dante nel canto it.dell’lnfernodkédo . 
Come d’vn (tizzo verde, ch’arco fia 
. Da rvnde’lati,che da l’altro geme, 

E cigola per vento,che va via 
Mail nollro Poeta tanto miglioiò cotal com- 
paratione,che non può Dante in ninna paiti- 
cella compararllalla leggiadrif$ima,&artifi- 
ciofilsiiqa di qudta (tanta. Lafaunia poi del 
Mirto, chcltride,&(icorrufcia per l’olféfa fat- 
tagli allqde alla quercia,tli'ù1(itior.eappre(ro 
Ouidio nell’ ottauo delle Irasformationi ta- 
gliò nel bofeo diCerete . 

Còtrcmuit^cmittiq, dedit decidua querc* .• 
Et poi 

tdiius &.* medio fonus eli de rebore talis. 
Anchor che habbia f oi pili euidentemerte, 
inquanto al fei uiifi de*!ep atole, &. de' 'e foi* 
me del dite imitato i' Boccaccio nel ò.de! filo 
copo,r.icl delciiiierela fnn'edi (dei o , che (ì 
tiamLiòinquc!IaJ:t perche i on veglio lacor- 
tc uaicle parti di quella £c dica lauo!a,potra 


illettoreconfrontareinlìemeruni) , &I'a.ltro 
luogo. Ouevedri con qual artificio il noltro 
Poeta bora aggi ugnendo ,'hoia leuando , hor 
murando le paroK, & le fenrenze , hot dicen- 
do il medefimodia Itito perfetto imitatore. 

Qi/elchetu fi; perdonami, dicea, St.ìf 

O fpirto humano, o bolboctiereccia Dea. 

Come fece Virgilio. 

0 quam te memorem uirgo,namque haud , 
tibi vulrus 

Moitalis.nec volt holem fonat.o Dea corte. 

Se da grand’ira il Ciel fempi e fi fcliiui. St.j O 

Figura ufiiatilsima appreflb i buoni Poeti, 
quando per acquillarli bcneuoloaltrui,(i pre- 
ga,che da lui (ia rimolfo quel ma1c,che glipuò 
lou raltare, o quel bene conceflb , che grande- 
mente (I delidera Dante in molti luoghi via 
cotal parlate. 

Mule,SaIped>almoni,ecoracÌnt. ouere.dY.jtf 
Piltrici,pifitcii;,orche,ebaIene 
Hi formato quello verfo dal titolo del capito- 
lo decimo ottaun,dell'ottauó libro di Plinio , 
che pon cosi per ordinequelte quattro Ipe- 
e dipefei. 

Ver ponente io venia lungo la Sabbia, 
ChedelSettentrion fenteìa rabbia. 

Intende il mare del Sabbione , di cui al canto 
j8.flan.4j. fece mentione, dicendo. 
Trauerlandol'arene|acui Cambile 
Con mal augurio,ilpopo! fuo coinmilè. 

Perche leuolsi vn furiofo Noto, Jt -42 

Che d’ombra il Cielo, e’I pelago coperfe. 

Poco fi fcolta da quello del Boccaccio . Cóeflà 
in(iemc fcorfevn tempo ,fieriIsimo,c tempe- 
Itofo, ilquale il Cielo di nuuoli,c’. mare di pe- 
(lilenriofl venti riempié. 

Quando credea d-efler felice, e quando 
Credei ch’amarpid mi douelTe Alcina, 

Il cor,che m’hauea dato, fi ritolfe, 
Eadaltronouoamor rutta fi vollb. 

Nel Filocopo II legge,quafi il mcdefimo . Che 
quando mi credei più la lùa bencuolenaa, 6 e 
haueracquiflatocon diuerfe maniere il Aio 
amore , io co’ miei occhi uidi quella mè per 
vn'altiohauer abbandonato , & conobbi ma- 
nifcflamente,ch’clla lungamente con falfepa 
role m'hauea ingannato , libullofi dolle an- 
ch’egli elscre (lato uccllato dalla Aia Donna 
per alti ui. 

Omnia perfoIui,fiuiiurnunc alter amore. 

Di quella inconf>an: a nota Propertio nel’ E'e 
giaottauade) libro fecondo la Aia amira. 

Hoc ipfo eieclo.tharioraltererit. 

Chi qudjihi là per lo terreo fecondo 

1 i muta ahiiin abete,alrriin nlina, , ' 

Altri in palma, alni in cedi i,a'Ti fecondo 

, C lit ucci mclit CI eflaveri'eiitia. 

L’ luhgo. f ernu (iredii iltroce ce! ru-io- 
fo . è .'ano da quel di AruJc'o , i'cij'c 
palla pwie acchr.— ’im a f f. il: I. i .. . ,a- 
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qoa!e faftidiua fpeflb svecchi amanti . Tunc 
miaiu m*ngeros, & viles faOidiens,in tàxa 
& in pecudes^ in quoduis anima! punflo re 
format^liosveréprorfusextinguit.MaeqUc- 
0afauo!a e quella è leiiaia da Homero nell’ 
edifica ,oue faitella di Circe. 

^^•7i Che li può ben cosi nomar quel locoi 
Ouc mi credtf,che nafcelTe amore. 

Non \i lì 0.1 fé non in danze,& in gioco , 

E tutte in felle vi li fpendon l’hore. 

Per lo camello d'Alcina c i ailigurata la Regia 
d’Amor.'ila quale diuinifsimamcnte dal Pe- 
trarca fu defciiita,nel 4 xap.d‘Amore,chcleg 
giadraméntc dal Politiano fu poi imitata nel- 
le llanzc falle nella gioAra di Oìuliano de 
Medici . Onde egli é nello a vedetela concor 
renza di quelli tre iiobilifumi Poeti. ^ 
Chi tempra dardi ad vn rufcel pid bal!b« 
EchigliaguzzaadvnuolubillalTb. 
a HorattoaH’ottaua del s.delì’Ode* 

Ferut IL' cupido 

Semper ardentes acuena fagittas 
Cote cruento. 

Ilche da ellò Politiano fu imitato prima dell’- 
ArioAo nelle prea'legate Aanze>dicendo. 

Con altavoce.e fanciullefco grido 
- . Aguzzan lor flette ad vna cote. 

*f-7“ (joi irouerem tra \natoAovna lama. 
DiOinteal ao.neinnferno. 

Non molto hi corlo,che troua vna lama, cioè 
foAàtOjChe li fecca nel tempo della ibte. 

CANTO SETTIMO. ^ ’ 

Chi vàlontan da la fua patria vede 
Cofeda quel ,che già credea lontane « 

StS.t Che narrandolepoi,nonfeglicrede, 

F. Aimalo bugiardo nc rimane, 

Che’l volgo Iciocco non gli vuol dar fede. 
Par chc’l Poeta accenni a quel paOb d’Apule- 
ionel primo dell'Alino d'oro, che dice. Nam 
' - &mihi,&:tibi,&cunftisluminiUu*multavfu 
Jttf.l.juenere niira.qu^ tamen ignaro rclata fidem 
perdunt. EtchidiceAé.che lenza alcun dub- 
bio quello luogo da lui Ha Aato imitato , non 
errerebbe di Ibuerchio. Quel d’Oùidio ncl- 
l'EpiAoIa ad Helena.' 

Tarda folet magnii rebus inelife fides. 

, puòquiaddattarlL 

Non credo,ch"vn lì gride Apulian’habbia. 
Tolto da Horat io,che parlando anch’egli d’vu 
lupódiceneirOdaii.dc’carmi, _ 

Quale parentura neque militarìs 
' ' Dauniainlitisalitelculentis. 

La qual coniporation d’Horatio hi maggior 
_ oioamentoÀ' forza. 

^•5’ Quel piglia vn’halla,e la minaccia esfida. 
Nonliancndo Ruggiero portato sii Priippo- 
grifopei Faere halU di forte alcuna^ non A 
uà imaginare Joue combatteudME con i.*i- 




St.lt 


la,hauefllè ritrouato co/;d’improuifo in luo- 
go tale vn’halla,ron che la IpingcAègiù del lii 
po a terra. LtibcUi ingegni li ùrebbono pili 
compiatiuti,che l'Ariollo haucA'e fitto com- 
batterRungieioconlarpada;, ocon qualche 
troncone ('piccato da vn’aiborc vicino. 

Mi poichefuroal'celiin fu la vetta. 

Me-o verfo di Dante, nel felfo del Purg. 

Tu lo vedrai di fopra in fu la uetta. 

Diperfona era tanto ben formata 
Q^ianto nè finger fan pittori induAri 
Vàamplifirandodatiilte le parti del corpo le 
bellezze d'Alcìiia,& prima pare la bellezza di 
lei in vnìuerfale, come li vede nc’Jue veri!, poi 
difeende alle particola riià,e tale artificio è in- 
regnato da'Dialettici,&riefce vago apprelfo 
i Poeti; pcrciòche vanno fempre mi g lioran- 
doA'iAultramlole cole più, che no l^ laDnf> ^ 

' fili altri Icrittori . vn timiglianteartilicio , ma 
c6 ordine cótiario,vsò il Petrarca ncllonelto. 

Ou’è la fronte, che con piccìol cenno. 

Et dico ordine contrario, pcrciòche dipoiche 
egli hi lodato diAintameiiteauali tutte le par 
ti principali della bcllez7a,ch era in M.laura» 
le rinchiude finalmente nel tutto , dicendo 
infine. 

Ou’è colei. 

Talché tutto quel fon'etto non vuol inferir al- 
tro chequeila propolittóne,a volerlo riAringe 
re,cioè.M. I aura era di marauiglìofa'beltaae. 
Spargeafi per la guancia deTicata 
Millo colordi role e di liguAri, . 

Q^iella belliAima allegoru ètolta da quel-** 
la d’Ouidio. 

Candida purpureis lilia miAa rolis. 

Clic fu imi tatoaltrelì dal Petrarca. 

Se mai candide rofe con vermiglie 
In uafel d’oro. 

Conlungachiomabionda,&annodata. 

Se vuoi vedere arte in lodar ìcapegli d’vnabel , 

la Donna.lcggi la xiiii.elegia d’Ouidio nel pri 
mode gli amori, vecli Catullo nella chioma 
diBerenìce,doue hi li dottamente imitato 
Callimaco. Ma diuerlàinente loda il Boccac- 
do neil’Ameto le bellezze d’alcune Ninfe, li 
come nel FiIocopo,& altioue.hi fatto forfè 
meglio d’ogni fcrittor greco ,o latino ' 

Che non irouarinuidiaouc Fcmcndc 
Di OuiJìo nelle trasformationi. 

Laudare! faci era liuorquoque 
Qiiiui .H forma quel foauerifo, 

Ch'apre a fua polla in terra il Paradifo. 
Qucltidueuc.fi furono fatti de duealtrid%’n 
libro diRomarzi,antico dicendo. 

Cctiò parlando vn lampeggiante rilb. 

Tal che fembrò i’apriA'e il P»fIdilo. 

Nèil Pclitiano fi s.legnò di porre nelle fue Aaa 
icquafi qucAi due iierfi interi. 

Limpeggiò d’vn fidolcee i;ago tifo 
Etico rarue a’jprilic il Paxadilò- 

lachs 


IT 


St.ll 


St.tì 


SOPRA IL FVRIOSO; 


In che chiaro fi fcorge,che quefU due eccellen 
ti Poeti andauano togliendo fuori IMro dallo 
ftercoia guifadi Vergilio, che coli rìlpofea 
chi Io riprefci che troppo (l u di ofa mente s'af* 
faticaflé intorno alla lettione d'iìnnio. 

St. 14 Beni! può giudicar>che corrifponde 

A quel^h'apparidi fuor quel, che s’afcfide. 
Ouidio nel primo delle trasformationi . 

Quoque latentmelìoraputat. Incheèalqui 
te pili lafciuo . 

Si vede al fin della perlbna angulla 
Il breue afciutto e ritondetto piede. 

Imitò Ouidio nel lodare il piede, che nel pri- 
mo delfarte coli fcriue. 

Et teretes digitos,exigufiq; pedé . Et altroue 
Peserai exigu*,pedis hfc apdlsima forma é 
DelcrilTe anco Ouidio in altra guifa la bellez- 
aa.del piede, togliendo la comparatone da 
quello di Tetide. 

Et Thetidis quales via reor elle pedes. 

Nella epillola ad AcótioJ:t quello fù, perciò- 
che haueua letto in Homero queUVpiteto 
continuamente attribuito aTheiide. Argiri- 
pos,cioè c*haueua i piedi d'argento. 

La bella Donna,Àecotantoamaua, 
Nouellamente gli è dal cor partita. 
iNiunoèiChe nonconofea quelli duevcrfiellèr^. 
tratti da quelli del Petrarca. 

' La bella Donna,che cotanto amaui, 
Subitan>entet*èda noi partita. 

St.lff Faceano intorno ratta tintinnire 

Formo quello verbo tmliannire, da tintinno, 
che \*òDante,li come tolte anco il concetto 
dal Canto aiti j.del Paradilo.' 

E come Giga & Arpa in terra tefe 
Di molte corde fan dolce lentino. 

LoHcd, Qnal mcniatrionfante.e fontuola 
Di qual fi voglia fucceflbr di Nino, 
elici Parfianifoflèrofouerebi nelle fpelèdc' 
conuit^pno vedere in Horatio alPOda Jl. 

. ^ , dc’Carmi.Perficojodipuerapparatiù. 

y degni piccini raoio,ch'eglivdiua, 

"* 'T S, eraiido,che fbls'clla il capo alzana. 

L'imitatione è tolta da OtuUo , nell’Elegia 
del primo. 

Dii mihi venturi! fingo, quodeunqj nouef. 
Illius Credo hanc lonuiflè pedes. 

' ChedaOaidio nelPHero fu coli imitato. 

, Auribusinterdùvocemcaptamus,&omoé 
Aduentuslhcpitumcredimuseire «ri. 
Teme di qualche impedimento fpefib 
^•^ 5 Quelloprouerbio fu vfato dal Petrarca. 

'Ira La Ipiga eia man , qual tnuro,d mefib. 
Ifuoi compagni Ibno: inter os&oilam. inter 
mallcuro ineudinem, &alcuni altri tali, 
volendofidimollratevnvicin bene «fiere fti- 
^ bitamente tolto. 

Come fi vide il fiicceflòrd* Adolfo. 
Piopriamcntc parlando , Ruggiero non Tm 
d'AiloIfod’crcioc'ie fuccefiore.c re- 


latino di colui ch’è più vicino. Et pare alla Ili 
za ro del t -canto fi leege io pertbna ifAllolfo. 
Ch'vo’altroamanteal loco mio fii afiunto,& 
quello era il vero ruccellòre,ma con tutto ciò 
nó reputo,che fia difdiceuole il coli duellare. 

Come Ruggiero abbracciò Iei,gli cefié ft.it 

Il nianto,ercllò il vel fottile,erado. 

Che non coprìa dinanzi nè di dietro. 

Si legge vn cotal atto eflér aunenuto a quel 
buon compagno,che fi trallullò con Fotide ap 
prellb Apuleio nel x. Nifi quod tenui panno 
bombicinoinumbrabat fpeèlabilera pubem. 

Si forfè il Poeta hebbe quiui riguardo. 

Nè coli chetamente edera preme. Stl 9 

la comparation dell'edera >sò Horatio nel 11 ^ ^ 
de gli Epodi. 

Arctiusatquehederaproceraafiringi! ilex« 

Len tis adlùreos brachijt. 
vfolla Catullo neH’epitalamio di Manlio. 

Vt tenax hedera hac & hac 
Aiborem implicaterrans. 

Le quali parole quadrano a quelle dell’Ano.* 
fio. Fù tolta anco in quello araorofo complef 
fo per comparationcLa, vite pur nell'epitala- 
mio di Catullo. 

Lenta quia velnt alsHas 
Vitis implicatarbores, 

Implicabitur in tuum complexam. 

Che raro tu tener le labra chete 
BialmoadalcuD,inabenlpefibvirtute. ft.jo 
Quelloconcettofunel fecondo deH’artecofi 
gentilmen'tedefcritto daOuidio. 

Esimia efi virtus prillate filentia rebus 
Atcontragrauiseficulpataceada loquL 
Catone anch'egli. 

Virtuté prima elTeputo cópcfcerc lingua. 
DalPonde Idafpe vdito fi faria. 

Idafpc èfiumedeirindiadaldalpe Rede'Me-^.}^ 
di,che ( s'io non erro) vi s'affogò dentro. 

Ella non gli era facile,e talmente. 

Fattane cieca di fóuerchio amore'. 

Che come facea Atlante Iblaaiente 
A dargli vita hauelTe pollo in core. 

Qpcljpiu (olio volea,che lungamente 
'Viuefie lenza fama,e lènza honore. 

Che con tutta la lodciche fia al mondo 
Mancalfcvn'annoalfuoviuergiocondo. _ 

Par chel Poeta alluda alla colà d'Achille, i! 
qualtàpendo certo di douer morire a Troia, 
volle antepor la fama gioriolà, che refiardo- 
ueuadopoIui,ad vna Iunghirsinuviti,m« 
ofeu ra e lènza laude. 

Mz ben di dito fi leuò Panello, 


Perche gfincanti tuoi non gli rietalsi 
Non veggio come fahiar fi polla l'Ariofto , in 
£ar che Mcitf&fi tragga d i di to Panello, perche, 
non facendoli i Tuoi in canti vani , fiante che 
Panello non olTendeua grincanti di cui lo 
portaua,roaben de gli auiierlàri],!! come nel- 
PvltimJ Aanza di quello canto non relè 
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nino i! tatrlio di Baliiàrda tn£intata,nèraltre ■ Chaueuan molt’anni «ij celate il vere. 


arme di Ruggiero. 

Diricchcgcmmevnrpicndido monile 
Gli difceiMea dal collo in mero al petto> 
E ne l'vno e ne l’altro ^ ià virile 
Braccio girauavn lucido cerchietto. 
Quello palfo (è bene alcuni hanno detto eC- 
ferfattoa lembianaadiqucllo'di Vcrgilio nel 
quarto deli'Einflìe.parmi multo fomigliante 
a quel d'Ouidio nell’cpiitola di Deianira i la- 
quale linfaccia al manto .che per gradire ai 
vile amore di Gufale porti il monile al collo.e 
i Cerchi d’oro alle braccia . 
j Nóncpuduitfortesaurocohibere lacertos 
Etrolìdisgemmasappufuiire torit 
Hauendo di fopradetto. Videt in Herculeo (u- 
rpenfa mnnilia collo, chepuntalmente Da co- 
me i veri! dell'Ariofto. 

Di medollegiidorli.edileoni 
Ti porli adunque li primi alimenti.^ 

1 ’hò per cauernc^i horridi burroni 
Fanciullo auilMzo a ftrangolar ferpenti. 
Pantere eTigriadiùrmard’vnghioni 
Età viui cinghiai trarTpcllb i denti: 

Quella educatione di Ruggiero (felTerli auea . 
zo appo Atlante advccider fere braue& in- 
domite, & a nodrirli di medolle d'Orli, & 
di Leoni 'è quella d’Achille apprellb Chito- 
ne, defcritta daSutio nelfuo Poema imper- 
fetto ,ilquale anch'ei cofi caoU in perfona 
d'Achille . 

Plùquàilleimbellesobfcura pauia lynces 
Se^ri,auttimida5 pafs’ me cu fpide dimas 
Sternere,fed triftes turbare cubilibus vrfos, 
FuImineosq:fue$,SiliculomazimaTig.&c. 
Et quanto all’ellèrcitio del corpo feguc il nu- 
trimento d'Orlt&di Ltoni. 

Thellàlui vt rigido feniorme monte recepit 
Non vllas ex more dapes habuilTe , nec vUia 
Vberib.làtiafle famé,fed Ipifla leonC(las.&c 
Vifcera,femianimesq; libés traxifi'e mcdnJ- 
Chepiùd’Hecuba.e piildclaCumea, 
Ethauea pili d’ogoi altr.i niaiviuuto. 
Qucfiacomparatione fu ripigliata dal Poeta 
al can.19. llan.etf. 

Vni che d’aiyii a la Cumea d’Apollo 
Puote agguagliarli, e ala madre d’Hettorre. 
Et imitò l’auttore dei veri! Olceiii 
■Quardam fegniorHefioris parente, 

Cumx^ foror,vt puto,sybiIIi. 

Onde ne nacque il ypuerbio:SybiIla viuacior. 
Nel deferiuer poi nella medelimi Danzala 
bruttezraid’Alcina!. la dipinge fi bene , che 
non defcrilTe Horaiio quella fua più poeti- 
camente, q’uandoJnclj’Oda ij. del 4.) cosi la 
dipinge. 

Te quia luridi 
Dentcs.tequiaruge 
Turpant,& capitis niuts. 

St.j\ Ma l’anel venne a interpretar le catte^ 


I.veilifono notifsimi , poco variandoli da 
■ quegli del Petrarca. 

Venendo in tetra a interpretar le carte» 
C’baucan molt'aooi già celato il vero 


CANTO OTTAVO. 
Oquantefonoincanlatrici,o quanti 

Incantatrirfia noi.che nonfi.fanno. 

Che con lorarr,; hiiomini, e donne amanti 
Di fe,cangiandoi vifilor.&it'hanno. 

Non con Ipirti coDre'ti tali incanti, 

Nà con olTcruation di ilelle fanno: 
Maconfimulation menzogne c frodi 
Legano i cor d'indifiblubil nodi. 

Di quello parere fu il CaDiglionc nel Aio Cor 
tigiano, il quale fifa bcDe delle malie delle 
donne,dicendo cotali paiole. I v ezzi roDu mi, 
&lufinghcloroeirerci ma^hì,che ammalia- 
no le menti de gli huoniini. Di quello pare- 
re Ai lucretto nel quinto, oue rende laragio 
ne pei che vn’huomo tall’hora impazzifea nel- , , 
l’amore d'vna donna bruttifsima. 

^ Neediuinitusinterdum Venerisq; fagitti* j 
* Deteriorelìt vtforma muliercula ameiuit | 
Nam facit iplà fuis interdum lamina factis I 
Morìgerìsq; modis & mCdo corpori cultu, f 
Vt facile infuelcatrecumvirdwere viram. / 
Ouidioanch’ellb nel fecondo deirArte mo- 
ftra non credere,che con tali mezi donna poA 
fa reuocar l’amore delFamante alienato 
da lei . _ , 

FaJlitur Amonias liquisdecurrit adartes 
Datq; quod a teneri fronte reucllit equi. 

Non facientvtviuat amor Medeides heibf 
Mixtaquecum magicismarfaveneuafonis. 
Kuggier,conriodicea,diAimulando 
Su Rabican venne a b porta armato, 

T rouò le guardie fprouedu te , e quando 
Giunfetialor.nontcnneilbt'andoa lato. 

Chi morto,chi a mal terminelafciando, 

Efce de! ponte.e’l raltello ha fpezzato. 
Auuertafi.chein aUelia Danza il Poeta ha ri- 
pigliato tutto quel,che nel line della penulti- 
ma Danza, Si deirvitimadcl canto precedente 
hà narrato,il che non sò come ben fi poflà di- 
fendcre.flantechefiavitio nelle narratiooiil 
tornar adietro narrando quel, che fic giàdet- 
t»,& acciovhe vegga il giudiciolo leiiore , Ce - ' > 
quanto io dico è veto , porrò iverli dclF al- 
tro canto. 

ElìvenncaccoDandoad una porta 
Donde èlaM'ach’alogiDillapona. 

Alfaliò gli guardiani a i'improuifo, 
Efifcacciòiralorcolferioin mano, \ 

Equa! lafciòfcritoje qualvccifo, 

E corfe fuor del ponte a macca inanr. 

Oue 
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Ouenon è co A, che nell’altra f!anta,chehò 
allegata punta'meàte non <i troni ,cofi come 
’ egiidici^ non hau^lTepai.'ato nulla. Peiòlè 
purv«learepeteretalioofe,douea remre aU 
tra forma di diremo tale^ t n alti a conueneuol 
manienrtvcrbi grafia . Come ìodicea, Rug- 
giero era giunto armato alla porta > bauea 
trouato le guardie rprouedute>&giuntotTa 
Jotohaùeua meJlb mano al brando , quello 
«quello ferendo ,&vccidendo. Se era corto 
fuor del ponte. Auuertalì parimcotc,chedi- 
cequi rArioiio ncllp cfaiula. 

Ma poco corre, 

Clj^ad vn de’tei utde la fata occorre. 
Eipoinellalianzaie.fegueiulo il tuo parla- 
iaientn,dice. 

Sa ch’ogni poco pid,ch’iui rimane, 

Atcina hauià col popoloalel'palle. 

Di trombe, edi tambuii,edi campane 
<iiù s'ode alto romore in ogni vaile. 
•'^*lche da quelK due luoghi fi «uimprende 
^ug^cvo poco difcollo dal Caltello ctiértrat 
^nuto dal fcruo della Fata , il quale to mo- 
^edaua col Falcone , e col cane , acciò che 
r deireagio.adAlcioa di pigliar Ruggiero, co- 

me dunque hà detto l’Arioito nell'ultima al- 
Jegata llanra del precedente Canto, 

Et prima che i/haueircAlcina nona, 
Dimbito Ipatio fu Ruggier lontano. 
Veglierà dunque tanto lontano d.|i Callel- 
loe contradittione manifclla , il ibggiuo- 
gerpodichepocofuordcl Caltello incoiitiaf- 
le quel feruo. Però eraueceflàrio hirche R.ug 
gienofifoiredilcollato al meno per lo fpatio 
etiA di duco tre miglia. 

fjnfo che giungeoue ne'lklfi flutti 
Il bel Taniigi amareggiando intoppa, . 
Con gcanduflb del mar quiui condotti 
1 maiinari&c. 

Crandilsimi tono i flu6i« reflulài del mare , 
cJi’c pollo tra la Fiandra,e ringhihcrra,8i:pic- 

• cioliùtrai Mito appetto qucllii nottridcl ma- 
ieAdiiatico,Sc Mediterraneo . Però i navi- 
ganti, chegiungonoaUaboccadelfiume Ta- 
anig', uolendo andare a Londra, metropoli 
del Regno iflnghihera , afpertano il refiufTo, 
che con impelo grandiisimo Ipinge le nani 
airir.sùdel fiuine,&ferbanoil medefimo co- 
llume nel partirfi da Londia, attendedo che'l 
anarecaiiionde conincredibile velociti Sc dal 
mare, Se dalla correntia del fiume fono tra- 
fportatialla fóce di quello .Per quello rifpet- 
«oadunqueiAriollopratico della Topogra- 

vsò qucUo-epiteto di grande. 

Con granduilfo dt marquindi condutti^ 
«f., Quella raiabdlcatail cor glLoccclie, 

* Edi fealdòlefrigide medolle. 
Rrpìicoriiiciìbconccttoal cauto decimo al- 
ia llanta la. 

daun'xjgli ic tTaccefcimaunlincnt^ 


■r •> 


■ Com’egli n’atfefirtnclemedone. ' ' 

Il che fu wtoad imitation di Catullo fleU'fr 
pitalamiodireIeo,edi Tetide 
I4on prius ex t lo ffagrantia dedinauit 
lumina, quam cuiuSo concepir peflorg 
fiammam, 

Funditusatque imisexarfittota meduUù, 

Per tirar briglia non |N può darvoira. 

Fili epiii fempre cueT< caccuinalto, e* 

Ella tenea 'avelie II) sii accolta,' ** 

Per non bagnarla, e tiahea i piedi in alto. 
Quella&lafeguenKllanaa con leggiadrìlsi- ' 
mo artificio étolta dai verfi cfOuidio nelle 
trasfoimationi dalla fauola d’Europa , Sei! 
curioib lettore potrà raffrontar quelli uerfi 
Con quelli. 

Ho pèrduto Phonordi’i flato peggio, ^ 

Che fe ben con e.Tcìlo io non peccai: o*-4» 

lo dò pirò materia ch’ogni undica, 
Ch’tlT:ndovàgdK>iida,iolìa impudica. 

Qui s’allude a quella ‘fentenzacclcbratilsima 
di Cefare,quando egli rifiutò la figliuola dì 
fiompeo. - 

Mon IbUim a malo, fed etiam a lùlpicì». 
nc mali. &c. 

Come la Dormali cominciò toedere, 

. Prefe,nonconoilcendolo.conferto, 

•' Eceisòa poroapoco il fuotemere; 
Sench'ellahatiefTe ancora il vilbfmorto. 

Come fu prèflbdiflètMirercre. 

Due cole importanriteime s’harmo qui 
da notare , l’una che Angelica raffigu— 

,uflè da luiipe Peremita , cflèndo notte 
ofeun, cornei! legge nella llanra trigelì— . , 

ma.ottaua. 

Né i’hora,chc nel mar Febo coperto , 

L’ariaela terra hauea blciato ofeura 
Etappreflb, che vedutolo venir da lontano', 
tpiu follo non fi fgomentaflè , credendola 
Demonio , od altra fpiaceuole cofa , che 
ch'ella , come dice il l'oeia , prea^fle ale 
cun conforto , e tanto piu che era Donna 
& fola in quel deferto . lf*altra è che fac- 
cia M. lodouico dire ad Angelica duella 
uoce Mifererc , cflèndo «Ila Pagana , & fen- 
aa cognidonedcgli alti mifteii|della noflia 
legge. Però fù lodato da tutti gli oratori il 
fefbatfi alle pcrlbne tl propiiodecoro , '& di- 
gnili . 

Ed'honefloroflàrtuttafitirge. ^*47 

Parche il luogo fia tratto da quello deirepillo 
la di Fedra. 

Flauaverecnndustinseratora niboE. 

.Nel fecondo dci.Ealli dille anco. 

Et mafronaleservbticse penar. 

Olite rirIar.dft'«l'fiola fi-cmea 
licbuda nominalo. St.^ 

Plinio pere toJfolede’11bernia.o‘TrIarda,to 
jnehopgidi'fi chiama ,intio quel o non.c ò'iic 
Jnulaje lolumcone ponccinque , di.r ci.e lì 

chiamano 


♦ 


chUmino purHebuda , vna pdlU a Uuante> 
l'altra a Ponente . Chiama poi le tre altre Erci- 
na, MaleOjEpidio, e Hanno poAe aJirimpetto 
del promontorio Rhobogdio^al prefente det- 
to capo verfoda . 

Proteo marin, che pafee il fiero armento 
W-54 .jPi Netuno^he l'onda tutta regge. i 
È tolto da Verg.nel 4 .dellaGeorgica, parlilo 
..pur di quello Dio marino. 

Quippe ita Neptuno visQ eli , imania cUius 
Arniéta,& turpes pafeit fub gurgite Phocas 
St.6l O fortuna crudel, chi fia ch’el creda» 

Che tanta forza hai ne le cofe hu mane . 
Secondo quella bcllilsima fenrenza: 

Fortuna i rebus humanis» plurimli d&atur- 
S,6y E ciò, che da l'Atlante ai lidi rubri. 

Gliantichi pofero i confini orientali acci- 
dentali dall Africa, comefi legge in SaluHio 
nella guerra Giugurtina tra l'Oceano > & vn 
luogo dettoCatalalmo,cheèvnagrandilsima 
colla dalla parte orientaledeH’Amca.che for- 
te difeende al chino. Strabono poi A* altri fino 
al tempo di Tolomeo Hefero il confine verfo 
rOriente lino al fiume Nilo . llqual Tolomeo 
nel principio del fecondo labro della Tua Co- 
fmografia,ladillendepoi lino al mar rollb,ri- 
prendendo coloro,chelc allègnarono daquel 
la parte il Nilo per termine, valédoli di quella 
ragione , che doue li polTono hauere i mari , 
non dobbiamo terminarle regioni co'fiumi . 
Pe.'ò l'ArioHo in quello luogo fegueTau ttori- 
tJ di TolomeoAl canto poi 4 1 . s’attenne ali’al 
tra opinione , che toglie ilNilo, coli dicendo . 

_ g Che fia tra'l Ni!o,c’i fegno,ch’£rcol fiilè. 
oj fperar più gioirne in terra mai . 
Aguifitdi quello del Petrarca. 

Non fperar di vedermi in terra mal . 

CANTO NONO. 

Sti.t, chenó puòfard'un cor^'habbia foggetto 
Quello crudele,e traditor amore t 
Hà il Poeta qui artificiofaroente cm ulaco Ver- 
gilio,attribuendoegliadamopequel, rh'elTo 
Vergilioattribuifceali'Auariiid, dicendo 
Quid non mortalia pc^lora cogis 
Auri facra farnesi 

L'vn 0 e l'altro verlo primiero fenza riHelTo, fe 
ben riguardaadiiicrfofine. 

, Ch’anch’io fon al mio bé languido, egro, 
Sf, 2. Sanoegagliardoafcguitareìl male. 

Par che accenni al detto di San Paolo . Nùqaid 
Volo bonum id ago sredquodvolo malum id 
facìo.DiireancoOuidio,inferendoilmedefi- 
mo nelle Trarformationi. 

Video meliora,proboque. 

Deteriora fequor. 

Onde il Petrarca. 

I j veggio il miglio, & al peggior m'appiglio 
St.i.6 Epoiudrùaa in verl'aieiubìanca. 


Onde Inghilterra li nomò Albione. 's 
Leggi il Munllero, che nefi met.tione. 

Doueilfiamed'Anùerlà ha foceinmare: St.lJ 
Volfe l'Ariollo far conofccrquello fiume col 
nome più tollo d’Anuerfa , che nominarlo col 
proprio vocabolo.ilquale forfè haurebbe lalìà 
toindubbioillettorequalfiume egli fifbliè. 
UlOggidi egli fi chiama Schelde , e da Pliniofu 
detto-Scalde$d>aueodo tal dittione poco varia 
toi moderni , i più antichi , poi lodifliuro Ta- 
bnda. 

lo credea,ecrcdo,ecreder credo il vero, 
Ch'amafle. ’ 

n verfo è fitto da quel di Dante 

Io credo,ch'ei crcdette,ch‘io credelsi . 

Eccito con maggiorraghezza,eleggiadria fii 
replicatotàtevoltequcllo veibodall’Ariollo , 
che non fece Dante,li come migliorò tuttePal 
tre cofe tolte da lui . Di quella torma di fauci- 
lare, quando h replicano le parole,mutandoIo » 
per fjj^llèdeclinationi là mentioncQuintiiia- 
no nel li.ixral j .ca. adducedo il verfo di Perfio. 
Vfqueadeò nefciretuumnihileH,nilitefct- 
re hoc Iciat alter 

Comecader il bue fuol al macello . $t^* 

Hi conuerfo in compantione quel di Vergi- 
lio nel quinto dell'fineide . 

Procumbithumi Ooj. ... 

Ma perche il pianger morti non rileua. 

Si può qui accommòdarequel belliftimo ver- 
fo d'Homero,neirultimodellTliade 

Quippe nihii miferi flct'damentaue^ifunt. 

Si che quando io farò vccifa , 

Morrò contenia,poi che la mia morte 
Hauiidatolavitaal mio conforte. 

Qucfl'atto d'olimpia di voler con la fua mor- 
te faluar la vita al fuo fpofo lì ralTomiglia a 
quello d'Alcelle moglie d'Adneto,Re def feici. 

Ola bontà diuina,che non voglia, ftS.y6 

Che’l fuo fede! campion li lofio giaccia. 

Quel colpo al ventre det dclli ter ritorfe , 

Lo cacciò in terra.Onde mai più non forfè . 

Si può qui dubitare , perche l'Ariollo faccia, 
che Orlando potelTc dall'arco bufo del ReCi- 
mofeo effer offèfo , conciofia che ti non potel- 
fe per la fatagione riceuer alcun danno |da fcr 
ro alcuno All Poeta illellò altroue dille. 

Dura la pelle hauea più che diamanteiflc 
M à indarno è che fi proui 
Feri re Orlando,! cui per gratia certa 
Diede il motor del Cielox de le Itelle, 

Che mai forar non fegli puòla pel'e. 

L'illellò afferma in molt'alni luoghi del fuo 

Poema. Non fei ba dunque in Orlando il|foli- 

to tenore,coiitra quel precetto dUoratio nel- 
la poetica, che viiohche la plona,che s'induce. 
Serùetur adimum . f 

Qualis ab iiiccpto procelsit , 8f libi coollet . 

Chi vide mai ilalCiel cader il foco. 

Che con fi borrendo fuon Giouc diirerraV<“-73 

tpe- 
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E penetrare one un rinchtulb loco 
Carbon con follo, & con lai itro ferra, 
Ch’apena arrìua, a pena tocca vn poco, 
Chepar,ch*auuampi ilciel,non chela terra 
Spezza le mura,ei grani marmi fucile, 

E fa i fafsi volaci fino alle Itelle. 

Mi riduce alla nicnioria quella bellillima có? 
parar{on^queIcafo,che3i'uenne in Venefia 
l'annc^ ff^.qiiando s'appiccò il fuoco nell'ar 
, , ‘fehale.Perciòche li videro tutti quelli liorribi 

* ■ Ii,& fpauentbfi elTctti, fendo lanciati ; pezzi di 
• marmodalla furtatiel fuoco lino a Mutano, li 
'* apeifero&caddero Icgiolsifsimc muradeMe 
chiefe, nèlìt'ròuò edificio in Venetia, che per 
' tal furore non foflc rilentito.Vn'altro calò oc- 
'corfe quell’anno del ita^-ncl quale io fcriuo 
, ncll'llolà di lJclena,ouepervnafaetta caduta 
"dal Cieloarfeli munrtione del Callelln,i!qua 
lefu“ctiiit,oln aria col calleilano,e tutta la fua 
fàmi|lia,cl»« Ara dentro. ; 

Se non a quel toi ntento,c’habbiam detto. 
Ch'ai fulnpne fomiglia In ogni effetto . 

' Iini;<>Virgi!io ncl^jlo,oue parla diSaJ.nònco 
GipanfCjChc con rette Aie ma'.hiric bcllice iua 
rafiòmiglia^do col lolgorare.r che hi 
dato nr&tcna ad atjjpi huoiniid letterali di 
dubitare ragionco<l^tTien*e che .'aicobufu fef 
fcconofdutone'f» iij'iantichi:& quarto ben 
s’auuengano i veifi di Vergilio à tale inllromé 


' QucHaifcntéza dello fper^uro de gli a manti, 
leggiadramente da Ouidio nel primo dell’ar- 
te Jai’amarec in talguifa è delcrìtta. 
luppiter ex alto penuria ridet amantum , 
iubet solios vci ba referre notes . 

Tibullo anch'egli nella quarta elegia ifl primo 
Nec iurare timc,Veneris pcriu ria venti 
Irrita per terras,& freta fumma fcrunt . 
EtCallimaco in quel poco, eh 'è llato fucato 
dalla maluagità del tempo 

lurauit quidcm,fed vt aiu nt amatoria 
luramcntaDcorum non fubcuntaures.' 

Oitidio nell'arte infogna ,che i’amante debba 
promettcreal1'ai,ecettoègraa fallo ingannar 
vna femplicetta donna. 

Ben è felice quel donne mie care. Sta é 

Ch’ellcr accorto all'-ltrui fpefe impare. 

E' l’ìllenb che quello, che cosi è in bocca del 
volgo. 

f Fclixjiuem faciunt aliena pericola cautii .^ 
'Ciceroneiu VI a iua rpìllcla cosi lalciò Icrit- 
to. Bellum cflcexaliorumerraiis Aiarnvitam 
in melius inAituere.bt Plauto. 


tOfOdalì quel Posta. 
D6tenmasIouis,Scfonitusimita'01ympi. 


.CANTO D.ECIMO. 
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Fra qpanti amor,fra quante fedi al mondo 
Mdlitrouar. 

Quella perfidia di Bireno è quella Aeflìi di The 
ico contea ATÌanna,defcritta prima da Catul- 
lo nel maggiore epitalamio, & poi da Ouidio 
neli'epillole.Nc l’Ariollo hà con minorleggia- 
dria trattata quella materia,ches'habbiano fat 
to i due nobililsiroi poeti latini, anzi chi dicef- 
feche'lnotlro altramente gli hauefle auanza- 
ti, non lì fcollercbbe forfè dal vero. 

Donna alcuna di voi mai più non fìa, 

Ch’a parole d'amante habbia a dar fede. 
L'amante per hauer quel, che delia. 

Senza guardar,cheDio tutt*ode,evede, 
Auuiluppapromclie,e giuramenti. 

Che tuffi fpargon poi per l’ariai venti. 
Quello pallò è tptto fatto ad imitation di quel 
di Catullo. 

Tum iam nulla viro iuranti focmina credat. 
Nulla viri fperetlèrmoneseirefideles, 
Quxdù aliqd cupics animus! ^cllit apifei, 
Niimetuuntiuraie,nihil pmiltere parcùt: 
Sedfimul ac cupidi mctis lanata libido eli. 
Dieta nihit metucre,nihil penuria curant. 
hauendopocoauanti detto. 

Qui cun^ aerei difeerpunt irrita ventL 


Felicitsr fapit,nui alieno periculo fapit^ 
t_omelegue la lepre il cacciatore ^ 

Al frcddo,al caldo alla montagna allito, Xt4,7 
Kcpiòl’ellimapoi ,chc piefascde, 

Mjfoldictio achi fogge affretta il piede. 
Ouidio nella nona elegia del primo de gli 
amori. 

Venator fequitur fugiétia , capta rc!inquit, 
Semper&inuentis slteriora petit. 

Tolfe quella compai atione anco Horatio nel- 
la 1 . fati» del primo libro. 

Leporem venaforvtalta 
In niuefeflcturpoAtumfic tangere nolit 
Capta ,&apponit, me’ eli amor vis lìmilis nà 
Tràfuoiat in medio polìta,& fugiétia captat - 
Quali vn foco di paglia ogui appetito. 

Ouidio ne'FaAi. ned. 

Flammao; de Ilipula noflra breuisq; fuit. 
Colil'ardorjch’accefeOlimpia vinto 
Dal nouo fuccelTor in lui fu ellinto. 

Secondo quel d'Ouidio. 

Succeflore nouo toUitur omnis amans. 

Non pur fatìo di lei,ma faflidito 
■ N’ègiàcolì,che può vedeilaa pena, 
fqafceufatietà dall'hauer troppo copia d'vna 
coli. Però ben dille quel Poeta 
V QuodIapit.LrIìpiJùvitiolà fieq uctia reddit_ 

” Es'accarezza TaUra che non puofe 
Far, che non l'accarezzi più del dritto. 

Non e chi quello in mala parte note. 

Anzi a pietade,an7i d bontà gli è aferitto. 

Da Ouidio nei fello della lui maggioropera 
Ipfolcelerismoliminelhereus 
Credi! effe pius,1audcmqi a criminefumit. 

Che rileuarcvn,che fortuna rote » 

Talhora al fondo,e confolar l'aiHitto 
Mal non fu biafmo. 

c Secondo 


St.ij 


St.14 


ned. 


f » 




O SSERVATION I 


Secondo quelli bellilsima fentenzi del Boc- 
cjccin. Humana cofa criiaucrcompaisioQe 
de gli afHini. 

, Farcagion c’hebbe Olimpia fi gran Tonno 
OJ.ip Che gli orli, e i ghiri hauer maggior no’l 
potino 


defie loro fepolturx ,e chìudefiè gli occhùov 
de Vergilio. 

.... Nec te tua funeri mater 
rroduxi,prefsiueoculosiautvulnera laul. 
Quel c’ho fatto per te uoa ti vorrei 
Ingrato improuerar. 


Plinioalcap. 3^. dellibro t. diceche ghorfi «Ouidio mollra,che fi Tenta qualche dolcezra 




i primi 1 4, giorni fono aggrauati in fi profon 
do fonnojcne rè anco con le ferite fi potreb- 
bonodeliire. Dei ghiri il medcfimo Plinio 
al cap.{ 7-Jel preallegalo libro feri ue,che cac- 
ciano il verno, da veccbicicza col dormire , Se 
la Hate rìngiouenifeono come fanno, le 
Donnole . 

S1.10 'Es’vJirrAIcioniala marina 

De Tantico infortunio lamentarfi. 

Tielle Alcioni fi roetioneThocrìto nel 7. UiU 
liojouedefcriue la natura loro, attribuendo 
a detti vcelli quel, ch'è proprio di quella lla- 


gione , nella quale fanno i nidi a canto al^ cendo . 


nel improuerar i beneficij latti alle perfone 
ingratein quelverfo. 

Eli aliqua ingrato meritù ex,pbare voluptas 
Horfifermaa’in fa(lb,eguarda il mare, 
Nèmend’unverofaflbvnfafP) pare. 

Tratto daOuidio nella Tua Arianna fatta da 
lui parimente ad imitation di quella di Ca- 
tullo. 

Aut mare profpiciens in faxo irìeida fedi, 
Cu mque lapis fedet,tunc lapis ipla fui 
Quello concetto efplicò diurnamente il Pe- 
trarca, nella cinz. Di penfier inpenfier/li— . 


JMa 


mare. 

£t Alciones llernent undas,& mare, 
Ttnotumj&eurumqui imasalgas mouet 
Al ciones glaucis Nereidibus,qqi>e maxime 
Auiù dile»^ funt.quibufque ex mari viflus. 
Bcorreal mar graffiandofilegote. Ouid. 

Et fecui madidas,vngue regente.genas. 
Huomo non veggio quì,non ci veggloopra 
Tr.28 Dondeio pofiàltimar,c’hùomoqnifia. 

In queHa&neH’altre cinque danze feguenri 
piene di compofitionc con bellifsimo artifi- 
cio la il l’ocra,che Olimpia, come dilperata , 
fi leni ogni maniera di fperanza di poter cam 
pare.ponendo tuttele difficolta ,&! perigli , 
chele fopraUannOjtalcheoon vegga rimedio 
alcunoallafua làlute. Quello belliisimo arti- 
ficio vsò Catullo ncirEpitalamio delle nozze 
tli Pelco.,e di Tefide, dicendo. 

■Nam quo me referd,quali fpe,perdita nltart 
lilhmoneos nè peti montes,ah gurgitelato 
Difeernés pòtùtruculctu, vbi di uidit f q uor 
Anpaerh auxiliùfperè.quatneiplà reliqui 
Aclperfum iuuenem fraterna crede fecuta; 
■(Jonlugisan fido confoler ne met amore, 
‘Quirefugitlentos incuntós guigite remos. 
3'rzterca nullo littus iblainfula teèlo, 
"Nec patctcgrelTuspebgi cingétibusundis: 
Nulla fug; ratio, nulla ^s,omnia multa. 
Omnia iunt deferta, oUentantomnialxtiL 


«.4t 


Pur li medefmo alsilo 
Me freddo pietra morta in pietra viua 
Ancor che mai K uggicf non le rifpc^fc. 

Che di fi vi) ten ton poco ho no r fpera. 
Iltenzonarecon donne apporta veigogna al 
Cau 3 lliero,come ben rapprefentb _ Vergilio 
uel fecondo deH'Ereida, ^ncor Jie inducefTe 
EneavoIerbruttarlemanTnel iàngue d'Ele» 
na.Inchcdoi Critici criprefo,non confideran 
do quanto poflà vno acerbo dolore ,& fdegno 
in un petto quantunque forte ,& m^fsime u« 
dendo Enea inquanto periglio per cagionJf^ 
elTa Elena folTe la patria Tua, il padre, il figliuo 
lo,&: la propria moglie . t verfi fon quelli. 
Namqueetfinullum memorabile nomcn ^ 
Toennnea in pena eil,nec hct vicloria laude 
Extinxilfencfasta'men. 

Ecofifulapugnaafpra&atroce ^-53 

E per acquae per terra incominciata. 

Il Poeta fa che allo jplendor dello feudo in- 
cantato di Ruggierojcomefi legge nella flan- 
za so.fiarimaU(uttalaciurma,&foIdatid'Al 
cinacofiabbagliata,checadefl'e nel mare, par 
te da poppa, e parte da prora , già c fiata vinta 
tale armata dalla forza dellincanto, gii non 
v’era Tolda to,che folle habilc a combatiete,co 
medunque fu incominciata pugna afpra « 
atroce trala gente di LogiflilLa, tìi’era venuta 
in foccorfo di Ruggicro,contra quella d'Alci- 
natPuwa <!'intende,douecil contrafio,&d^ 


"Hovoluto porre tuttiquefiiveifi,accioche ij ^ 

lettorepo'llàparagonarqucllicon quelli ildlP alcali quelia più lofio chiamar macello , poi- 
Ariofio,'&veJeredipalloinpatrocon cheua checometantcpecore ebiioiichetion firn# 
ghezza egli fi fiaferuito di Catullo. 4 ifefa,potea la «nte d’Alcina efTeruccifa. 

Suppliua il grtJo,(fl batter palma apalma. Tacca mirajidoa lo fpecdiio lucente, 

Dante neirinfcrnovsò.'Badeanfia palme. 
ft.aS •••• Nèchimicopra 

G 1 occhi fa :i,m; cliifcpolcro dia. 

X’hcmor dcSiicpohucaè fiata fempre coli 
.religibia, 3 ia gli antichi pareua di morire in- 
JEeliaisimijléooah.mciunoaiclla'mozte elxi 


■Se ficlfo,ooncfcendofij>ru dente. 

Tolto da nudila Icntenza ch’era fcritta fopra il 
linaitare i, ApollineCognolcetciplum.il dot 
lilsimo Moretto Jioggi di lume primiero del- 
la lingua Iati na eipficò in vna Tua oratiune Icg 
£udàaca£iaccoalièntcnza,S;a'cdo fia nella 

Aerea 


IO 


SOPRA IL FVRIOSa 


tei73 delle lue (lampate.ll Pico nella /uaora- 
tione del' a digniti dcìrhuomo fopra tal detto 
fa un nobililkimo difcorfo. 1 o fpecchio luce» 
tequirapprerentaillumedcl nollro intelle;*- 
toicoiichc rhuomo coniiderando bcne/eileif' 
fo>diueiita faggiOi & prudente. 

St-60 chiarolume Ior,ch*imt(ò il fole. 

Manda fplendore in tanta copia intorno, ' 
Che chi Ì’hi,ouunque lia,fempre che vuole 
Febo mal grado tuo fi può tar giorno. 
Niuno può negare, che tale ftanza non fiatef- 
^a da quelle parole d'Apuleio nel quito dell* 
Ano d'oro .Totiqueparietes folidati mafsia 
aureis Iplendore proprio corulcant, utdiem 
fuum libi domusfaciat, licet iole nolente. 
Sopra gli alti&imiarchi,che puntelli 
ttJll Parcan, che dalciel fotlèro a vederli, 

Eran giardin ii fpatiofi e belli, 

Che laria al pjano anco fatica hauerli. 
Allude agli hortrpcnfìli fatti da Semiramia 
in Babilonia. leggi Herodoto.Ciiullino,& Dio 
doro liculo . 

Altroue appar,come vn medefmo fole 
Enafca,euiua,&mortoil capo inchini, 
fccomelafctvedouo il iuo itelo 
Il fior Ibggetto al uari. r iel cielo. 
Vaemulando la rofa di Vergilio, nella quale 
quel Poeta a lungo,&copiolamente deicriue 
la brcue vita del detto fiore. Ma quil’Arioilo 
fatto nome generico di tutti! fiori riliringe 
quel, che diifuiàmente defcriue Vergilio, o 
AufonioiCome alcuni vogliono 
Mgj , Ma quiui era perpetua la verdura. 
Perpetua la beltà di fiori eterni. 

Imita quel d’Otidio nel primo delle Trasfor* 
mationi,ouetrattadcireti d'oro applicando 
al giardin di Logiitil a i com modi di quella fe 
lice età . 

Vererataternum placidiq; teporibusauris 
MulcebantZephiii natos fine temine flores 
Et coli come Ouidio attribuì al fauor del Cie- 
lo quei fi larghi doni concefsi in quel tempo 
amort. li, il nollro Poeta l'attribuifce all’in- 
duilria&curadiLogilUlla. fe vuoi vedere de 
fcrittionedibellifsìmi giardini JeggiHomero 
nelfettimodeirodilTea.cheiuivedrai diuina 
mente trattati quelli d'Alcinoo , RediCorfu 
leggi altrefi roda itf.de gli Epodi d’Horatio , 
che ornatamente & copiofamente ci uedrai 
deferitte rifolefoitunate,nelle quali finge ef- 
ferui di cotali beni,& commodi. 

Da la fata gentil comiato prefe, 
ft.68. Alaqualrcilòpoi fempre congiunto 
Di grandeamore,e uicidi quel paefe. 
Logiililla'ò raffigurata dal Poeta per la ragio- 
ne, laquale mandò a Ruggiero quattro fue 
guerriere, perfaluarlo dalle manid'Alcina. 
l'vna fuAndronica, che lignifica laforteaza: 
l'altra Fronefia,che dinotala Prudenza, la ter- 
aa Sofrofinajchc ioferifee là Temperanza: l'vl- 


timaDicilla,rapprefentanleIaGicflitÌ 2 dlorle 
Ruggiero rcllò tempre congiunto con lara- 
giotm di grande amore, non parche diceuoU 
meotcPAriollohabbiane! fine di quello ean 
lointrodotto Ruggiero a uoler prendere car- 
nai diletto con Angclira,e tanto più , che qlla 
fatto occorre lubito dopo la partita da Logi- 
llil.'a.Ondecolì come Ruggieco haueCcImar 
riti immantinente nel fondo di lethe quelli 
ammaefliamcnii, che gnnlegi.ò logillilla, 
i quali è da CI edcre,che grinfegeare , poi che 
il Nocchierojcheccducca Ruggiero, (Ùrè. 

' Ella t'inlegne. alludi piùgiati. 
Nonliinnlltaiicoideuolc ^i cotali precetti, 
còvollc vlàrattodicoDtincctc,e temperato. 

Sopra il gran ^infai tidepallando. 

Kà dato al ^uiii|ài l'epiteto di giade, per ch'el 
la èia maggiorcittàdel mondo, conciofia co- 
fa che gin intorno cento miglia, & dicci! che 
di pepe & di Tale, Sedi fpetie rende maggior 
entrala a Tuoi Re , che facelfe mai Babilonia . 
fiede entro l'acque,a guilà di Venetia, armata 
d'infiniti ponti,& Città deliciofifaima A' abon 
dante dì quanto fa bifoeno al uiuere,B; ai cò- 
modi delia uìta,& può da Tuoi popoli è chia- 
mata Qjinfai,cioè città del ciclo. Ella è piena 
di giardini,&dironti,hàgran copia d'uccelli 
&di pefci,dc‘quali fanno gran pelcagioni. 

1 u uedi ben quella bandiera grande, > 
Ch'ii'.lieme pon la Fiordiligi , e i Pai di. "• 77* 

Auuertaficomebenl'AtioflRoireruila digni- 
ti ,è 1 nomi de’rrincipi dìnghilteia ,fi come è 
miracolofo in quella raflcgna,& catalogo di 
Capitani.c llalu miracoloio in trouare iropre 
fe,con le quali adorna ogni loro flendardo. 

Vedi tra due unicorni il gran leone, a . 
Che la Ipada d'argento ha nella zampa. 

L'arme di Scotia,che quei Re portano hoggì- 
di'di come i'ìntende haucrla vlàta anco gli an- 
tichi fignjri, tiene un leone rolTo in campo 
bianco,fenza fpada d’argento , come qui pon 
rAriollo,onde non lo per qual cagione ci u* 
aggiungclTe detta fpada. 

DaTileinfinoa la remota Islanda. 

Farche’l Poeta tenga l'Ilbla d'illanda elTer diflè 
rentcdaquelIadiTile,cpur al dì d'hoggilì 
tienerislàdaelTerl'illiflàichc quella, che chia 
mano Tile gli antichi, è loggctia qurll'Ilola i 
RediDania,&; ui fono dee tro due Vefcouadi, 
l’uno chiamato Holend'altio Scalholten. a 

Nemica naturalmente di pace. (Pet arca.' .' 
Ilucrfodaciafcunocconol'ciuto el.’cr del”*™' 
Quale è di grana vn bianco auorio afpctfo. 
Quella compaiatione, oltre che f olla eficr iol/?.p8. 
ta,come tuti kandctlo,dal luogo di Vergilio 
Indum languineo veluti uiidaueiit oliro 
Siquisebur. ,, (formationi 

Può elfer anco pigliata dal quarto dellclraf- 
Hic color aprica pendetibus arbore pernia 
Aut ebozc lindo eli. 

c a Vtò 
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Vsiprimiero til cópintione nel tf.dell’O Jif. 
/ei Homeroji'vsò lliHo nel i.deli'Achilleide. 
Ladei Miflàgitf velurìcum pocula fufcint 
Situine pnniceo,vel eburcorruaipiìoltxo. 
VfoIIa Claudiino ne! primo del Rapimeoto 
diProferpina. 

Non lìcdecusirdeteburnum 

Lydia Sydoiiia quod (emina tinxeratollro. 

Lafcia la peJa certa littorale, 

E quella vana fe^uc furibonda 
Allude alla fauolad'Efopo ,nue è introdotto 
quel cane, che per voler prùder in bocca l’om- 
bra della carne,chetenea fra denti, perde la 
Carnevera,ca iendngli entro il fiume:cosii*or 
ca feguendo l’ombra vana deli'rlippogrìfo la- 
fciò la preda certa d'Angelica. 

H fé raccorre al fuo dellrie^e penne. 

Ma non a tal,che pili .'haun dillefe. 

Dal dclirier fedo a pena li ritenne 
Di fanr altri ,ma tennel’ainefe. 

Sogliono I Poeti nel deferiuere qualcheatto 
lifciuo&ofceno ufare la metafora come fe- 
ce Hom ;ro,togliendo il cinto , che difcioglie- 
uano gli fpofi alle loro fpofe , amanti che con 
effe lì congiugnelTerojp l’illelTo atto uenereo. 
Virgineum foluitcellum , Icgemq: cubili* 
inquetorisfeuiptis ibi capere foporem. 
L’Ariofto pati mente motteggiando lopra pen 
ne edeflrierOjVelòvnabelliisima metafora, fi 
come fa in tutti i luoghi del fuo Poema , oue 
gliconuien (auellar ai cofe tali, quello fatto 
di Ruggiero . 

CANTO VNDECIM.a 
Quantumquedebilfrenoa' mero ilcorlb 
Animofodellrierfpeflb raccolga; 

• Raroèpcrò,che di ragione il morfo 
LibiJinofa fu tia adietro volga; 

Quàdo il piacer è impronto a guifa d*orfo: 
Che dal mel coli torto fi dirtolga. 

Dice Arirtotele/:he è più naturale all’animale 
l’appetito del congiungerfi con la femina,che 

3 ùello del nutrimento, &adduce rertempio 
elcaualloiches’egli vedrà la femina ,iafceri 
ìlpartòi&anderiaritrouarla. Però ben dice 
i’Ariorto,che dirado la ragione può aflFrenare 
il libidinofo appetito, nò parla aflblutamente 
Tempre, fendo che può l’huomo con l’habito 
virtuoib contraltare a tali sfrenati appetiti , 
comefivideinSenocrate, dicui difle quella 
famofa meretrice , che s'eialeuata da canto 
vn ralTo,non d’vn huomo. Mollrò gran tem- 
perarraScipionein quelle bellifsime prigio- 
niere, chele fumo menate aitanti. Molholla 
Alertandro Magno.nnn volendo pur vedere la 
moglie di Dar! a con le fig i uole però beo dif- 
Te Ouidio ncirepirtola u'Elena. 

Ellvirtusplacitis abllinuirtcbonis. 

Ke*de Plioio la ragion della brama, chehà 
Toefo di mangiaxcil melc,d(cendo chegUoc 


chi di tali animali itigroflàno TpelTo il vedere, 
la onde vanno per mcdicaifiagli feiami delle 
pecchie,1e quali pùgcdo loro la bocca, végono 
ancoadallesgieiirelagrauczra dellàngue. 

Taccia chiloda lillide o Neera, àt.aj 

O AmarillijO OJalathea fugare 

I celcbiatori di quelle Ninfe furono prima 
Theocrito, he fa diloro prima mentione,po 
feia Vergilio. 

La machina infernal,che più di cento 
Parta d’acqua, oue afeofa Ile moll'anni, 

A' fonimo tratta per incantamento, ^ 

Prima portata tù tra gli Alamanni. 

Egli è gran cola che l'inuentore di coli brutto 
ordigno non fi fia mai faputo ,con tutto chc'l 
mondo artèrmi elTerc llato vn’Alamanno St.lt 

Potria gagliarda man gittare vn fartb. * 

li luogo èql di Dante al Canto }. del Purg. 
Quanto vn buon gittator trama cómairo. 

Quelli Nettuno in Lthiopia corre d'r.44, 

Homero nel principio dcirodirtèa pone che 
Nettuno vada a vifitar gli Ethiopi come amici. 
l’Ariollo anch’egli imitatore de’mi ;liori Poe 
ti fa Nettuno in quello periglio e Ipauento * 
andarfenea ricourarnell’Ethi^ia. 

Era iIbel\iloiuo,qualefrerluole g. 

Di primaueraateuna volta il fole M.Of. 

Quella & la l'eguente Kanza per mio parere 
fono de le mig!iori,ch’habbia mai fat'o l’Ano 
ilo,& forfè nella lingua volgare non fitroua 
colà piùbella,& più eccellente , eflèndo piene 
di efquilite comparationi,& allegorie, le qua- 
li può il dotto lettore confideiare fenza che 
io gli faccia comento fopra,che Pintetion mia 
èdirirtringermiquantopiùfia pofsibile. 

Coli alle belle lagrime le piume 
Si bagna Amore egode al chiaro lume. med. 
Molto meglio,chequel di Verg. (O' di Statio 
Tutatur fauorEui'ialù ,Iachrymfq;decor^. 
Reccfsiz lachrvmarum gratia formz. 

Le bellezze d'Olimpia eran di quelle, a 
Che fon piu rare " 

Nel dipinger le bellezze d'vna Dona vfa l’Ario 
Ito grande artificio, fi come fece in Alcina ,8c 
Come poco anzi s’è veduto in Angelica,& in al 
tri luoghi.che io non narro per breuità. 

Vinceano di candorle neui intatte St. 6 t 

Ilverfoèfabricatodaql di Martiale nelxxviiij. 
epigramma del fecondo libro. 

Ettnga non factas vincere iurta niues. 

Se forte fiata nelle valli idee 

Villa dal Pallor t rigio, io non sò quanto St.jo 

Vener,leben vinceaquell’altreDee, 

Portato haucrtè di bellezza il vanto . 
F^pocodirterente quella concetto da quel di 
l'ropertio all’Elegia feconda del terzo libro. 

Cedile lam diu^, quas Pallor viderat olim 
Id^is tunicam ponete verticibus. 

II qual parto fu anco ottimamente emulato 
dalBembo nelibnetto. 

• Se 
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SOPRA IL FVRIOSO. 


Il Se (liti fo/TeVrti nel loUcUco 
il Villa (Ut Pillor Frigio. 

> MdpoicheM'o' ncì-aiiimaldifcreto, 
eh ' portò Fnlbailluminirlasfcrat 
^^8I E^efirotornòloauce'icfo 

A ri menarli dolce primauera , 
D’OrlanJovfciron lo iniiabii proue 
Co i fior vermini c con l'herbettc'noue.' 

E fatto ad imjtatione del Boccaccio nel fecon- 
do del Filocopo.jMa poi che Febo fi venne ap- • 
preflindoal montone VrifTeo,& la terra co- 
< miiiciòafpogliarfiletrillevelHgic delverno> 
&a riueltirfidi.frefchecverdi herbette , 8 c di 
varie maniere (li fiori , incominciarono a ri- 
tornare l’vfatc forte ali’amorofc fiamme. la 
primauera fù in tal gdiU defetitta altreii da 
Luuno nel ()UartodbIiaF 3 rfjg!ia,il quale die 
de materia ali'Aaiolio ,& al Boccaccio di coli 
dipingerla. i 

Sed pol^uamvernus calidùTitaru recepit 
Sydera rclpiciensdilaplj partitor Hebles. 
Oué fi vede ellcr tolto Frifo iJx quelli, & polio 
in vece d’.-lelle,per \aiiare la delcrittione d’ef 
fo Lucano. 

CANTO DVODECIMO. 

I Cerere poi che da la madre Idea 
Tornando in fretta 

Inqueilcdue danze ,feparagonerai iluoghi 
iafieme , chiaramente potrai conofeer il Poe ■ 
tahauerimiucoOuiJio, che quello peregri- 
naggio di Cerere per tornar la figlia , coli 
dclcrilTe . 

Interca pauidc neqnicquam filia matti 
Omnibus ctems,nmni quelita profundo» 
Ulani noovdisvcniens Auroiacaptllis 
Ccllànlera vidct,nnn hcfpci ut ,illa duabus 
Flamiferaspinus maidb.fuccédit ab Acthna 
Claudiano nel j.del Kapimento di Prolèrpi- 
na non dice che Cerere accendeffe duepini, 
ana due cipielài.liatio anch'ci neh a.dclla The 
balde fece raentione di quelli fuochi 
....Eleufit 

Tleuit hcarcanos errxntibus extulitignet. 
e le profonde 

Seluet'odon fonard'aholaménto. 
ColidilTeVerg.Sylujintrcmuere ,pfund^ 
Ferito cflèr porca folto le piante. 

^•49l5ana fatagione del calcagno d'Achille ctot- 
ta quella d'Orlando,& in tal parte Achillefu 
ferito ,& moi'to da Paride. 

E.lVnoe/altro andò piu perornato, 

C.'hepei bilbcno alla battaglia armato 
Ornilo )i*J I a.delletia>formatioai nel duello 
t.'a Cigno & Achille fa rillelTo cigno vantaili 
eli portar U celata & lolcudo più lofio peror- 
«la-mento ,che[>er bilbono.ner hauer il cor- 
po impenctiabi.e,da cnc^tolto il luogo del- 
Aito.ti. - -I 


IlIc.Quid a nobis vulnus miraris abelTc? 
(Mirabat.n.)non h^c,qui certi is,eq,uis(ftr^ 

. Vulua iubis cj‘sis,nec onus caua parma fini 
Auxilio mihi l'uiit,decore(lqlìtusabillis. 

Gli lparue,com*io dico,eIIa dauante, 

Come lantalma aH’apparìr del fonno.Verg. 
Parleuib. ventis,voluci'iqilimillimafomno 
Horcomiociandoi tepidi rufcclli a 

A feiorre li fi eddo ghiaccio intepjdeonde/*' ' * 
Li prati di nou'hcrbeegli arbulccUi 
Aiiuefiiiiiditencre fronde 
Ha gran limiglianza quella pittura della pri- 
mauera con quella del SanazaroneirArcadia 
alla I. egloga. 

Gi.iperlibolchii vaghi vcellifannoli 
I dolci nidi.è d'alti monti calcano 
le neuìfChc pel Ibi tutte disfannoli. 

Epar che i fiori per le ualli naicano. 

Et ogni ramo habbiale foglie tenere. 

Pel campo errando va morte crudele JJ.f 
In molti varijjC tutti horribil.volti, 

E tra fe diceidii man d'Orlando vaici 
Durindana percento di mie falci. 

Rapprefeota in atto la morte,per renderla più 
terribile «Ile' l'pauentofa, &vfa , introducendo 
lei a parlare, la figura detta profopopeia, la- 
quale f.ifsi ogni volta ches'inducc qualche co- 
iainanimata a parlare, o (juando s’introduce 
cofaanjmataafauellarea qiieWa.che liafen- 
za anima . ^ Sf 0 

V’eraynrvecchiaeficean gran contefe. ^ • 
Quella vecchia amica a malandrini, & polla 
al gouerno d*irahella,è quella Itcllà cfApuIeio 
nel quarto del Afillo d’oro 


CANTO DECIMOTER.ZO. 
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Ifabella Cofi io,che figlia fui 
Del Re. 

la prelente fàuola (fifabella e di Zebinofu 
tolta dall’Ariofiofcnza mutarui nulla da Hen- 
rico fauolatoie,chegidlletteal fcruigio d’elea 
rico a.lmperatore. 

l.he (Parco mai non ^auentòfaetta. St.tS 

Dante vsò tal comparatinnenel S.dell’Infcrno 
Corda non pinlc mai da fe faetta. 

Che li corr^ uia per l'aere lr.clla . *“ 

Ma folo il monte qual mai lempre fiede 
L’ombrofo capo il vento, (fi mare il piede. 9 
la deferittìone d tolu dal monte Atlante di 
Vergilio. 

cuius 

Piniferù caput, &.’uentopullàtur&inibri.|'j _0 
Cader de b padella ne lebragc. 

Hanno i latini due prouerbi equiualenti a 
quello • Fumum fugieiis , in ignem inci- 
di, &c. Incidi! in bcyllam cupiens euitare 
Caribdim. 

Ma perche fe mi ferban con- 'in fono, Sf.| i, 

Vergine.fperan vendermi j JÌ molto 
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llmedcllmoerané’Malandrìoi d'ApuIeio , i 
«jualiafsicur.idolagiouane captiua della Aia 
viciniti cosi dicooo.Tu quidem falutisApn- 
djcitixrarcurabreuein paticntiam oollro có- 
pendiotribiie. 

J Del foco cTiauea apprelTo'indi rapito 
Pien di foco e di fu mo vno lliraone . 

Hi imitato Ouìdio nel duodecimo della mag 
gioì opera,ilquile fi nafcere vn tal accidente. 
Ecce rapit mddium Sagrante Rh;tus ab aris 
Primifi^ torremidextiaque i parte Charaxi 
Tempora perfringit. 

Vn tale au uenimento parimele leggcfi in Ver- 
gilio nel ai). 

Obuius ambollum torrem Corìneus ab ara 
Corripit,&;venienti £bufo,pljgàqi ferenti 
Occupai OS Sammisdili ingés barba reluxit 
Nidoremqueambufta dedir. 
ficco la bella imitation dell*ArioAo,chevarià- 
do la deferittione, oueVergiliodiceiChequel 
tirrene aCcefo arfe la barba a Cotineo , ei dice 
che'l tizzone tolfe al Malandrino l’occhio S- 
niilro. 

DaThipeiboree neuia t lidi rubri. 

Cosi Dante nel Canto fello del Paradifo. 

Con collui corfeSno al lido rubro. 

«ffa l'Indo a i monti, ch'ai fuo mar via dàno 
Intende i monti Abila , e Calpe , iguali danno 
l'vlcita a: mar Mediten aneo p lo tiretto di 2i- 
bclterra . Bquellidiie monti polli j'vno nel - 
l*buropa,l*àlti o nell'Africa d i edero Mgìqne a* 
fauolatoriiCheto flcrole CoIonne, che piantò 
trcole . 

St,"j I ~ Perche l'odor non fé ne vd li in fretta , 

, Ch'io nono vafojo buoiio,o riodil\etta. 

— Quello concetto fù ripigliato dall'AiioHo nel 
la pri mieta danza del Onte xxxxj. & fd tolto 
da Horatio . . - _ 

Non voglio ch'in lilentio anco Renata 
Di Francia, nuora di collei rimagna, 

' Di Luigi duodecimo Kè nata. 

Ecco come bene allude alla paro!a,diuidendo 
ii la dittinnc,&.' facendole lerbar COSI diuila con 
ueneuol fenlo,talchepare,chc nepiù propria, 
nè pili ncccdària rima riccucllè quelt'ultimo 
verlò. 

St.io Come raccende il gullo il mutar efea . 

ValTenel'appetitOjquando non fi muta cibo , 
pelò ne nacque il proueibio. Crambe bis poli- 
ta mors,a cui alitile Ciuuenale nella Satiia vij. 
Accidit miferisCranibe lepctiia magisais. 
Di molte Sla eflèrbilògno pai me 
^t.8l. A condurla gran tela, ci/io lauoro . 

J a medeStna metafora vsò il Petrarca nel ter- 
ze, capitolo della fama. 

Poi con gran lubbio, e con mirabil fufo 
Vidi te'aibtnitener CLrilippo . 

Etin vn Sonetto 

S*jmor,o mottenon diqualche flroppio 
Ala tela uouella.c'bora ord<i>« 




stu 


1 ntendendoli per Io fogge^o/li che tratta IVu 
tote, pigliandoli la mtafatione dell’arte del 
te/Terc. 

canto DECIMOQ.VARTO, 

Morti erano inSnili, e derelitti 
Al lupo.al coruo,a!raquila grifagna. 

Vsò Homero fpcITe fate tal fentenia.JSi mafd- 
me nel principio dell’Iliade . 

Ipfos ameni laniamenta fccit canibus , aui- 
bitsque omnibus. , ^ 

ErVergilio nel nono in perlooa della madre ■' ‘ ' 

d’Eurialocosìparla. ^ 

Heu terra ignota , canibus data^latinie ' 
Alitibusqueiacrs. . 

Et altroue l'u no,& l'altro di quelli due fommi 
Poeti tolfe il genere: rArioltolì ferui di due 

fpecjed'ucclli,dottamenteimitando,chefono 

il Corbo , & l'Aquila . Apuleio nel quinto an- 
ch'egli diSe: 

Alitibusqrbeftijsqueobuium fcrens pabu- 
lum interijt. 

Non s’allennero le facre lettere da cosi fatto 
parlare, come fi legge al cap.xvij. de'Re in per- 
fona di Uauid . Et dabo cadaucia calltorum 
Philillijm hodievolatilibusc;!i,^’tcl1i;ster- 
rxJ>iceBafilioMagnoychcgli Auoltoti ingrof 
fa torma Sogliono accompagnar gli esèrciti, 
afpeitandone grofià preda . Per metafora s’in- 
tende l’AuoItore afpcttaril cadaucto, quando 
alcuno afpctta l'heredità altrui. Marciale nel li 
bro fello . 

Heu crudele nefas, malique parex 
Cuiusvulcurishoccritcadauert 
Et io tal lèntimento parlando di nipote , che 
nouellamentenatohabbialeuato la Ineianza 
ad altri della famiglia di fuccedere nella here- 
diià, diSè Catullo nella dottilsima Elegia in,^ 
diizzataa Manlio. * ' 

Impia dei ifigentilis gaudia tollens 
Sulcitatacanovulturium capite. 

Intendendo per l’auoltoio l’vccellator dclla.^ 
heredità. eT ''' 

L'eIfeindorate,e gl'indorati fproni. 
Dantefauellando di colali legni, che rappie- . T 
fcniano l'ordine di cauallcria nel cap. xvpdel 
Purgatorio, cosi parla. 

Dorata io cafa fua già l’elfe e’I pome St.XJ- 

EMaioricaal teiroè ubidiente . 

Queli'Ilìoac uuadelIeBaleariche ,dettaccsi, 
per hauer periti faettatori,vedi Cefa re nel fecò 
dode'Commenlaii] . Vergilio usò l'Epiteto 
balcaris alla fromba nella Cìeorgii a . 

Stupea torquentem balcaris veiberalundc. 

Non sò s‘habbiano,nottole,o cornacchie. 

Od a tto mancoA' importuno augello, if.l? 
Le notioleje cornacchie,! guS,ipipilÌielli> e i 
corui Iòno vcelli d’infeiiceaugurio,come ap- 
pi efib tutti i Poeti latini A (iicci fi legge- V eili 

Plutarco 
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f utarcn nella vita di Gcerone quel , che dica 
d'alcuni Corui , che leuarono a Cicerone fino 
^ viib col becco il mantello^on che egli s'ha 
Seua dinotò roalifsimo aueu* 

rios permWi^'ocorfSpòi egli fiìvccìi'oaa i 
Soldati di Mircantonio. 

fr^fo Come appreffola'fera racchetata : 

La CicaIeftafia,c'hor s'odo fòla' > 

Confonde in quello Iuo»o M. Lodouico cljta- 
raraente le dagioni dell’anno , percioche pel 
duodecimo Canto.fian-7 s.fa che Orlaijdo nel 
principio di Primauera,incontrandofi in quel 
la fqua ira , che giua al^e Agramante , vccida 
^ Alzir Jo,& abbatu Manilardc. ponendo quel- 
le genti in ilcompiglio , ilchepcruenuto a gli 
orecchi di Mandri cardo, fi pofè a feguireil Ca 
‘•aaliero reftito a bruno , non conofcédolo per 
Orlando/pm s'ou ue noe -Be ll e ge n t i , che con- 
duceuano Doralice a ilodomonte vn giorno , 
8c mezo dopò il cercare d'Orlandoi & hauédo 
addimandato ad u n Cauatiero di che Signore 
foflero le genti,8( a che effetto irificme aduna 
• te, gli fdrifpollo edere de Redi Granata, & 
j mandate ad accompagnar la figliuola,l3quale 
. /ubito,che racchetata fia la Cicaletta, la prefen 
tcranno la fera aitanti il p~.'re.Seduqque can- 
tauaIaCicaIa,noncrad: rrimaiiera,ma di Su 
te, non cantando ella Cicala J*e non dopò il Sol 
Hitio elfi iio,coiirio'ia cola,che intorno al Sol- 
llitio ella na(cc,come dice Plinio , nel cap.i6. 
delIViidccimo libro . Però li vede che’l Poeta 
trappallà in nien.u di dui giorni dalla Primaue 
ja alla State , ikhe è contradituonc, che non fi 
. può rifoluerc- 

O i n ca mpo tri Ja f. oppia 
Contri il lòffio di Bcrca,c contrai! foco, 
Jf.48 Che’l cauto agricoltore imìenie accoppia , 
Quando lavagafiamir.-'.occupa tlloco, 

E. corre per li ro!chi,x.'lridc,c fcoppia 
Quella bellissima coinpahation: è tratta dal 
paino della Georgica '.'irgéBana. 

Atqueleuem ifif ulani crepiiantsbus vrcre 
nammìs. 

^OuefaiiJa floppia)harigi’ardn a (leucm lli- 
pnlam)e(flride efcoppia) a (crepitaniibus 
flammis) &per Jirneil mio parere è dali'Ario 
llo cen maggior copia di dire , S: còl fciharfi 
piala natni'3,8c la proprietà dell' cftètlo,chc fi 
la doppia quando abbrucia, dcfcntio quello 
concetlo.'VsòOuidioaiel primo delle trasfor- 
mationila còmpatation della doppia. 

, ytqilmcsflipidardemptiiadoìeiiturarillis, 

Vt facibiis Jzpcs arJeat,quas forte viator 
Ve! nicalsadmotiit.vd iamfublnce reHqt. 
Ma con quanta ni acfU,& grandezza lène fer- 
uidè M.Girolamo Fncalloro nodro Veionelc 
ne’ Tuoi l'fiphiK,fipuò vedere ài quediverfi. 
Vtfiepeindipulasceciditcum forteiauillt 
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Oc race,neglcdlà patlorqiii jiquìtinaruo , 
qui Jcm tenuis prisBÙ,ftmiÙsq;asoranti 


Incedit,moxvtpauIatiraincreBÌteundo 
Tollic,&; vidlrix medèm populatur,&agros, 
Vicinfiqi nemus^àmasqifub «hera iaÀaC 
Dat fonitii longe crepitanslouis aula fylua. 

Et Ccelum late circutn campioi lelucent. 

Niuna cofaèmancheuole a quella diuinifsi- 
ma comparatione,nè parole proprie,nèfignifi 
cantiuiè fplendidifsimi figurati modi di dire , 
nedeferittioni particoIari,che io tale iocédio 
occorrer pofTo n o. 

Seperamarfhnom deueederamate, St-fS 
Merito ilvodroamor,chey’hòamat'io. 
Hàrelationeà que'Jafentcnza , fivisamari , 
ama.& nota che in quella feotenza fi vanno ar> 
tificiofamente enumerando tutte le cofe,che 
fanno degno altrùi d'cfTere amato.Tacque ^o- 
po Phauere efpreflb le conditioni fue applrtè 
neoti i^!ranimo,& a i beni di fortuna , quelle 
del corpo, perciò che non era giudiciolàmen- 
te detto . Io merito d'edèr amato per le bellez- 
ze del corpo.che ciò s’hauercbbc potuto con- 
cedere in bocca d'vn Ganimede, non d'vn for- 
te e valorolò Caualiero. Seruòa dunque artifi- 
• ciofainenteil decoro. 

ii'uidepoi fumarvilleecapanne . , St. 6 l 

Defcriuel'auuicinarfi della nottejì coinè léce 
Vergilio. 

£tàà fummaproculvilIarQ culmina fumSt, 
CheèdalPolitianoncllerucflanze ottimamé 
te in vn verfo i mitato. 

Et già da l'altc ville il fu mo efhala . 

La conobbe a! vedir di color cento St.ti 

Fattoali(lcinequali,&infinite,*’' ’ ^ 

Chorla coprono,hor nò,ch*i pafsi,e'I vento 
le giano aprendo,ch‘erano fdrucite. 

I crini, &c. 

Sizarra è b pittura nell’Anodo della Dilcor- 
dia,& i'è Jllcodato ilPoeta da tutti quegli an- 
tichi,cheladercridèro,con maniere fisrlè piu 
belle, eieggbdrc, die può il difcreto,acgiudi- 
ciofo lettore molto bene auuertire, paragonà- 
dn lè due Ibnze delPAriolto co i verfi de "lati- 
nijchequi pongo.Vergilionclv;. •• 

Et p^ordia demens 

Vipereum crinemvittisinnexa cruenti!. 

Et neL’oftauo. 

Cl fei (fa gi'udens vadi t d ifeord ia pM * 
Piùdiffuianienicla dipinfc Petroilio arbrtrp 
nella guerra ciuile. 

Intrrmucre tubar A' lei flò difeordia crine 
Extulif ad fuperosdy|ifi caput, huius in orf ' 
.Concietus bnguis,cotufaq; lumina j!ebàt.. 

Sta(^ itt i rati fcabi a rubigi nc dentes 
Tabe lingua ducns,obfe(ra draconibusora, 
Atqueintertoto lacerata fanqivine vedem 
Sanguinea tremulàquatiebariàpadadcziia 

Arididc Oratore (COSI anch'egli Landò forman 
do.DifcordiaS:feJitiofupinocll capitedabi;s 
liuentibas,oculisdrabis,putridis,tiimebdu, 
ladiiyiDi« fubinde fluent^us,manibus incon- 

«tincolibus^ 
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tinenHbus mo 1 Iibusqi>e,")a(Iium intut zd ^-e- 
£lusfcren» ,tenuibus&: obliquis enixa entri- 
bus,&pedibiiSiCaoi ceu retCjCaligo &tcoci>re 
circumuoluunt." J 

51.87 Che parca Gabriel, che dicefi’Au’c. * 

Il verfo c formato da quel di Dante nel z. Can- 
to del Purgatorio. 

- « Giurato fi laria,*.’ei diccfs'Aue- 

Fece a le fccleraggi ni tragitto. 

La mctatbra è di Dauce,vfando T ragitto pio va 

* gamente di lui, che nei cap. xviii;. dell^nfcr- 

nodiflè. ''' ' 

Che dal quarto al quinto argtnei tragitto. 

S'odon rammaricare i vecchi giul^. 

Che s’erano ferbati iifquelli afianni, 
i E nominar felici ifacri bulli 
101. 'Compolli in terra gii molti e molt*anni. 
Allude al concetto Virgiliano. , 

O terque quaterque beati (altis. 

QucuanteorapatrumXroiffub minibus 

Contigitoppctere <, 

Haueudo prima Homerò nel v.dell’Odi^;a 
* coli detto . 

Ter beati giaci &:ouater,q.quódi perierut 

Troia in lata Atridisgratificantea. 

Siede Parigi in vna gran pianura 
104. Ne l'ombelico a Francia. 

'v ^ Vàdeferiuendopertutta quella llanza &par- 
te della feguente iUito della città di Parigi in 
guifa tale, che niun pittore potrebbe meglio 
apprefentarla folto gii occhi. 
fa. Sono appoggiate a un tempo miUe**fcaIe 
Il 5, Vergilio nel fecondo deH'Bncide. 

Hairent parietibus fcalar. 

> 2 Non adora il fecondo altro che’l uino. 

* AlIudealdettodiS.Paolo.QuorumDeusven- 
** 4 ' terell.ll Petrarca con belle metoijjmiequcAo 
concetto coli el^iellb . ■ 

‘ & hà fatto fuoi Dei 

sa, Non Gioueo Paila,ma Venere eBacco." 

Mandarlofpirtofuordclfanguc caldo. 

In pili maniere Virgilio cotali morti coside. 
ICrilTc nel fecondo dcll’Eneide. 

Ac multovitamcum fanguinefudit 
Etil medefimo diucriàmente. 

Vna eademque uia fangwv^iniusaye le- 
•i^lTintur.&nerviii). ' 

Votuifillevomenscalidudepe£lore flum£. 
sa. De la mifcragente,chcperia 

154. Nel fondo per caeion delafuaguida.^ 

Conducono IpcITc fiate pazzamente iRei lor 
popoli a raorte,fopradc'quaIi tutto ne cade il 
.. ‘Yj danno,ondelvn(ÙireHoratio. 

• ] QuicquiddelirantRegespIcAunfAchiui. 

E'I notilo Poeta altrcli«i canto 1p.llan.71. 

Ahi sfortunata plebe 
Che doue del Tiranno vtllq appare 
Sempre b in conto de pecore di zebe 


CANTO 
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j Fili vincerfempre mai landabifcolà M,l 
, Vincafipcrfortuna,operiwegno. 

! ,OIièver,chelavitto»;ia fangmnofi 
SpclTo farfuoleilcapiitan metidegno. 

E quella eternamente i gloriola, 

E de i diumthonori arriua al ferno. 

Quando faluandoi fuoi fcnz'alcun danno 
Si fa che gl'inimici in rotta uanno, 

Era appi efibli Lacedemoni vfanz3,che fe il trio 
fante hauefiè vinto gl'inimici con fanguir.o- 
fa bartaglia.facrificiìfc un gallo, fe con aHutia 
& ingegno faceflefacrificiod'un bue, tanto fli< ’ 
marono le cofe fatte con prudenza, che è pro- 
priadell*huomO)antcponeDdolea quelle^ che 


con la forza del corpo s'ottenellero . l a vitto- 
ria ranguinoladicdeiuogo aqnei prouerbio. 
Cadmea vittoria. Ferciòche hzuendo vinto i 
Thebaniquei Greci, che folto Adrallo milita^ 
rono,fentirono notabillfsimo danno aiich'ef- 
fi in quelle fiere battaglie. Si può dire che il me 
dcfimoauucnifleai Greci,che andarono all’ac 
quiflo di Troia, conciofia cefa che la ma^ior 
parte di elsi vi perirono . Qui fi può addurre 
anco la»vittoria c'hcbb^ro i Roirani di Cartx- 
'ginefi; onde beo dilTe Francefeo Petrarca. 

S'Alfrica pianfe, Italia non ne rife. 

Il ricco Re dcK'Ifole beate. Sti.'j 

Di quelle Ifolc da gli antichi dette & beate& 
fortunate parla copiolamentc Horatio nell' 

Oda Epodi. Koggidi chiamanfi Ca- 
nai le, K li reggono folto llroperio dei Re di 
Portogallo. 

Eperche hadubbio pur tutta fiata 


Che non gli turbi il ìlio viaggio Alcina, 
Vuol Logillilla,che con forte armata 
Andioiiicanevada cSofrolìna 


St.'it 




Tant -, che nel n\ard*Arabi o nel golfo 
De’Perligiunga a làluamento Allolfo. 
Perebcfia.Ufouerchio,che fblTe Allolfo ac- 
compagnato da 11 forte armata , pofeia che il ' 
^)•Begno Scie forze d'Alcina erano già difirutte; 
oltre che pbtca elio Allolfo col libro datogli 
qui difetto da Logiftilla riparare ad ogni in- 
canto, Sccol corpo mettere in fuga Ccinifco- 
piglio ogni grolTo clferpto. Allude per uentu- 
ra con la forza di tal corno incantato aH’hifto 
ria diGiorue,quaodo a! Tuono di quelle fette 
trombe,co me lì legge al vj.cap.caddero a terra 
lemuradiHicrico. 

Dell'odoriferlndiailDucagira _ St.'if 

Vien detta odorifera dalle fpeticrie ad Imita- 

tione d'altri Poeti , che le attribuirono cotìlc 
epiteto. Silio Italico ne', libro 1 7 * 

Qualis odoratis defeendens liber ab Indir. 

Il Bembo nelle llan -e amorofe ufollo ancora^ 

Ne l'odorato e lucido oriente. J 

NouiArgonauti,e noni Tifi aprire ^ Sr.a>- 
LzfirzdzicnoU. » ■ 
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Pi Vergilìo nell'Egloga. 

Alter erit tu m Typhù,& altera qvehat Arg» 
DclellosHeroas 

AilS Come buon corridorch’indietrolafli 

Le moflè.e giunge e innanzi a tutti paflà. 
Lacomparationecd’iLoratio,ma alquanto va 
riata daìi’ArioItoitirandpIa a Aio propoAto^ 
è nella pii ma fatifa del primo libro. 

•. Vtcum carcerib. mifTos rapit vn^Ia currù 
liillatequis auriga Aiosvincentib^uidllnm 

Pr^teritum tcmnens extremos interoranté. 
St.^t Ma d'ogni terra equìnci e quindi eArema , 
Che mai nò al foljnè a l'anno apre il sederò 
Imitò Vcegiiio nel (eRo dell’Eneide. 
lacci extra Adera tellus. 

Extra anni lolifquevias.vbi cflifer Atiat 
Axem humcro torquet lleliisardétibus apu. 
Co'piedi afciuttiandarpotrìaful mare. 
CosiVergilio nelvij.dcfcriuendo laleggierez- 
z 3>& velociti di Camilla. 

Vel marep mediùdluflu Airpenfatumenti 
a Ferrei iter,c^!eiesmcc tigeret^quore plàtas. . 

- Lungo il Aunie Troiano egli caualca. • 
V* Intende la foflàjche fece farTraianojtirandola 
dal Nilo lino al mar rolTo. 

Et si s’eiicnde a! corfo.e si s’affretta. 

Che paflà e uento,e folgore,e faeft.'>. 
Comparadonijche t sò il Petrarca in deferiue* 
re vna fo mm a velocità, 

O di veloci più che vento o Arali. 
HoratiodifTe ancor egli.ocyor euro,trahendo 
la dal vento lolo. Et Vcigilio 
Nilus. 

EmicatA ventisi: fulniinis ocyor alis. 
Trahendola edal folgore c dal uento. 

La Iblitana cafa lo rinchiude 
D’humanitade,e di commertio priua. 

Son Aire intorno tellc,e membra nude 
Dcl’intelic^eme.cliev’arriua. 

Non v'è An<^a,non v'è merlo alcuno. 

Onde penderne al men non Avegciavno. 

La cafa di Caligorante è la fpelonca^i Cacco, 
deftfittada Vereilio nelvij. 

Hic fpeluncamit ualtofubmotarecefTu 
Semihomin sCaci/aciesquà dirategebat 
Solisinacceflàm radiisdemperque recenti 
Cfde tepebat humus foribus afhxa Aiperbis 
Oravirum Iridi pendebant palli da tabo. 

Non i il luogo diflerente, fé non che oue Ver- 
gilio fa chele tede degli huomini vccifi fieno 
appefe alle porle jjella fpclonca, FArìodole 
pone intorno alle finellrc & merli della danza 

f del Gigante, variando, cq mc h à in CQfturaej 
giudiciofamente le cole , lìlfringendole , hor 
ampliandoleaggiungendouifempre qualche 
^ belbfintiooedi liio,comeanco nelle due fo- 

J ;ueoti coinparationi conueneuoli Aimc|ha il- 
udiato {Se abbellito qdopano,dcllequali vna ò 
Qual nel’Alpine uiUe,one'cadelli 
Suol cacciator,che gran perigli hi Icori?, 




Su le porte attaccar l’irfute peli! 

L'horride Zipe , e i groisi capi d'orli, l'altra è 
Ch'orna la Aia magion di gente morta , 

Come alcun Aiol di panni d‘oro,o d’odro 
Valerio Fiacco nel 4. della Aia Argonau tira da 
ge vna cotale horribile fpclonca , oue habita- 
ua Amico & dice cosi, 
littore in estremo fpeluncaapparuit ingét 
Arboribui Aiper,&dorA> contcéla minanti: 
Nóqu; dona Defi, nó ^ trahat ftheris igne, 
InfelixdomuSi&fonitu tremebiida ,pfundi 
Vtvarij prò rupe metus,liinctrunca rotatis 
Brachìa rapfa viris,driftoq;immortua c^du 
Odàq; tetra fìtu,capitum mellifsimusoido. 
L'albeigo di Bufiride ncll’epidola Ouidiana 
inpfonadi Deianira , nonèdifToinigliàtedal 
le predctte,aiicor che da più breue & riftictto. 

Non libi Threijcijs afdxa penatibus ora , 

Non homJnum piugues cfdetacctur aquf. 
Quinci dfcoige cornei buoni Poeti fi uadano _ 
imrtànHòTvni’àTfro. fl.fi*. 

Pervillepercittadi,opercadella. tlPetr. 

Per oro per cittadi,o per cali ella, 

E che quindici mila fuoi vafalli, ^ 

Chefon chrilliani rinegatitutti fl.fi4» 

Intende i Mamalucchi,la qual militia del Sni- 
dano più todo per tradimento, che per altro 
Al disfatta infieme con l'Imperio da Selino 
Imperator de’Turchi Jeggi il Giouio. 

Che feco tratta in campo hauea 'una fera, fl.fi8. 
laqualfitroua folo in quelle bande. 

Viue All lito,e denti o a la tiuera, fl.fiS» 

E i corpi fiumani fon le Aie viuande 
iDefcriucil PoetailCocodrillo, animale no- 
|tifsimodel fiume Nilo, ilquale i della ipecie 
di quelli,cfie fono iktti Anj^ij^cioè che viuo- 
no in terrai in acquà.l^ìuora gli huomir.i , e 
dinorando gli piange, onde nacque il prouer 
bioJe l agrim e del cqcodrillo.Queda fera è vc- 
cifa'da un'ànlmùlétfo, con cui tiene capiuliisi 
ma inimicitia, det to lcncumo ne,cheentraa 
lei inbocca,&.’fe rode grintellinl. Non fi troua 
altro animale al mondo ,che nafcad’un’ouo, 
comeqdo,& puenga atàta eradczza,cóciofia 
colà c heere fea fino a t ròt a cubiti di lùgfaezza . 

Ch’ad Horirìrnon trafià l’alma del petto, fl.75. 
.Einch'vn crine fatai nel capo teglia. 

Il crine fatai dUorrilo è a Icmbianza di quel di 
Nifoichetrouatogli dalia figliuola di lubito fi 
cagione della morte di lui.Di quello crine Ver 
gilio nel Ciri cosi fauella. 

Et rofeus loto folgebat uert'ce crints, 

Cuiusquam fecreta diu natura fuilTet, 

Tarn patria incolume Nifi,Regnùq: futuru. 

Queda làuola è altresì deferitta da Ouidio nel 
viij.libro delle Trasfoi mationi. 

C'horcon eterno obrobrio,e vitupcio 
A li Chridiani vAirpano i Mori empi. •, 
Feccia medefima inuettiua centra la chrifiia- 
nitijcome fi vedrà aSa dan. 7 j .de! can. 1 7. 
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Grinlpene la Amorfi prouan molte» 
A2.t> Di che patite io n'hòla maggior parte» 

«E quelle in danno mio'si beo raccolte» 
Ch’io ne.pofìb parlar come per art e. 

I-’arte nafcedallungo vCo j&dperienaa delle 
cofcjperòèdegno di credenza» chiunque in 
fuo prò o danno habbia prouato gii auueni- 
mentidcl mondo^dicosidilTe anco Piopertio 
nel primo libro a Pontice. 

' Me dolo.'&lachivm; merìtbrecer^ peritù» 
Atque vtinam pofitodicaramore rudù. 

E conuenian di rei collumi inuero» 

Come ben fi conuien l’herba col fiore. 
Quclla'fentenza.neldefcriucr la conformiti» 
e conueuienza,c’habb(ano tra fé due! perfone» 
chefienodipefsimicollumijdai latini è fiata 
efpreflàcon tali,8:fimiglianti^rouerbij. fimi- 
leshabcnt labra ladhicas. Et. Dignum patella 
operculum. Et. limile gaudet|fim^. Aratotele 
ael vij.dc'morali ad Eudemo» rendendo la ra- 
gione perche gli huomini rqi facciano tra le 
aramillà»dice che auuiene per la communio- 
tK,&: compagnil^'viti;. ' 

_ Dicuil‘operefurpiù,che di’volpe. 

****J*I>ante ncirinferno al capitolo wdiij. 

Mentre ch*io forma fui d'ofià e^di polpe» 
Che la madre mi died'opere mie» 

•' Non furo leonine, ma di volpe. 

la dauci vccchi,e'l popol men feroce 
Tendean rorecchieatuttelenouelle. 
Horatio con bellifsima metafora efprelTe tal 
penfero ncH'Oda xiij.del fecondo. 
Etexa^isTyrannos 
Dcnl'um humcrisbibitaurevulgus; 
Toglicndo,bibitaureinucce:fi ferui Propertio 
nel terzo fcriuendo di colai tranllati#ne . 
SurpenfisauribusdfVabit^^ ^ 

^ . E fu comici n proueibi^ggi unger- fprom 

**** ' Al buon deflricr,che già ne vi veloce. 

1,’adagio òlatino.Calcaraddcre currenti.Ilche 
da Ouidio fu vagamente raccbiuib in quello 
,erfe . 

Non opus admìffo lubdei e calcar equo. 

. \ Al comparir del Paladindi Francia 
Dan fegnoi Mori a le future angolce» 
Tremare a tutti in man uedi la lancia. 

Qui fi può conofccre quanto fArioflo foflè 
ftuorao digranlettione,perciochecgli nouiò 
lo voDeìmitaregli antichi Poeti &greci Aria- 
tini: ma fe alcuno de'moderni hauelfe detto co 
la alcuna d’eccellente» che degnamente potefl 
déiiilcrire in quello Ifao disino Poema, non la 
dfutò.PeròeifAeUlivent.a fomighanza di 
quelli del Keitereodo frate CarmeUuoo,ciu:fi 
uggono nelle fuefelue/- ^ 

CO rutilare trucesvnos.adamàfaq.-Uimmo 
Vertice vibrautet late diffundere flanunaa 
Adaierfzvidcrcacieai.tiej>ùlarc viderat. 
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Corda manusqiviru,tremuIarq:Hl!pite pii 
^Che più non li ditende da Aia Ipada, (tas' 
Cherba da falce,;o datempefta biada "-5 •• 
Feceperauentura quelli due verfi dalla tran- 
llationèdcl mietere, chevsò Horatio nell’Oda ' 
xiiij.dc’carmi^l'eruendofene giudiciofamente 
in comparatione. 

PrimosqueSc extremosmetendo 
Strauit huinum Ane ctadeviAor. 

Et queiìe maniere d'imitare fono diuinifsime, 
&-'ptoprie del nollro Poeta. f ue 

' Grand’ombra d’ogni intorno ilCielo inuo'^.jy, 
iNatadalfaettardedidoi campi 
L’alito il fìumedclfudor,la poltie 
Parche ne l’aria ofciiri nebbia llampi. 

Senza Fallo l’Ari.trafl'e qucAo luogo da Ver- 
gilio ncll'viiij. 

' Hic fubito nigram glomerari puluere nube 
Profpiciùt Teucri,acfencbiasifurgtf càpis. 
ma il \ erto ( grand’ombra d’ogni )|è l’iflefTo di 
Vcrgilio nel fecondo deii’Ei.cide. 

Inuolués umbra'magna terramq; polumqi 
Quantunquequiui fìapréfapcr la mortc,& 
àppo il no Aro Poeta fia pfela per l’ombra , che 
lacca il facttu me dei d u c efèrcii t , all udendo a 
quella irilpoAa, che diede Leonida a coloro, 
che gli riportarono, che rcPercito dcTt-ifiani 
era u numerofbjche iàcttando logiteua la luce 
alfole. Onde il buon capitano motteggiando 
cc*« rifpofe. 

Adunque combatteremo aH'ombni. St-fi 
' Vedeafiihor l'ino hor Paltro ìui tornare • 
Come le biade al \cntolin di .Maggio, 

O come fopre-il litj vn raobil mare. 

Di due concetii del Politiano nelle Aanz#» 
che dice. 

Jlor’ebiadt ondeggiar, come fa il mare. 

L'vno tolto in comparatione e Paltro nò,vedé- 
i^p che l^mbicuolment^oteano,&coD mo' 
do rcdprocb tra fifparagonae^lccc d’ambe 
duocftJiformÈco^’aiaiionci'iffbndo. 
Comelebiadèal^'entolin di Maggio!, 
Ocomcfopraillito \n mohilmaie. 

La comparatione delle biade fu tolta anco da 
OuidioiicII’Miperhìeltia. 

Vtque Icui ZephjTograciIcsvibr5turariflr.fL75 

Che meglio conterei ciafcuru faglia. 

Quando l'autunno gli arbori ne fpoglia. 
yirg.nelvj. 

Ouimulta in Aluù autatnni frigore primo 
Laplacadunt folio- 


C A'N T O XVIL 
II giuAo Dio, quando! peccati noAri 
Hanno di remiAion paflàto il Legno» 
Accioche la giuflitia lua fi moAri 
Eguale a la pietà, Ipeffo dà regno 
A Titanni atroaAimiA'a ■mediti, 
t di lor forza e di mal fare ingegno 
iauuei^ mora’ifàiniaAan.chepoi \icn ampli 
^ 6au 




! 


l 


S O P R a’ I L** P' V R f O S O. 


«r.ìS 


•u 


ì 


Hcatacon bellilìimì efTempij dalle feguenti> 
il Poua dimoftra come i Tiranni fpcfle fiate lie 
Ji ,ì, no minifiri dell'ira di Dio,fi còme rifpolè quel 
. gran Tamerlanc a colui che gli dotnandò.chi 
egli fi fo(re>dicédo:Io fono l’ira di Dio.Nod Ila 
rò a raccontare in quante maniere il popolo 
fedele, ùcne’tempi antichi,& ne'moderni per 
lùiollri peccati fia fiato opprellbi percioché di 
colali eirempijlè netroiianopiene|l'Hlfiorie , 
& mafsime l'ecclcfiafiiche. 

Di Trarsimeriorinfepultoofiàme, 

J(4.4 . H di Canne,edi Trebbia poco pirme 

Verroquelichcleripe eicampi ingrafià, 
Dou’AdJa,eMcla,eRonco,eTaropaira. ' 
’ Via la medefima traslationeyche in sétiméto ta 
levsòanco Horatio lamratandofi delfangue 
fparfo de' latini, nel fecondo de’carmi all* 
Oda prima. 

Quid?Don latino fanguinepìn^ior 
.Campus fepulchrh impia prxfia 
iTellaturt 

Che tempo è aVitornar dou'io lafciai 
. Oi'ifon giunto aDamafeo infu le porte 
Con Horrigille perfida- 
Tutta quella uuola di Grifone , della petfldia 
, .d’HocrigiUejdell'elferBli leuate Tarme da Mar 
tanojdel comparire emi in piazza , & arredarli* 
Thonore altrui con altri accidenti fucccfsiiè 
fiata tolta dal Poeta con migliorarla pertutti 
i capi da vii’auttor Francele,che deferiue i fat- 
ti'dcl Re Mcliadtu di leonis';, ch!Ì9 bò veduto 
tradotto in li^ua ItaliaA?dl paflTo c'n'élfa fecó 
, da parte Jiéiloìibro a cap.75- &oue qui fi fin- 
ge il cafo elTsr ailuenutoin Damafco.,iuioc- 
corfe in Lande more. ''' 

. Ma poi chqfumqio tratti apiene vele 
J*'*?' Lungi dal portpriclCarpathio iniquo 
I. .Quefio mare c6 vocabolo corrotto bolidi è 
chiamato di farpanto da vn'lfola mezana ti 4 
, Candiate Rodi.Il mare èprocellofó e terribile, 
e di elTo fece mentione Woratio nelToda j). 
del primo dc'carmi,indrizzata alla fortuna, 
TeOominam^quorìs , ^ " 

Quiciinque Bithinia lacelsit 
Carpathium pelagus inìqua. . 

Tre di e tre notti errando andammo nele 
Minacciofe onde per camino obliquo.Virg. 
Tresadeoincertosc{ca caligine foles . 

• Erramus.totid^incertasfine lyderenofles. 

Et Verg.tolfe il luogo dal V. dciTodiflca nel 
; naufragio d’VIilTe. 

<' .Hic liinos adeo cxca calìgine foles 
-I Lrrabaitotideranigro luh gurgitc lioéles. 

Altramente (^roérrabat. 

I - Hicduasnofles duofque dicsuifliìfluni- 
Intanto il Re cercando le vicine 
ftftS Valli era andato,eibofchi più fecreti ' 

1 Se ritrouafiè capre, odaìni,o cerui, 

E i'arco li portar dietro duo ferui. 

(E tutto ad imitation del prìmb dcIT^eideS 
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quando Enea dopo la fortuna di mare fmOntat 
dinauccon Acatc. 

Cófiìtithicarcùq; manu ,celerefq; fagittas 
' Corripuit,fidusquxtela gciebat Acbatcs. 
Vederne Torco a noi vcnircorrendo St.tf 
Lungoillttodelmar,tcrribil mofiro 
Qiiclta fauola dell’orco c quella di Polifemo 
finti da I lomero nel p.delTodillèa . Ma TArio- 
fio n'hà Iellate albu ne parti, & aggiunteui del- ' 
Tahrecon mirabìl artificiodlà imitato appref 
fo alcune parole d’Homero ,come in quello,: 
lungoillitodel mar terribil mofiro. 
Etenim|monilrum erathorrendum. 

’ Et in quella comparatione della feguentefian 
za.Eparch'vn montìcel fia mofib ' 
Nequefimiliserathomini fiumano 
Sedcacumìnilyluoro excelforum montiC. * 
Imitò altrefilborrìbil cena di Polifemo alla 
fianza 3 t.di quefio Canto. 
Chetrede'nofirigiouenijc’ hauea 
Tutti gli mangia,anzi trangugia viui. (terrì 
DuosaQtcorruptosquéadmodù catulosad 
lUifit, cerebrù aùt h u mi fluebat,irrigabat ài 
Hìs aùt mfbrat! fedb's apparauit c;nà,(tcrrà: 
Deuorabatautem. , * 

In che TAriofiomollra atto più compafsione 
uole, ponendo Torco trangugiare ì compagni I 
del Re Norandino belli eviui, quantunque Hò 
mero poi mona la compafiione nel gettar i có 
pagnid’VliflTecó impeto a terra, e {cacciargli 
aguifadicani ,ìl che c taciuto dal nofiio.poe- 
ta, per non voler in tutto dire quel,c*haueua 
detto Homero Imitò altreficon detta iàuola 
quel luogo della 45 .fianza delTilielTo Canto . 

Morte hauea in ca{a,ed'ogni tempo appefe 
Con lor mariti aflài capre &agnelle. 

Variàdo a Tuo modo le cofe della fauoli, fi co- 
mòfianco alla fianza !t- t *•> \ 

Tefiea la mano al buco della tana. 

Perche col gregge non vfeìfiin noi, ■ 

Cfprendca al varco, e quando pelo o lana. . 

, Sentìa fui dolio, ne lafciaua poi. ' 

Hauendoio accennati i pafsi,potià il lettore 
da Te fiefib rafrontargli infieme , &vederìn 
quaipteo cóucgano o fieno varij traleficfsi. 

Tanto ch'a capitar venne a quel làflb' St.óz 
Il figliò d'AgrìcanCjc’i Re GradalTo. ; 

Doue con lor audacia tanto felino, 

Chelibcraron la bella! ucina . 

I più giudiciofi & ìntedenti defidererebbooo , 
che TArìollo nello fciogliete il nodo di.qfia 
ilòuella hauePè trouato inuentione più accon 
cìa,acciò che il fine con tanto defiderio afpet- 
tafo dal lettole non foffe enfi afeiutto come 
qu i li legge ,elTendo poi ìl.Pocta nelTaltre r.o- 
uClleiiulcito in tali fcìoglimcntì mìiacolofo.*^ 

Mi poi che’lgiorno aperta fù la sbarra, St.^A 
- E téppe il Re la donna elfer partita, ’ ^ 

Chela moglie de Torco glielo narra, 

E come apuntoera.'a colà gita. 

d a Toglie 
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Toglie alf «fi a enefta y uell^a il ve ^im ile ij 
dire^éTà moglie «feirOrco fiiionfle la cau fa 
3el Re^ to flè contr aria aI l*Orco luo marito , 
poi chél'inJùcea a por maiio alla tu» di Lu> 
cina>ondeèda vedere ch’ella s’intendelTeanco 
con Mandricardoi& Gradaflb,poi che fi il Re 
Accertato della partita della moglie. 
a Choraifuperbi emiferichrilliani 

Conburmolorlafcianoin man de’cani. 


d'vdire Pvna parte e Taltra , dei fattore e 1 re* 
prima che dia la fentenza. 

Io vi difii ch’ai Re compagnia tenne 
llgranDanefecNamo&Òliuiero. fM. 
Namo nella ZuffivltimadiCarlo ed’Agramà 
te rimafe prigione con molti altri de’battezati 
il che li legge nel canto primo alla 9 . llanza. 

E con molti altri fù il Duca prigione 
Da indi in poi non lì legge ne!l’Anofto,che eA 


Le parole e’I concetto fono dd Petrarca > nd fo Namo folfeliberato,& pur quii in difelà di 




Trionfo ddia fama al fecondo cap. 

Ite fuperbi e milèrì chriiliani 
Confu mando l'vn ì’altro, e non vi cagl iaj 
Che’l fepolcro di Chriiio i in man de'cani. 
Se chriliiaoifsimi elTcr voi volctej 
E noialtri catholici nomati. . 

H nome di rhrilliani/simo fU donato dalla 
Chiefa a Carlo MagnOiquaoJo ei la liberò dal- 
l’opprelsion de’Longobardi. Il nome di catho- 
lico lil dalla meJelIma chiefa conceduto a Fer 
dinandoRe dtCalliglia> dopò ch’egli hebbe 
fcacciati efeonfìitii Mori di Granata. Vedi 
l’aggiunta deli’Hillorìcdel Giouio. 

. Chi nel cimier.chi nel dipinto feudo 
7f Difegna Amor/el’habeni^noocrudo, 
Veri! commendati dal Rufcelii nel libro delle 
I oue dimollra quanto 1 Ariollo 
folTe buono artelice in fabricarle. 

O d'ogni vitio fetida fentina 
Dormi Italia imbriaca. 

Ad imitation di Dante nd fello del Purgatorio 
Ahi ferua Italia di dolor hoUello, 
Nauefenza nocchiero in gran tempella. 
Non Donna Ji prouincicima bordello. 
Maniuno meglio piante i danni della Italia 
del Petrarca nella canr.Italia mia. 

Il fate forfè per moltrar maggiore 
fixil Pertalcontrarioilvollroaltovalore. 

Secondo la fentenza dd lilofofo . Contraria 
iuxta fe polita magis elucelcunt. 

11 fole a pena hauea il dorato crine 
Toltoci grembo a la nutrice antica 
Hi chiamato Thetide, volendo intendere ilma 
re,alrroue Nutrice alla H.«j.dclcan.)j. 
Epois’era attu Rato come il mergo . 

In grembo a la nutrice oltra Marocco. 
Perche chiami l’elemento dell’acqua nutrice 
antìca,alludcndo a quel di Verg. tolto prima 
daHomero. 

Oceanumqipatré reru nymphafqi forore» 
Non l’auderò efpIicando,conciolIa che altri in 
quello luogo ha parlato dottifstmamente 


U9 


fU. 


CANTO XVIIL 
O riferbarcli almen,lin che prefentc 
X* Sua caufa (3ica,ralrra orecchia chiufa 
Accenna all’ufan/a d’AlelCindro Magno,nel»» 
“ger Icmprechiu la vna orecchia' perqudli,ciie 
■ vediuano acculati A* oljeruafi da ogni ^^nci- 
pe buono StpruTéte, il quale femprc collutna 
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Carlotpcrò non sò come faluar l’auttore , leu' 
non coll quella fctifavniuerfale, che tutti gli 
auttori incorrono in qllo difetto dì memoria. 

Sopra gli pione un nembo d’armel^elTo. a 
Forfè ha imitato Silio nel 7 - della guerra Car- 
thagfnei'ejchevsòvna li fatta translatione nd 
medclimo propolito di nembo. 

Adiierfumque premhtdorii nubib.hofte*. 

Ma fc fi confiderà nell’Ariollo la forza dìqufr- 
Ha metaforadi conofeerà hanerlavfata piùva> 
ganiente di Silio jpoi ch’ella ferba lafua pri< 
miera natura, laquale cchei nembi rifoluti in 
piccia difeendonoat balTo a guifa che ficea 
li nembo dell’armi gittate da tetti & da fine- 
flre,ropra Rodomonte,peròv'aggiunfe:pioue. 

11 fiato tuttauia più fegl’ingrollii. ^ 

Quello luogo del periglio, in che per lo Aio * 
foucrchio ardire fi troun Rodomonte , i fatto 
ad imitation del 9 . deIl'£neìdc,oue il Poeta ri- 
duce Turno a elTere flato rinchiufo da Panda- 
ro entro il riparo dc’Troiani, ma non parmi 
checoloroiche hanno auuertita quefla imita- 
tionehabbiano tocco tutti i palili, perciochc 
non li vede fatta nìention di quello. Ù fiato tut> 
tauia pili fe «l’ingróllà. 

Che è quel di Vei?. 

Pìce-jm,nec relpirare poteflai 
Flumjagit,feflojquatitcgeranhelitus are* • 
In che Vcrgilio è molto pili copiofo, nè di 
queflo . 

Tal Rodomonte in neffiin atto vile 
Diflrana circondato e fiera felua 
’ D'hafleedi lpade,edivoIantidardi. 

Si tira al fiume a paAi lunghi, ctardi. 
&agminedenfo 

CófillunfjTumuspauIatiraexcederepugna j ! 
Etlluuiiipetere,acpartemqu; ciiigif amni 
Soggiunge poi Vergilio. Veftigia Turnusin» 
propcrat^ refertjche èrifteflb dell’Arioftoa 
paAi lunghi e tardi . Nè Virgilio fil aultorc 
d’ima Cfltal pugra , haucndolafi pigliata dal 
quintodecimo libro d’Ennio » come pone 
Macrobio. ~ ■ (buno 

Vndiqueconueniuntuelut imber, tela tri- 
Configunt parmam, tinnir hattalibiUmbo 
Errato foniru galc^.fed nec parte quifquam 
Vndique nitcndo corpus difcerpcrc ferro, 
Semperabundanfes haflasfràgitq; imatitqj 
Totumfudorhétcorpus,mulrumq;C»borat 
H«c refpi randi fit copia pre pere ferro . 

Ma 
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Ma!nqDe1Io:ropr3gl!pioueun nembo d’ar- 
inerpeflb, imitò TAnofto pili foflo Virgilio., 
che Ennio, togliendo il nembo. Et Ennio t sòia 
comparation della pioggia 

Velut imbcrYcfa tribuno 
Configunt parmam 

(fT- Viò altreiì Vergili© tal comparatione , toglien 
' dola pur da Ennio. 

Acferreusingruit imber.&Snnio 
Hallati fpargont Italia*, fitferrcus imber. 
Hora fcguendo gl*incominciati auiierdmen* 
ti/lico che quello della danza t}. 

E da la ripa per miglior confìglió 

Si gittò a !'acqtie,è \ Tei di gran periglio. 

con quell'altro che fegue 

Con tutte l’arme andò pe: mezo Tacque. 

i il medelìmo che quello 

Tu ra demù prcceps faltu fe le omnib. armii 

In fluuiumdedit. 

Ma Teli porri alrpnte quella pugna di Rodo* 
monte con quelliidi Turno, rcorgerafsi 3 i leg 
Riero TAri.edère (lato più ricco d'inuc:ioni,& 
haueruilntrodottoj>iii belli accidenti, che di- 
Icttan.o^candsnientejIJ^tore — 

DTnon farlich’aDìp n'an^ilè il lezo . Dal 
Petrarca . 

Horviui li,ch’iDio ne venga il lezo. 

Come la Tigre poi ch’in uan dilcende 
Nel v^to albergo, e per tutto s’aggira, 

E i cari figli a Tvlti nio comprende 
EiTergli tolti .auuampa di tanta ira , 

A tanti rabbia,a tal furor s’edende , 

Che ni a monte , nè a rio, nè a notte mira , 
Nè lunga via.nc gl andine rafit ena 
J.'od^,che dietro al predatoria mena. 
Formò quella danza da quella d’ Angelo Pòli- 
tiano, che tòglie parimente la comparation 
della Tigre,nè il concetto delTAriodo è dilTc- 
'ientc da quello del Politiano fé non nella 
cofa de gli fpecchi , la danza del Politiano 
c quella. 

S ial Tigre,a cui da la petrofa tana 
tolto il caccia tor Tuoi cari figli, 

Rabbiofa il fegue perla feluaHircana, 

Che rodo crede infanguinargli artigli. 

Poi reda d'vnolpecchioaTombra nana, 

A l'ombra c’> Tuoi nati par limigit, 

Ementre 

1.1 fciocca,il predatoria via dinota 
Plinio alquanto diuerlamentc tutta queftahi- 
^ dnrianelI'Suilcap.iS.dicendoche il cacciato- 
te,che ha rapito i catellini alla Tigre per rite- 
ocre il^Tuo coi fo, quando feTode uicina getta 
a terra uno di (fucili animaletti, &: ella toltoli 
in bocca, ne’l riporta indietro alla tana, poi di 
nouo ritorna afeguire il predatore, ma egli 
gii montato in nane , lalcia la bedia urlar 
fu'llito. 

Viconpiùfietta,ch'e nonua il Ramarro, 
JJJ®' (piando il fol ardc>itrauerlar lavia. 


la comparatione c di Dante od upit af.de 
rinferno. , 

Cornei! Ramarro lòtto la gran feria 
Dei di canicular,cangiando fiepc. 

Folgore par/e la via attrauerfa. 

Parche l'uno e l’altro habbia hauuto lìgula 
do al luogo d’Ko ratio dell'ode s r.del j. 

Rumpens & ferpens iter inditutum , 
Sipcrobliqiumlìmilislàgitta a 

Terruit ma Aos . r’t • 

l^n han diitoi più vita gTiniroid, ■ 

nùd’vn'almanon han,piùdidue mani* 
TralafciandoTimitationeauoertìta da altrui 
fopraVirglIio,addurròilluogo d’Homero al 
1 1 .dell' l!iade,oueinducen^o Antenore farli a* 
nimo di combatter contra Achille , coli parla 
nel fin del libro. (to ferro 

Etenim Tane hiiic vulnerabile corpus ed actt 
InellquevnJ anima . 

Che è quali Tidedò concetto. fi- ^ 5 » 

Horatio fol contra Tofeana tutta. 

Il verfo intero è del Petrarca nel cap. da lui ri- 
fiutato Js’el cor picn d’amarilsi ma dolcezza, li 
come qued'altro alla dan.Ò 7 .che fegue. » 

Peroropercittadijopercadella. ^ 

Efotto Tanche & hu mileabbracciollo. 

Pigliò quedo concetto daDaotc, nel canto 7. 
delPurg. 

tt humilmente ritornò ver lui. 

Et abbracciollo,oueil minors’appiglia 
Modrando quell’atto di riuerenza, che fuole 
vfare il minore ueifoilmaggiore, citòquedo 
luogo, s’io non erro,ilRuicelli nei Difcorli 
(ontra il Dolce. 

Nc fra vermigli fiori,azurTÌ,e gialli 

Vago fanciullo a la dagionnouella, ftjll 

Né mai fi ritrouò Ini fnoni,e balli. 

Più volentieri ornata donna,cbella, ' 
Chefradrepito. 

Vn quafi limile cócetto fi troua in Claodiano, 
ne! Pani^irico terzo di dilicone. 

Non uc virginibus flores,nó frugih- irabres, 
Prolpera non felsis,optanldumina nautis, 
Vtfuus afpeèlus populo. 

Natura a Famagoda farqueltorto fi-lj^» 

D’apprellàrle Codanzaacre,e maligna, 

Quando al redo di Capro è fi benigna, 

Coltanzac vnapalud^icina alla città di Fa- 
magodaiChe p Tltalito nocino la rende d’aria 
men lana. Al predente dalTindudria humana 
èdata quadrafeiutta. 

AlucntodiMadlroalzòbnaue. fljq'* 

La deferittion di queda fortuna di mare da o- 

f nicantoèmiracolofa, nè parmi che quelle 
cfcriite da ILomero nelTOdiilca, nè quella 
bellilsima diVcrg.fi pofiàno con la prefente 
paragonare ,fi come fi ptto dire anco di quella, 
che n legge al can.<4i.(!an.l. 

Il primo che feri.fùii Saracino, 

Ma picchiò in uan sùTcJmo di Mambiipo. 

* Vn 
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Vrtcoti!colpod*effettovuoto,pereIIère Wci- 
to fuor di mino debole, & impotente contri 
Vn tórte nemico , fi legge nel fecondo di Verg. 
quando Priimoauuenti il dardo a voto con- 
tradi Piiro. 

Telumque imbelle fine iftu 
Coniecit,rauco quod protinus atre repubu 
Etsùmo civpci nequicquavmboae pepédit. 
Èt coli come Pirro vii il motto imiro in rifpo 


Cuiusopus? Pliidix. ' 

Leggi l'Aleuto ne*problemi,che lo cita . ' 

Mi più ila tema del futuro. 

UPetrircincl fecondo capitolo della morte 
Ma più la tema de Teterno danno 
CloridineMedorfinominiro.&poi , ^ 

Cloridancicciitortutufuivita 
Di robullaperfonaeri&ìfnella. 
i< Medoro hauei&rc. 


Ai,dettodi'Grccifircifmo5,cofiKinaldolacé ‘Quella bellifsmia di Greci è detta ÌTir»5»r, 
doli beffe del colpo di Dardinello,dice: che vuol dire ritorno,& fall i, quando fi diuido 


Iti. 


Io uò tu lenta, 

S'io sò meglio di tetrouarlavena. 
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Come purpureo fior languendo muore, 
Che'l vomeri! paflir tagliato lillà, 

O come carco di fupercniohumore 
Il papauer,ne l'horto il capo abballi. 

La cópirationedel papauere fià prefa da Ver-' 
gilio in Homero , & la maniera conchel'Ario- 
Ho la dcfci iue , è più fomigliantc alI'Homeri- 
ca,che alla Virgiliana . Porremo quella d’Ho- 
mero,la quale è nell'S. dell'Iliade , poiché da 
altri quella di IVcrgilio è Hata notata , po— 
nendoui l’Ariollo^ ne l'hoito , che Vergilio lo 
tralafcia. 

P.npaueraiitin alteram parte caput infleait, 
Quod in horto fruflu grauatum eli, hnini- 
ditatifquevprnisr 

1.1 comparatione poi del fiore tagliato dal no- 
mere fu prima vfata da Catullo, il quale ^ofi 
vagamente l'efprelfe in quel làffico Icritto a Fu 
rìo,& Aurelio. 

velut prati 

Vltimus llos prartereunte pollquam 
. TaiSusaratroeft. 

Oue non è dubbio, che l’Ar.non habbia altrefi 
imitato quel (Prattercunte autem ) col verfo: 
StS. che’l uomeré al palfar tagliato lalTa. 

156 . Rcllar in danno tien miglior configlio. 

Che tutti i denar pèrder e la uella. 

Oitre checonuengafiall’tpico parlarcon mae 
fta,il ,»>’irente luogo fpecialmente lo r'tcerca- 
ua,tratt ndofi di cofe graui,8: importanti.^Pe- 
ròparmi,cherAriollonon doueua quiporre 
c osi trito. & vulgarc, il qual 
St« comico ircóniicrrcbb''é'.‘ ‘ — — 

Che ben pigliar nel crin la buona forte 
Carlo fapea, quando volge! la faccia. 

Allude a quel di Catone. 

F.'onfe capillata, poli eli occafio calua. 

No n rellerò di niette.'e i \ erfi di Polidippo, ne’ 

' qualicvnacompiutadefcrittion della forte. 

Tefla capillitio facies qd nà admonet ? illud 
Quisqus vti rnequotiesolTcrorarripat. 

Cu r autem capitispars pollicaria caluett 
• Quem fcmel alatis priterij pedibus 

Is quanquà nolet ide cito me ^hédere curfu 
Haud liccat.fimulac uertero terga viro. 

Vedi quello epigramma Greco altresì tradot- ' 
to acconciamétedaAufonio,che iocomin . 

Cu, 


no,rcpctendo le colè vna volta propolle. 

Virg. nel fecondo. 

Diucllimurinde 

Iphitus & Pclias mecù'.quorum Iphitus ^uo 
lam grauior Pclias,&; ulcere tardus Vliliù 
Medoro hauea la guància colorita 
E bianca e grata ne Peti nouella, 
EfralagcntcaqucUaimprefavfcita ,. 

‘ Non era faccia piu gioconda c bella. 

Occhi hauea ncri,e eh ioma crelpa d'oro, 

Angel parca di quei del fommo choro . 

Quella deferittione della bellezza di Medor# 
s’alTomiglia molto a quella dì Statio nel pii- . 
mo detl'Achilleide. _ ^ ' 

Dulcisadhucvifu niueo iiOtatignis'in ore 
rurpufeus,fuluoq: nitet coma gratior auro 
Et quantunque i due uerfi, 

E tra la gente a quella imprelà uicita 
Non era &c. 

Sieno fatti a fimiglianza, come da altriè fiato 
notato,di quelli di Vergilio. 
Eurialius,quopulchrior alter 
Nonfuit Acneadum. 

Dcriua però cotal concetto dal diuinoHomo- 
ro,nclCathaIogo delle genti, deferiuendò la 
beltà di Nireo. 

Nireus,qui pulcherrimusvirad Ilium vènie 
Aliorù Danaorù, poli prrephéfibilc Pelidé . 

O felice morire,© dolce fato, o- 

Che come erano icorpijhò coli fede, ” 
Ch’andarralrtiéabbracciate ala lor fede ^79- 
Hàcon gran leggiadria imitato il Boccaccio, 
che dicè.O felici anime, alle quali in un mede 
fimo diauuenneiIferuenteamore,& la mor- 
tai vita terminare ,& più felici fe inficine al me 
defimo luogo n'andafie. 

O ùnta Dea,che da gli antichi noftri _ 

. . Debitamente fei detta triforme - „ 

Editta li luna da'Poeti triforme, pcrdoche*®4* 
hor piena rifplendc,hor ridotta al piente in 
tutto s'ofcuia,&hora parte fia lùcida ,&■ parte 
fiatenebrofa, parimente bora .ippaia in Cie- 
lo, & bora 'dechini verfo Tinfcrno Sr alcuna 
volta uada v^gàdo per ie felue,& per li monti . 
Ondeauuiene,ch’ella3kquilti diuerfi nomi, 
quando luna,quando Proferpina, fi; quando 
Diana chiamaudofi . 
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SOPRA I 

' tANTO ^viiir. 

AlcunnonpuÀ fip«rdachifuamato, 

*tS\, Quando felice in fu la ruota flcde; 

Però c’hd i veri ,e i finti am ici a lato. 

Che mollran tutti una medefnia fede. 

Se poi lì cangia in trillo il lieto Hato, 

« Volta la turba adulatrice il piede, 

Equel che di cor ama riman forte, 

F^amail fuofignordopola morte. 
Dclla'inconllanza de'finti amici, i quali fecon 
do chegira la fortuna, coli fi mutano anch'ef. 
fi,ne fono piene quali tutte le carte , pure non 
‘ rellerò di porre alcuni luoghi,! quali leggia. 

dramente efprimono quella pelsima natura 
del volgo. Ouidionel primo de’faili all'Ele- 
pa ottaua. 

Doneceris|felix,raulto*nuraerabisamico$, 
Temporali fuerintnubilafolus eris. 

Afpicis vt veniaot ad candida te^ colubx? 
Accipiat n ullac fordi da turris auei, 

Horrea formica tenduntad inania nunqiià, 

V NullusadammiUàsibitamicusopct. 

^ ytque Comes radi)sp fiilit cùtib. umbra eli . 
^um latètliic preilus nubibus illa tuj?ìtl 
^ Sorceliciequitur toj tu nx luroinlvuTgut, 

‘ ^ua fi rn uOn Jùfla'miTiè te^ uiitur aEitT~ — 
tt nel fecondo def ponto alftJegia feconda. 

. Vulgusamicitiasvlilitateprobat 

Hòratio con maniere bcllifsime,& lontane da 
gli altri Poeti, diuinamente coli nell'Odejt. 
ddearmi cantò. 

At»algusinfiduiB.vtmeretrixretio 
Periuraceditjdiffugtiint cadis 
Cum fece liccali.v amici, 

Perrc iugamparifeidolofi. 

Eurìpidé'nella Me Ica.Tcnuem itqueégenum 
cuncti amid deferunt. 

Et nell’Èrcole furiofo. (detegit 

Tempellavarguitamicitià,acfucatosamico» 
fCAl. i^on elfer fi crudel,che,tu mi neghi 
Cl'iofepdilca 4corpodcl Re mio. 

Gran religieneappo gli antichi era nella fepid 
tura,llimando chequcgli ch'erano infcpolli, 
non potelTcro palTanno la Palude lligiaaindar 
^énealle lorfedie Però li vede in Vcrgilio !aSv 
bilia dire ad Enea, primach'ei dil^nda alPin- 
ferno,voglia fepellite Pinfepolto amico, intea 
dendo milcro,&chcPcll'erpriuo egli dicotàl 
humore,rendeafunella Scpxofana tutta Par- 
matadeggonfiparimenfenel niedefinvo libro 
?cpreghiere,chefa Palinuroadlùie.i,acciòchc 
non lafci errarli fuo corpo per fonde, & vo- 
gliaquanto prinu fepcllirlo. induce anco Ko- 
xatio ncirodanviij.dd primo de'carmi Ar- 
<hitaTarantino,afrogato nclì’ondc del mare, 
fregare i nauigantiagetfarglf u.i poco di pol- 
Mcrc addolfo, accioi^ non relli iuJcpolto 
l’arena. _ 
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Etfcpur pafeer vuoi fere,& augelli. - 

ChèinteilfurorfiadelTheban Creonte * 
Statio.neixij. della Thebaide induce Creonte 
à far vn’cditto capitale, chenenfi fispclltlTero 
i corpi de inemid, con atto crudclilàimo Se 
barbaro, Scvoleaeltequire quella fua crudcl 
legge in Argia moglie di Polinice, & Antigone 
forclla di lui,fe da Thefeo,che in quello inilan 
te venne con l’cllèrcitoaThebenonioirero Ila 
te libeiate. Vedi Euripide nelle Feoiflè , die di 
tale editto a lungo ragiona. 

FolTc Dittamojo folTc Panacu 
Di quello femplice Dittamo, che rifalda le fieri 
te nell'ottauo deH'Eneidc parla Vergilio 
Didamum genitiix Cretea carpit ablda. 

Nel qual verfo elfo Vergilio imitò Teofrallo 
nel 9 .libro al cap.iò.|Di^mo, nifi cum rurfut 
Venus ab Ida ‘dopo rtet , oainino dcficinius . 
DeirclTetto mirabile di tal herba,nelfiir cader 
fuora le frczre dalle feti te a chi ne alfaggia,par 
la Cicerone nel a.della natura de gli Dei . Ca> 
prasauditum c|l in Creta ferasjCumelTentQoa 
fixa; venenatis fagittis,herbam quxrcre, qu j di 
damus vocaretur,quam cum gullarint , fagit- 
tasexciderpdicuntecorpore.Vedidc i nioder 
ni ilMatthioli.pella Panacea trattò pur il me- 
defino Teofra1Ìo,e'l detto Mattinoli coptofa> 
roente.Plifiioalcap.j.del libro 15 . pone la Pa> 
nac ca , come Tuona il Aio ntf^ arrecare ri> 
medioa tutti 1 mali. Dilla Panacea parlò anco 
Lucano nel 9 . 

Et Panacxapotens,& Thelfala ccntaurxa . 
Dandogli l’epiteto di polTente. 

La fua piaga più v'apre, e incrudeUfee, ^ 

< 2 uanto pili l’altra fi rillringe< falda: 

, llgioucnefirana,ellaIanguifce 
Di iio.ua febre horagghiacciata horcalda. 
BelIUtimi anhtiieù o contrapolli lòn quelli: 
*Prire,fiAringere: incrudelire , faldare: fana- 
tc: languire . 

O conte Orlando,0 Redi CircasCa 
VoAra inclita virtù dite che giovai 
Volli'oalio honorditein che prerxo fia, 

O che merce vollro leruir.rrtroua? 

Vlollratemi una fola coi tefia. 

Che mai colici v’vfalTe n uecchia,o notu 
Per ricompenlà,e guidcrdonCjp mcrto 
Di quanto hauetemai perle! foiferto. 

M’induce a tener per fermo perla fomiglian- 
xa del concetto, che*! Poeta habbia formato 
quella llanra da quei diPropertip nel libro le- 
condoparlando ddi’ingratmidi né delle dóno. 
Dui.le ubi ptulcris,quos dicit lama labores 
Hcrculis,utfcrdut,muiieris & quid labcs? 
Angelica a Medor la rofa . 

Coglier lafciò non ancor colti i nantcì; *'31 
Nè perfona Ai mai fi auuenturob. 

Ch’ili quel giardin potcITeporlcpiante 
Poco li foollada quel lilOiMilio nelPepiAola 

4i . ... 
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B(l aliquid plenis pomarìa carperò ratnls , 

Et tenui primam deligerevngueroram. 
irplicòaltrcfi quelli diletti di Venere can la 
traaslation della K.olà Verg. nella bctlifaima 
tiegia. (uapubeSj 

Collige Virgo rofas^dum flos nouus,8cno- 
Et me morello zuum licproperare tuum • 

. 11 padion narrò luijChe quella riua 

♦‘•>7 Tutta tenean lefcmine honiicide. 

Vii repithefo (homicide)ad imitarion dUero 
doto, il quale dice che gli Sciti chiamauano 
l*Amazoni Acorpata , fonando in lor linguaj^ 
qio(Acor)huomoA'(Pafa)vccidere. 

St.66f Vna che d'anni a laCumea d’Apollo 

Habbiamo citato quello luogo nel Canto 7 .Pe 
rò non occorre,ch‘io replichi riAclTo. 

St.Ti. vide poi di verfo il freddo plaullro. 

'Dalla formi,che rapprefentano le licite di Tra 
rhontana~,furonò da gli antichichiam atp ifea r 
ro Tilquar vocabolo anchòTioggrjrs'ulà ^al 
ròTgo. Furono altreli appellate Orfa maggi o- 
re ,& minorerà Tàuòla a Arc^e,e di Calillo è 
Botifainia. Furono anco dette Elice, S e Cino 
fom , tauoleggiando alcuni elfere fiate Ninlé 
nulrlci di GioueAin rìcompenfa del benefì- 
cio riceuuto hauerle elfo collocate in Cielo. 
I Greci che anticamente habitauano nel Pelo- 
ponefo,ò Morea che dir vogliamo , fi feruiua- 
no nel nauigare della mamiore detta Helice ! 
i popoli della Fenicia,<lclla min ore detta C inò 
fup , come mollra Ouldio nell'Elegia lì], 
degnili. (Graias 

. Magna minorqueferx,quarum regia altera 

" Altera fidoniasvtraq; ficca ratea. 

Etne'Faflial j.Iib. 

ElTeduasardlos,quanim Cynofura petatur 
Sidonis,Helicem graia carina notar. 

Le chiamò con nome di carro il^etrarcha^ 
L'Oceano in tra'lcarro,fc le colitoac. 

Fecelo Verg.nellaGeor. 

Et Tardi plaullraBontis 
O farla a l'vnoiO à l'altro luminario. 
lOf. Allude a quel ^1 Genefi.pius fecit duo lu mi- 
narla magna, vnumquodprzellct dici, '^te- 
rum no£li. 


CANTO 
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Le Donne antiche hanno mirabilcofe 
Fatto ne l'arme,e ne le facre Mufe. 

(Furono famofsiarme appo gl'liiflorici Semi 
> ramis,laquaIepcrtinandofilechiome8cinten 
' dendo, che Babilonia s'era ribellata, non pri- 
ma fi volle legarla treccia, chedall'una parte 
del capo era dilciolta, fioche non hebbe debel 
iato la Cirri. Fil famofa Tornir!, che vccife il 
gran Ciro.Kc dcTcrfiiFu tale Zenobia Impera 
tricedlipficratea,mogiie di Mitridate Delbera 
hebrea.Valefca Kcina di Bocmia,ThenCaRci- 
sa della SchiauooiaAmalafuota Cothica,Bo 


naLongobaxdaApprefló a'Poetifooo chiare 
Panthafi!ca,che venne in aiuto dc^Troiani,Ca 
millaapprelfoVergilio,& Pallade fatta Dea 
delle battaglie.In lettere poi hebbero gran no- 
me oltre le dette dairAriollo,Eriana , Afpafia > 
Clenbulina,! heano,I eontio,Manto, Hicolira 
ta,Carmcta,Ie fibille, SulpiliaR.omana,di cui 
fi leggono ancora alcuni veifi.Fù dottifsimadi 
boltri tempi Cafiandra Fedele , in lode di cui 
Angelo Politiano fcrifle vna dóttifiima epiflo 
là.la nollra Città hebbe Ifotta dcU'antioRilài- 
ma famiglia dc'Cor.ti Nogaroli. 

Fra cen to al me Citt i,ch'eraoo in Creta 
Dittea &C. fi 

Verg.parlandode’Candiotti,dice;Centumur 
bevhabitantmagnas,& perciò I Greci la chia- 
marono HecarompoIÌ5,ctoè di cèto Città.Que 
Ha fiiuola delle donne bomicideè più fimilea 
qlla di Statio delle donnedi Lenno,defcritta 
nelquinto della Thebaidc,cheairhilloriadi 
Giuflino delle Amazoni. 

Ma come fpeflb auuicn,cherabondania 
Seco in cor giouenil fallidio mena. ^ 

Non folamente arreca la troppaconfuetudine 
&copia delle cofe fiiltidio & i'atietà ne'cori 
de'giouani , mi fi il medefimo efictto in tutte 
l'età. Onde Homern nelx.della Iliade lafciò 
ferina quella bellilfima fentenza. 

Oiu m qdé fallidiù eli & fomni A amiciti{ , 
Cantufo, dulcls,&inculpabilis faltationù. 
Di quella Terra a lei non paruetorfi. 

Che conobbe feconda,e (faria fana, 

Edi limpidi fiumi hauer difeorfi, 

, Di felue opaca,e da più parti piana: 

Con portiefoci,oue del marricorfi 
Perda fortuna hauea la gente Hrana, 

C'hor d'Afiica portaua,hora d'Egitto 
Cofe di uerfe,e necellài ie al vitto, 
tn quella bellifsima llan.niuna cola tralafcta , 
cheficonuengaad una ben commoda. Se ben 
fituata Città. Perciò che le forma c’habbia il 
terreno fecondo , fia d’arìa falubrc,il che è no- 
celTaiio alla lunghezza della vitadtabbblimpi 
di fiumi,fi per lo bilbgno del bere & d'altre co 
fe necclTarie , come per la commodità del na- 
uigare, Schabbia finalmente & porti Se foci , 
oue pollano le genti dalle tempelle del mare 
fàluarfii&conduruilecofeneccflàriealla vita 
hunnoaA le m erci peregr ine .Talché parmi 
TTnollro Poeta Fn fabricarevna Città efiere Ha 
to migliore Architetto di (^ue!Io,che propofe 
ad Alellàndro Magno d'edificare vna Città ma 
rauigliola in cima del monte Atho, conciofia 
colàchecolui domandato da qual parte poi 
fipotrcbbeqului procacciarii viuere,rirpole 
non hauerui penfato . Furono dall'oracolo 
d'ApoIlinci Calcedoni) tenuti ciechi ,hauen- 
do trafeurato il bellihimo fito , oue bora è pO 
Ha CoHantinopoli,& voluto edificar più tollo 
fui lito oppoHo dell* Alia > ouc il paele è Heri- 

lilu- 
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lirsimo.Enno in felici i populid’Egina.pcrlo 
malageuol vinere di qucU’Ifola, non potendo 
_ fi quiuihauere.fe non v'cra portato d*altron- 
de.aItro che ouad'ucelli,& ghiande. 

/U.j 5 Do u e vii’altare a la vendetta erelse. 

Soleanoi Romani diiztare altari a gli affetti 
nolirr,come al Timore,al Pillore.alIa 

Vendetta come (|ui, &.'ad altri fomiglianti. 
Perlapietàdel gioiiannettoirai.IlPetrar. 
pa.^l pyjj pitti del (no fattorefrai ^ 

Nonìlaviadi dominardevuoi 
it, Por l'arme in mano a chi può pili di noi. 

Bellifsimoèl’^pologod’Horatio tolto daAri- 
Ao.del ceruo e del cauallo,&è molto a^opo- 
fito perqucfiafentenaadi nó dar Tarmi in ma 
no i pili potenti di noi.I uerfi fon quelli alla x. 
epitl.dcl primo. 

Ceruus equù pugna melior cóibus herbis 
Pellehatjdonec minor in ccrtamine longo 
1 mpiorauit opcs hòinis, frenumq: recepit; 

Sed poftrjuàvidor violens difcelsitab bolle: 
Non equttédorlb,non Irenum depiilitore. 

Le porporede gem me,e Thauer loco 
Inanziaglialtri nelafuacitta.'ie 
Potuto hanno per Dio mai giouar poco 
Adhuom’.chcpriuofiadilioerta(le. * 
Nulla giuliano le ricchezze a chi i priuo di It- 
bertade,efTendo di maggior pregio elsa libcr. 
tidiquanTorofltrouaal mondo. Però ben- 
difsequel Poeta. 

Non bene prò toto libettas ven Jitur auro. 

A pena hauea la ticaonia prole 
Perii folchi del Ciel volto l’aratro. 

Intéde perla pi ole Licaoiii a Arcade figliuolo 
diCa!i(lo,ilc;ualea lS |Untoi^:ièlo da Oioue . 
TiTchiam aro B oote, o Attofilacc.Coftu] è finto 
i 3^oettiefrerEifolco del Cielorfonciofia cóla 
$ie guidi il carro di Tramòtana .laoilWlI hoe 
ta ferba irTi^ucila diuinilsima allegoria la na- 
tura di effb bifolco, nominan. do Iblchi &ara- 
tro,non partendoli in quella delcnttione del- 
Tauuicinarfi il giorno punto dal vcrifimilc. 

Sfa». ^*1 peiigliolo capo di Malea. 

I qq QucIIo promontoHo è nella laconia , detto da 
'Malco Re degli Argiui ,&entranel mard^er 
lo (patio di cinque miglia. Moggi di fi chiama 
capò Mallo, &èdcttoperiglioio dalTArioflo, 
percioche indi fpirano vén picolofi,che affon- 
dano nauigli: onde neuacque^lprouerbio: 
Maleam IcgBos,quz funi domi obliuifccre . Pa 
rendo che Thuomo fi feordi de'parenti,dc*fra- 
tcllidVdi tuttelecofcfuedlquale pazzamente 
s'efpone a’pericoli manifelliiCome era quello. 
Verg.parlò di tal promótorio nel.v.delTHncidé 
Mai; ^que feqiiacibus ùnd^r> 
jt-v. Eiflationel z.dellalhebaide, ' 

'' ' Ltraucxcircumfonatvnda Malex. 

Homero parimente nel p. dcli’Odifica dimo- 
llrò il pericolo del nauigare intorneai detto . 
|>romontorio/acendo coli patiate Vliffe. 
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Et illefus perueniffem inpatriam terrain, 

Sed me vndaxflufquecircumi’uentemMalfà, 

Et Boreòs abiecit,auocauita exteris. 
tfopra luna vi rima mente forfè _ ' 

laCittd di Lunial di d'hoggi è disfatta, & feor*®* • 
gonfi d'cfTa alcune poche reliquie nel marei 
quando è tranquillo.Da quella città è chiama- 
to if paefevicino Iunigiana>& èabondantedi ' 
mettallL 

<^*à Donna non fi fi maggiordjfpetto, fio*- 

ÌLhe quando o Nicchia o urutia le lié detto .l io. 
PAciiecagione fi fdc^ni l.i donna d'cflèrchia- 
mata bruttalo dimolfraOuidio in quelli verfi 
del primo dell’Arte d’amare. 

Sibi quoque vìdeturamanda : 

Pcfsima lit.nulli non fua forma placet. 
L’orecchia abballa icome vinto e fianco n 

Deftrier. ***’• 

Coli come il Poeta vfa in quello fentimentola’^ 
còparatione del deflriero , coli Horatio pigliò 
quella deH'Afino,quando conuennea viua for 
za cedere a quelì’huomo importuno , che con 
tante .dance Thaueua quali vccifo. Il verfoì 
quello nel primodelle fatiiealla fatira.zix. 

Demitto auricolas,vt iniqu; mentis afellus, 
Denotàdo la fua pacienzaicome in quello luo 
go fi Zerbinoalle rampogne di Qtbrina. 
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Nè da gli antichi par che fi dipinga 
\ La fantaFèveAita in altro modo, 

CheiTun vclbianco,che la copra tutta, 

Vn fol punto,vn fol neo la può far brutta. 
HoratioabTOda jj.del primo Tefpes& albo 
rara fidescolit 
Velata panno. 

Dice ( he un f( 1 neo,vn fol punto può macchia 
re, & far brutta la fede.a differenza delTaltre 
cofe belle,le quali non perdono per coli poco 
la lor bellezza,& cccclléza come v n picciolnco 
' nella fàccia di qualche bella donna, ftfrò diffe 
Acmeapaucis • Cloralio 

•òtcndofa eli nati^ra,arioqni rrèla vdut IÌ 
’ EgregioinIpfosreprehédas corpore n;os. 
Quelli verfi delTArioflo furono trafportati in 
quella fua maggioropera da vn fuo capitolo, 
che compofegiouanetto,il quale li legge nelle 
fueRime. 

Lafedcmainondeueeflèrcorratta, 

O data à VII fnlo..ò data ancora a cento , 
Data in palefe, ò data in vna flotta. 

Per la vii plebe è fatto il giuramento, 
Matraglilpirtipiùeleuati fono 
Le femplici promeffe vn facramento • 

Ma cotlui più uoliibile che foglia. 

Quando Tautunnoc più priuo d’humore 
Chc’i freddo uento gli alberi ne fpoglia. 

Eie folfia dinanzi al fuo furore. >. 

Comparatione fatta dalTepillola d'Enooe. ^ 

e Tu 
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T4ileuiorfo!i;stanc,rmn finepondere falci 
Mo’jilibusvs.ins arida fiili volane. 

OJjI tsrzo dille mitamorfoli, che fuoDal- 
iibdb. 

Nonciiius frondesautumni frigore tactas, 
lani'i. ma'ihjrétesalta rapit ai bore ventar. 
II che fu prefo parimente dal Boccaccio ne! li 
broj.de! Filocopo.Tu nobile giouanc tifei 


/ Aeqvor quifque fuii fequil ihidente jpcclla> 
I Nòe huc,ni!cilluc rapti mare Sritonat ùdis. 


Vii medico trouA d'inganni pieno, 
SufKcientc&attoafimil huopo. 

Che fjpea meglio vccider di veleno, 
Cheriianar"ì'infernii di (Uopo,, 
tgli promiieinanzi piaghe meno 
Di qacI,chediniandò,donargIi dopo. 
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piegato,!! come fanno le frondi al vento,qaann C’haaefTc con mortifero liquore 
dorautunnorhad’humorepriaate, vfando il . > l.euatole dagli occhi il luo lignore. 


Bocq.qaello effetto in buona parte. 

St, 2 i Che quàdo a ncora io'l celi a tutto iljmódtf. 
Celar no'l pedo a lamiaconfcienza: 
L‘alm3,che fente il Tuo peccato immondo. 
Paté dentro di fe tal penitenza, 

Ch'auanza ogni altro corporal martire, 
elle dar mi polla alcun del mio fallire. 
Gjuuenale dottamente nella i j. Satira deferi- 
uelollinvolo,della propria conrcienza,cori. 
EnafilTe putaaquas diri confeia fafli 
Méshabictattonitor,&furd»verbcre cedit. 
Occulto quaticnteanìmam tortore flagello 
Pocnaautem vehemés,ac multo fzuiorillis 
Quas & Sedicius gnau ir inuenit, aut 1< hada 
mantus 

* NoflcdiequefuG portare in pe^reteflem. 
EtOuidio ncl%Iibro del Ponto 
Poenitet& faflo tort^ucoripfemeo. 

Onde è fomma felicita come fcri/Te Horatio 
nella prima cpifl. a Mecenate 

Nil coniare fibt.nulla palfefcere culpa. 
Picndipaura.edi dolorrimafe / 

FiIaijJro.^oichcdelfuoenor r'accorfe. 
Contpafnoiiruole è il cafo di Filandro .poiché 
ignorantcmentc.V fcnza auucderfene vccidef 
le albuia^’amicotpeAfando d'vccidere vn'al- 
tro,8c qui potrei difcorrercintorno^^la peri- 
petia.la quale fecondò Arift.nella 5 9 ". particelr 
la della Poetica, non è altro che vna m utatione 
<li Fortuna ,nata fuor dell'opimone di quel, 
•che s'è afpettato o creduto. Ma perche nel Can 
toxxiij. ne tratteremo come in proprio luo- ' 
gojhora non n»i ellenJerò pili oltre. 

ComenePalto mar legno tallhora, *> 

Che da due ventifia percolTo e vin'o, 
C'horvnoinanzirh.ìmandato&hor* , 
Vn’altro al primo termine refpinto, 

E l'han girato da poppa, 8c da prora; 

^^al piu poflruie al fin rella fofpinto. 
loepugna di daeventi contrari) hi vfàto aUrefi: 
Silio Italico nel vij.ma egli è diflérentc in que- 
. ilo dal DollroPocta,cheoucrAriollo fàlanà- 
uc clTcr agitata c quinci quindi dalla forza 
de’vcnri otflb fa chcT mare fia dHlratto Bccora- 
mo(To,3Crcfpin o in diuerfe parti dalla rabbia 
di Borea, &d’.Mnco. Dicedunque. 

.Non grauiore mouétvcnti certa mina mole 
I Adry'Cus Boreos.ffc Sj-rtim toHere polien» 
|Africns..obnt\i cum bella fure.ntia torquent 
l^iilrxiérali'etUfac diuerià ad Uttora voluùt 





Pafauuladiquello medico è tolta da Apuleio 
nel x.deli'Afino d'oro,& ha imitato, o ( perdir • 
meglio ) tradotto ,'e parole Ìlc(lè,come fivede 
in quella (bnza telTuta dalle fegucnti.Scd vxor, , 
auxiamprìJem nomeii vaonr cum fide per- 
diderat, raedicura conuenit quendaro notae 
perfidiat,qui iara mukarum palmarum fpeóta. 
tu* pratli)&,roagiia detterf fu* tropb^i nume- 
rabat,eiqueprotinusquiuquagiiUapn>mittit 
fellertia,,vtilìe quidem momentarium vene- 
num venderct.illa auté emeiet mariti fui mor 
tcm.NeU'altra Han. poi foggiunge:il nollro. 

Gii in mia prefenza,e d’altre più perlbne 
Venia col tofeo in mano il vecchio igiullo» 
Diccndo,ch'cra buona potione 
Da ritornarci! mio fratei robu Ilo: 
MaGabrina con noua iutentione. 

Pria che Tinferrao ne tnrbafTe il guA», 

Per roifi il coofapeuole d'appreìlb , 

Oper non darli qucl,c‘hauea promeAb: 
l a man li prcle,e quando a punto daua 
l a iazza,doue il tofeo eri celato , 

Dicendo; IngiuAamente è fe ti graua, 

Ch’jio tem a per coll u i,c’hò ta u to a moto . 
Voglioeflé r ccrta,che beuan da praua 
Tu non gli dia,nc fucco auuclenatu, 
Eperouello mi parche'l bcucraggi» 

)4on gii babbi a dar, fe nò ne fai tu il faggio, 
Veggafi le in quelli veri! manchi paroIa.,(he 
non fia in Apuleio. lamque pr*fente bmilia,^ 
&indc nonnuilisamicisi&aAìnibus, *groto 

S iuluro medicui probe temperatam manu 
porrigebat: fed audax illa niiilicr,,vt fimul 
onfieium Icelerivamoliretur, &quam do- 
nder^tpccuniam lucrarctiir.coiam defeo 
to.calicc.Vfòn pniis(inqu»t ) mediconi -opti- 
ihe,noa)ifiuschari‘simo mibi marito traJe» 
ìAam potionera,quam dc''ab«na'm partem 
hauferìsipfe. Vnde cnim Aio an noxiumin e» . 
lateitveaciiumf quere&vtique tetam pruden 
tem.txinqiicdoflum vtrum nequaquam ofi- 
fendit,fi reliniofa vxor circa falutem mariti fo- 
lcita necefiàriam afferò pietatem . iègue ìL 
J^ticia. 

,• Come penfi figoor,ch« rimanelfe 
Il mifervccchio conturbato allhora: 

» labieuitàdellempofiì''oppicrse, 

Chcqxcntor non poid, che meglio fora; 

Pur per non dar maggior lo^tto eiefle 
11 caliccgullar lie tua dimora, 

£ri»- 
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■f Knférmdfc^efìtlo vnatalfede, 

Tuffo il retto pi^i6,che fé gli diede. Apnl. 
Qua miradelperationetruculenfz focmir^re 
penfe perturba tu$ médicus ,excufrusqre;foto 
cónhIiodSiob angufttam temporis Cpaiiocogi 
tandi priuatus. antequam trepidafionealiqua 
vtl cunfbtione ipfa darei mal* coiilcienti* fa 
fpiciouem,tbidem de potione gullat ampliter, 
quaintidemfequutus ado!efcens,& lumpto 
ca'.iceÀ“®<* haufit.Amiunge poi 
rAi'.ynacompaiationc difuo dejlo[fparuie- 
rojchctenga nel piede la ftama, dhenonein- 
ApuIeiO]& dopo (Quella legue la fàuola 
Fornito qùeìloul vecchio s’era metto , 

Per ritornare a la fua ft.mra, in via , 

Btvfaro^ualche medicina appretto. 

Che lo uluafle da la pelle ria. 

Ma da Cabri na non glifdconceflbi 
Dicendo non voler cn'andafTe pria, 

Che’l fucco ne lo ttoifiaco digefto, 
flfuovalorfaceflc manifijft^ 

Pregar non val,non far drfremio offerta. 
Che lo voglia lafciar qujadi partire. 

Apuleio. Ad iflum modum' pr^fenti traofafto 
negoCio,medicus qua^ ^fil^medomum re- 
meabat,'fa1utifera potione ^ftem przeeden* 

tisveneni fcttinani extinguerè', neceumoblli- 

narìone facrilega,qua Temei eéperat truculen- 
ta mulier,vngufrlatius a fe incedere patta eli, 
priulquam ( inouit ) digefla potione, medici- 
nzeuentus prooatus appareat.Cosi fanno i 
buoni Poeti, migliorando le-cofc tnlte^d’al'^ 
truidì cornea chi ben raffronta rvno,&raltro 
auttore,di leggiero fi può comprendere, & 
mafsime in quel c’habbiamo citato della com 
paratione aggiuntada quale era necettària per 
illuttrarquetta fauo!a,*che non era coTi necef- 
Ariaad Apuleio,pcrconteneijfipiù fra i termi 
ni dell'oratore,chedel Voettt^ 

. t. 

' canto XXII.. 

Ella erltale,e come impofio fummi 

Da chi può in me^non preterifeo il uero. . 

3.1. Perquetlo io non ofcurogli honor fummi 
lyvnaed’vn'altrac’habbia il cor lineerò.^ 
Quel che’l Micllro fuo per trenta nummi 
Diede à Qiudeiuiò oocque à CJiàni,o Piero. 
Nò d’Hipcrraeftra c la fama n»eo bella. 

Se l»en di tante inique era forella. 

Ha imitato Ouidio nel j .delI’arte,ouc copre il 
difetto d’alcunedóne maluagie córelfempio 
di molte buonCjdiccndo. j 

Parcite paucaru diffundere crimina in oca, 
Speaetur meritis quoque puella fuij. 

Si minor AtridesHelenc ,Helene$q; forore 
QuopiematAtridcscrimine maior habet. 

celereOeclidcs,Talanì^,E.iphyles 

Viuus,aciiiuiuisadllygaveBit equis; 


EflpiaPenclopeluflriJerranteduobus, 4 

Et totidemluflris bella gerente viro. - » ^ 

KefpicePhiilacidé,equc Comes ire marito 
Fertur,»:ante annosoccubuittè fuos. 

Fata l>hetetiadv'c®ufunx Pegafza redemit, 

Pro viri eli uxor funere lata lui. (ouit 
Accipc meCapaneu,cincres niilcebimas,in 
Iphias,iii mcliosdefilLirqueiogos. 

Et quelli effempi) tutti l’Ariollo racchiufe oc* 
ducallegativeifi. 

Nè d’i lipermeftra è la fama men bella; • 

Seben di tante inique era forella. 

E piglia terra al fin pretto * Roano. 

Quella città da Cc&re nc'Commentari; fu det 
talRhotomagusydel q^ual nome fil chiamata 
anco quclla,che al prefenteè detta Baicus,& è 
polla Roano ouela Scrina sbocca nel mare ver 
fo Inghilterra.- ... 

Mcntrechefurneglierribonditetti. „ 

Quello epitetoè di Catullo , che nell epittla- ' ’ 
èniodiPclco,8£ diThetidedice. 

Errabonda regens tenui ueltigia filo. 

Per bali ezarfi dunque indi per fpofa_ Ji. J • 

laDonna haucrRuggierfi mife invia . 
puònafeer undubbio,comeficontent«irequi 
Ruggiero di battcraifi, non facendo alcuno 
ollacofo alla richiefla di Bradamanie, quando 
e"Ii in tempo che polca più facilménte farlo, 
afl’hor che riconobbe Maifilà per forella, o£ 
che ella fi dilpofe di batfe/arfi, negò cotal gra- ^ 

tiaaBradamanie,trouandoqucllalcùla di no J 

poter partirli airhora lenza biafmo dalkiofi- 
onore E'I Poeta Iteflbin fuaperloiia parbnd» 

nella ftan«v.del Canto jS.dice. _ 

Fece Ruggiero il debito a feguire 
llfuofizoor. . 

Tal che pare, che ci fia contradittìfne . l'* •’J* 
parrebbe che fotte a propofiio',il;dire , per fal- 
uarl’auttore, che colto qui da Bradamante 
aU’improuifo, nonbauefle hauufo tempodi 
penfarc alle cole fue,come fece di poi , che fa- 
ria foluiione friuo!a,e vana. 

Con quelli, che pattardouean gi incudi. SI.6J 
L*iftefla nipctbolevaònel canto primo. 

Ma ai colpì lor non reggerian g.’inf udì. 

Et quello concetto . Conuien chi riee anco 
ta.’hpr fi lagni , & elprellò altrouc in altra 

^ChV’I malvz dietro al ben,e’l bene al male 
Alludendo a quel detto di Socrate nel 1 eco®*, 
che i piaceri,»: i dolori fono con le parti olire 
mecongiunti infieme ,il che mitacoloiamen- 
te fù racchiufo in vn verfo dal Petr. 

Peiòlaflbconuienfi, ^ 

Che Tettremo del rifo attaglia il pianto, e, 07 
Che p3r che per ' 

Verg.n<>l nono con maggiorgrauità. 

ttlongis finsullibus ilia pullaL 
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'^.Studi/i ognrutTgiouaue altrui, che rade 
Volte il ben far lenza il tuo premiofia. 

Di contrario parere èTheognide ne’fuotver- 
. fimoralidlqualebiafmji^uei i,che fanno be- 
ncfiaóaglihuominitriili,eirendo (come ei 
‘ dice) coralgratiavani(jinia,&vn voler femi- 
Dare in mezo Tonde del mare . Nè folamente 
’ egli non permette il benchcare cotali huomi- 
ni,ma ne anco I iccuere alcun beneficio da |o- 
ro:Ma c più faggio il detto delTAriolfo , volen> 
deche diaccia a tutti bene indifferentemente, 
, cilèndo debito delThuomo il giouare alTaltio 
huomo lènza afpettaraepiemio,&;trahendo 
beneficio cosi i mai uagi dai buoni,podbno di 
leggiero correggerli ,& emendarli. 
mJìi II debito a Kontar,che non s'oblia. . , 

Ha riguardo a quel prouerbio celebratifstmo. 
Scribit in marmore Iffus, 

.1 O ce il prouerbio, ch'atrouar fi vanno 

Gli huomini fpe(ro,e i monti fermi Hanno. 
Dal prouerbio antico. Monscum monte non 
milcetur. A ichorchePiinioaffèrmi una cofa 
llrana di due monti , che già s’vrtafTcro inlie- 
me.Uche tifica mente parlando può elferoccer 
fo per terremoto . 

« EOio,chelepiùuolte nonfofliene 

Vederpatireatortovn'innocente. 

Quella sciéza più in giùada fiàza s j.ireplicata 
Ma Olo,che fpefTo gTinnocenli aiuta, 
Kèlalcia mai ch'infua bontà fi fida. 
Confacendoficóqila di Menàdfo negli Homo 
patri;, che l'nonao mniipc&iniquiratisincli ' 
natirsnefortun^bonorùcuram fukipit Deus. 

' Poiché Pallio mattin la bionda Aurora 

. L’aerefcren febianco,e rolTo,e;aallo. 

' Qflèrua muralmente l'eftètto ^la natura 
auanticKenafcail fole; percioche prima l'ae- 
re per lo fcacciarfi delle tenebre diuicn bian- 
co,pofcia rQiro.& rn % Itiirio gialli; lècódo che 
,, a poco apocos'auuicina il (ole al nòllrn He- 
^ mifpeiio I)ualicolori poeticamente furono 
diDantc nel i.Canto del P.irgxofi delcriffl ■ 

Si che lebianc he e le\erro iglie guanze 
la dou’iò era de la bella Aurora 
Per troppaetare drueniuan ranze , 

- Intende ranae per gialle. 

/r.6f. E taglia,efende,efcrc.efora,e tronca. 

Efere,e fora,detto con bHIiccio, che dai latini 
^appella Agnominatio,&dàgreci Paranoma- 
£4. l’orròquifottovnaflanzadi Pjeta moder 
no fatta tutta di billicci, per elfempio. 
la cafacofa parca brctta,e bimta 
Vinta dal uento.e la natta,la notte, 

*’ Stilla le lle!fe,cli’a tetto era tutta 

Del panca pena ne dette taMotte , 
Perehaueapare,equalche fratta frutta, 

£ fuma c Alena fi botto una botte, 

Po fd|oer peVei lafche prete a i•cf:a, 
IdàpUtoali'ollàa'airai'ca fuficl'ca. 


Mà fchifino ì buoni Poeti , fi come hà &tto co* 
fluiKli non cfler molto frequenti in quella fi- 
gura.perciocheolticche fidttpo in \eifo,mo 
flravii’arte troppo affettata . £t quando pure 
auuerridi faiIo/accfafi,comel'Arioflo,di ra- . 
do, & lènza partirli dal filo delTOratione, Se 
vfàre maniere impi opi ic, quali fi veggono nel 
la predetta llanza Al come lece Icggiadrameo- 
te Ouidio nel primo dc'fafli. 

Bina rc^nsoculis,oculitorameis. 

O conte il Petr. 

QueAt è colui, chc'l mòdo chiamaAroore, 
Amaro,come vedi . 

Poi torna come fiore hunidofuole * ft- éj 
Dopo gran pioggia a i'aparir del fole. 

‘ Ql^ièdàauuertirevo bcllifsimo artificio del 
Poèta,!lquaIe altrouefìpreualfe di queflà có- 
paratione del fiore, moflrando in effe pafsio* 
ne contraria; percioche oue qui pone il fio- 
re , per effer troppo aggrauaio dalla piog- 
gia, hauerbilogno del caldo de'raggi folari, 
colà fà, che p troppo ardere del lole,habbia 
bilogno deU’amata pioggùjpriflorarfldicédo. 

Qual folto il più cocente aidore clliuo. 

Quando di ber piu difiolàci'herba. 

Il fior,ch'cravicioo a rcltarpriuo 
Dituttoquellohumor,ch’iovita ilferba, 
Sentefama^ioggiaefifaviun. fJ.^0. 

la belila ch’era fpauentofa,e poÀra . 

Dante nel s4.dtfPuigat. 

Come fan bcllicfpauentofc,epoItre 
L'habitoaiouanii mof!è la figlia II 9 a, 

S Di ScordiIano,e Mandrìcardo a tifo, 
f . Vedendolo acolci,chcralsimiglia 

A unbabbuino,eavn bcrtuccioiiq,ia\iro'. 

Allude a quel, puerbio fimiain purpura.volen 
do inferir colà, cheadaltrui li difcóuèga. Qui 
fi può liceuereql d'Aiìflofane,chcparlaanch* 
egli d'vm vecchia tale, chiamidoIaScimia. 
Vtrum nevarijtpièla fuchSimia 
Ananusabimishacreuerlamanibus? > 

Volgendoli iui intorno uide fcritti flJOX 

Molli ailtolcelli in fu l’ombiofa riua, 

ToUo che férmi v'iiebbe gli occhi e fitti, 

Vù cei to eflèr di man de la fua ljhua j 
1^1 coliumedi notare gli amanti ame>- 
ri fu le collecce de gli arbo (celili, in molti luo- 
ghi fi vede fcritto da*buoni Poeti. Pi opèiti« 
nel primo lib. 

Vos entis telle$,fi qnos habet irbor amore» 
fagus,& arcadico pihus amata Dco- 
Ah quotics tenera» refonaat nica verbi [oh 
vmbras, ' 

S.'ribitur SrveflrisCvnthia coitkibus. ' 

Cosi Elione apprefib Ouidio. a 

Inciff lei uant a te mea nomina ligi: 

D Verg, nell’tglog.x. 

terci'squeinc'’» incidere amore» 
Aiboribi.*,crcfccnt tlij,ctclc«tis3at0i<». 
ktneii'lgli'v. ' > 
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taiòhfc in viridi nuper^u; corticc fagi 
0 Cirmtna ddcripfi. 

- Aifchor clic parli in altra materia^hc d'amore 
I J Non molto r à che da le vie fupreme 
. Dei tetti vfcir vede il vapor del foco. 

Qui,comealtroiiehabbiamn notato ne’canti 
precedenti>hà di nono imitato Verg.nel verlb. 
btiàiiimma proculvillaió cui mina fumàt. 
n Pallor,cbe lo vede coli oppreflb 
Daruatrirtiiia,eche vorria euarla> 
il.IlV. L'Hiiloria nota a fe,che(iicea l'pelfo 

Di cjne'due amanti a chi volea aicoltarla; 
Ch'a moliti diletteuolefd a vdire> 

T. Gl'incominciiyfenza rilpetto a dire. 

In quello luogo m'hò riferbato trattar della 

\ peripeiia.8cag nition e,che con noltro vocabo- 
lo porùamomie Rìconofcenza ,o Riconofd- 
mento^ ponendo da cauto quelle lottili quc 
/lioni.viate da coIoro> che hanno commeiita- 
. tolaPaeticad'Arill.diròiaPeiipcti.i clTervna 

ì mutationediFortunaimpoiiante,perlaqua- 

le i'huomo fuor d’ogni penlieio cMpafsi da fe- 
lice ftito ad infelice, o per lo contrario da in- 
felicea felice. ttfeinquclia diiiinitione li di- 
ce,chctal mutationeauuenga fuord'ogni pcn 
liero.Sc alpcttatione , non s’hà da intcnd.re ri- 
fpelto allogcnti del Theqtro, mainrifpettotal 
^ di coloro,ne’quali calcia mutatiohc dellafe- 

Hcitàin mileiia.o Jel'a miferia,in felicità, l-t 
quella è bellifsima Peripetia.quandoalin rap 
portando oualche nouclla-fa effetto contrario 
di qucUcn eglilipenlaua, come irieggenell* 
Edi'JodiSofocle.per «atra d’elTempio , con- 
ciolu cola chcvenga il nuntio ad hdipo .noti- 
ficandogli , com'egli perla morte di Poliboè 
' ilato eletto Rediv.oriiirho,& rifiutando ctlb 

Edipo di ritornare a Corinto per lo pericolo di 
non commettere incello con la madredi come 
dal 'Oracolo gli era (iato predetto , il Nuntio 
pertorgli cotalfurpitionc dall'animo , narra 
luidicuiliafiglÌuolo,&inquaI maniera nu- 
trito , il che latto iieauuiencrappolito diql, 
s ch'egli li penfaua , pet cicche li fcuopre hdi; o 
clTerfi giaciuto con Oiocàlla fui madre, & ha- 
ueruccifo il Padre Luo,ondene cadeinmife 
^ haellrema.cjuandoliconleproprie mani gli 

occhi,perilliraarfi indegno di mirare la luce 
del foIe.QucIfo lì fatto accidente del Fi’ofofo é 
cfiiaraato Pcripctia. bt vfaicmo noi qucito vo- 
cabolo,ger uou trouarfene nella lingua lati- 
na, 5r nacoo nella volgare vi.'altro equiualen* 
tc Li ficonofcenra poi.come dalla forra della 
uoce li conolcc,nonca!tro,chcvntrapanàmé 
to dalla ignoranra alla cri.'^nitionc, per la qua- 
le appaia glande aniiDii a.oinimicitia ìiiqlle 
) peri'onedncui cadela mutarioiie de gli l:ati 
' ' icambieuoIidifortuiia.Scbdlirsima V quella, 

che fi congiunge con la l’ciipctia.lìci'me live 
de neli’Éifipodaqu.iIe opera la imitaticredel- 
io datofcliceiu aiit'cru p acuir Ulipoiiwicti- 


tia di quello ciieprima^lerjK^oto,cìoèche- 

Giocatlafoirefua madre, Sci aio padre di lui. 
Onde ne fegue l’inimiciiia&odìo di fe mede- 
fiino.Ma nella Tragedia d'Orelle , & d'Ifigenìa 
la Riconofcenra ti effetto cótrario nè fratelli . 
Perlocheauuienela mutatiòne, e'itrapalfà- 
mento dallo Dato niifero nel felice. Si tinno le 
recognitioni in altre maniere, o da accideti in 
leparabiIi,come col mero di neui,ouero di fo- 
gnali eDerni,col mero di monili,ocofefomi- 
glianii inanimate.Mi perche eotali colehan- 
no rilpetto ad altro, non producono principal 
mente l'eDetto della riconofcenra Tragica, ma 
fono inDromentah cagioni, l'uHicio della qua 
leèdi moueregrandemete la mifericordia Sc 
rhorrore,lico.meauiiiene al modo predetto. 
Fattoli dfique chiaro qilal fia Peripetia,& qua 
IcRiconolcenra , diremo l'Ariolto in queDa 
narratìonc.che fà il PaHqre ad Orlando riauer 
congiuntala Peripctia,&la riconofcenra infie 
me,conciofia cofa che uenendo in notiiia che 
Angelica t'era maiitata con Medoio,di fubito 
naice in lui la mutatiòne dello llato,che uinto 
dal dolore diuien forfcnnato&rfiiriofo.&tan 

10 cpiùbclii quella Peripctia ,quàto che il Pa 
Dorè credèdo di raccólblare Ori ando,col nar- 
rargli gli amori, &i diletti di quc'due amanti, 
fi cótrari;fsimo,elTeito,p cheraitiiDa-ttforfc 
più neH'Ar.farebbe Data qiicDa Pcripetia-fe al- 
le parole ibledel Pallore OrladofolTe venuto 
i I) cogni I io ne del latto di Medoro & cfAngel i- 
ca.fcora farchepiimafi foire'cótriDato dal ve 
derelepUrti deJì'antro,&gli aibofcelli l'crittt 
degli amori di'quegli ainiti,che lù quali certo 
imfitio a lui dj quel fuccelfoipcrcibche cotale 
Peripctia hà cògiunti ì fegnali iquali fono co- 
feeDerne,non lòDantiali della tiuola.Nè mi fa 
rebbefpiaciuto,chedopole parole del PaDo- 
re haucD'eOrlando veduto quell'antro, &letti 
qqcifcriitiin confcrmatione delle colè narra 
te.Fl per mio parere ciò rendea vaghifsiraa & 
bella la Peripetia.Purecótutto ciòconthiudo / 
nó clTerforle nel Furiofo luogopiiiairtiticiofo > 

Di fe fi marauiglia c'habbia in iella (dì qDo.< 
Vna fontana d'acqua fi viiiace. 

11 Boccaccio d'iTc l’iDclfò.Non altrìmenti , eh e 
fe vra fonte d'acqua nella tclia hauuia hauel’è 

Non fon,non Ibn ioquci che paio invilo, 
Quel,cli’er3 Orlando è morto,&è lotteria J?. 
la lua donna ingratìùima l'ha vccilb. 

Si, mancando di ^ gli fai tino guerra. 

Io fon lo Ipirto fuo da lui diuifo , 

(d^io qucDo inferno toi mentandoC erra, 
Perchecon.''onibiafia,ihc lòia auanra, 
Eflèmpio achi in amor pone Ipcranra 
Ecco con quanta copia di parole hi efpreflb 
quello, che Propei tio riDicitamcnte rinchiuli; 
nella nobdifsima Elegia, chccomincia. Qui- 
cumqueillcfnit^iueruin qui piiixit ainorcm, 
fatta a J imitation di i.'alliinaco. ■' 

. Non 
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^ NonegOjfedtenubvapuIatvmbramea. 

Afflitto c llanco ilfin cade ne l'heiba, 

E Acca gli occhi al cieIo,e non fi motto, 
j , j Senta libo e dormir coli fi ferba, , 

* ' Che’l fole efce tic volteA' torna fotfo. 

Chiaramente il Poeta hi imitato Oiiidio nel 
delle Trasformationi, la oue parla della 
morte di Clitia. 

-Sub loue nofl: dieque 
S^dithumo nuda,nudisincomptacapiIlis 
Perquenouem lucesexpers undatq:,cibiq 
Kore mero lachrt'mifqi luis,ieiunia pauit > 
Necfe mouithumo, tantum fpefbbat eùtis 
OraDci.yultusqueiucsreflebatad illam. 
Oue Oiiidio è alquanto più copiofo. 

Renf. ® ' paiini,e mollrò ignudo 

L’hifpido ventre^ tutto il petto, e’I tergo. 

La fpeirczradc’peli dinota grandifsimacalidi- 
tà ,c6ciò fia chedalla forra di ellàilfouerchio 
humido (ia cacciato alle parti ctleriori del cor 
' po.llt perche'chi è di complelsiohe calda,è ar- 
'? dito, Se coraggiofo.però il Poeta fà che Orlan- 
do, come huomo ardito, & robufto , habbia il 
ventre hifpido,o pelolo che dir vogliamo.^ 

CANTO XXIIIL 

Che non è in fomma Amor fe noti infania 
Agiuditiode’fauivniuerfale. ■ 

Che Amorfia infanta lo confcllàno tutti i Poe 
li. Odali il Petrarcha nella Canr. alla Vergine. 

' Ch'ai men l'ultimo pianto fiadcuoto 

Senza terrellre limo, 

ComefùT primo,non d'infanla voto; 
Chiamò pazzia i' pianto ch'egli versò nella 
Tua età giouanile.Et nel cap.deìla calUtà parli 
do di cotal vano diliojo chiama liàma infana. 
Coli giungemmo a la Città foprana 
Nel tempo pria ch'ella vide Sulpit a, 

„ Perfpegnerdala mente fiamma infan.'. 

Lo chiama altroue follecito furore, hor vaneg 
giare.hor in altre guife.ApprcIfo Vergili© fi ve 
de Didone impazzii pei baca, dicendo. 

-■ Vriturin felii Dido,totaqucvagatur 

Vrbefuren$,qualisconiefta cerua lagitta. 

E qual è Ji pazzia legno più e.vprefio. 

Che per altri voler pe.-der fe llclTot 
O chel’Ariollo imitaflè il Bembo, o pure ilBé 
'■jjU.' bolui.che furono quali coetanei ,li vede nel ca 

pi.di elio Bembojclie incomincia .Dolce mal, 
dolce guerra ,qucl veilb. 

Et percercar altrui perder fe fiefo. 
ttquel 'altro della Canzone.lafib ch'io fuggo. 

: Che percercaraltrui perdo mellelTo. 

I 11 che volle inferire il Pefr.in quel verlb. 
Poco ama ‘ù,cii‘in tal gioco s’arrifchia. 
Vari) gli clfetti fon.-mi la pazzia 
fian. 1 ^ peròjcheHi li • fiiie. 

^ 'M’oneilPoctavna fola Ipeiie di pazzia, fe bene 
gli clTeiti lono vari) , tlTeodo che nou repugni 
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nella natura,che davna cagione po/Tàno ’pro-_ ^ 

nenire molti efltlti,& quali fieno quelli efietti* W 
di pazzialo veggono ognigiornoinaltrféolo 
ro che fono liberi da tale affetto. 

Ben mi potrei!! dirjfrate tu vai n • 

L'altrui mollrando , e non vedi il tuo fallo.^**'^ 

Quella occupationech'ufail Poeta, non è dtf- 
foimc da quella d’Horatio nella j.fatira del 
primo. I 

Nunc,aliquis dicatmihùquidtu | 

Nulla ne habesvitiV ' i 

Màtollofar,com'iovorreino’J pollò, dU 1| 

Chc'l maleè penetrato infino a IVflò. mtd. V 

Ouidio nell'Epiflola di Paride. Il 

Nó mea fu nt lu m ma leu iter dillinda fagitta 
Pecìora,defcenditvulnu5ad olTameUm. 

Qual venir luol nel falfo lito l'onda 
Molla da l’Aultro,ch'a principio fcherra. 

Chò maggior delapnmaclafeconda, 

Bcon piùforza poi feguc la terza, 
Etognivoltapiùl'humoreabonda, 

E ne l'arena più flende la 'terza. ^ 

Bella è la comparatione del Poeta tolta 'da l’on ' 
de, che lieuemente fono agitate daH'Auflro 
■el principio,&pofcia a poco a poco fi gonfia 
no, Bcs'alzano ad hor ad hor più Ipauentpuo- 
li.hla belliftima.è quella di Catullo nel diuinif 
fimo Epitalamio,cofi dicendo. 

Hicqualisflatu placidum mare maturino i 

Horrificans Zephyrus,pcliuesincitatvndas ' 

Au rota ex Oriente vagi lub lumina folis, 

Quz tarde primum dementi flamine pulfr 
Procedùt , ieuiterq; lonàt clangore cachiul 
Poli vèto crefei te magis, maeis ierebrefeùt , 

Purpureaqi procul nantcsaluce refulgent. 

Notili nell'Arioilola uaga metafora del mare, 
che s*el!ende per lo lito. 

E ne l'arena più (lende la sFei za. 

Che fatto l'ano in poco termine hallo 
Per cura &: arte d'vn chiruigo antico. * Jìi’is ' 

Di contrario patere è Cctfo,& Alila bate,i qua 
li vogliodo ch e il chirurgo Ha o gio uanc , o vi- 
cinoalla g iouentù,acciò chehàt'bIa'5uoH'avi - ^ 

Ha.ai leima mano d a poter medicare, dtchrdi 
celle , che per chit urge anrico il Poeta non hi 
riguardo all'età , màaU'eirertitiolungamcnte 
eflercitato «cócordeiebbeqlliauftoriinfieme. 

Che'l foco arde la paglia facilmente. flS,j9 
Egli c quali il medelimo prouerbio,chequello. 

Ignem igni neaddas ,vlurpatoda I^atonc nel 
fecondo delleìegg|,'i:da Plutarco in^ptù d^n 
luogo. 

Scriuel'juttorefilcui nome mi taccio) ''' 

Che non furon lontahivna giornata, 

C he per torli Odorico quello impaccio 
(Coiitra ogni patto, & ogni fede data) 

Al collo di Oabi ina gettò vn laccio, 
kcli’adun’olmo la lafciò impiccata, ' 

Ech'indi avii'anno(ma non dice tllt^) 

Almonio a lui fece il meiicimo giocaf 

Po ì; 
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^foneGio.Battifta Giraldo nel libro in diféii 
'.-mP dc’&omanzi queila Dan. per vn'cDéinpio di ac 
coiilmodata parentefì > dicéJo l'auttorc hauer 
le fi bene trappoDe, che paiano che di ragione 
vifidouefTcro porre, non tendendo ninno in- 
trico,niuna confufione , &oA;urità all'anim» 
di chi legge. Il che dà chiaro fegno quanto!* 
ArioDo ha ueDè nel comporre la natura beni- 
goa,dcfiiuoreuole 

Semidonianda alcun chifia, per ch’ella 
Cofi )>’jfBigc,e chedolorla preme: 

10 gli rilponderòich'è Fiordiligi. 

11 medefimo modo di dire è nel priq Canto. 
Se mi dimanda alcun chtcoDuifia, 

^ Che verfa (opta il rio lagrime tante; 

Io di rò ch’egli é il Re di Circafsia. 
DaBrandimartefenra farle motto 
Lafciata fti nell Città di Carlo, 

Dou’ella l'afpettò Tei oiefi,od otto, ' .• 
-, Bquando al fin non vide ritornarlo; 

Davi! marea l'altrofi miliefìn lotto 
Pitene, e l’Alpi per tutto a cercarlo. 
Contradice queDa Dan.aUa 90.de! Can. 8. per- 
ciò che qui dice Fiordeligi hauer afpettatoil 
Aio amante Tei meli, odono in Parigi ,& iui 
poi Iblo VII m:fe,&acciò che fi vegga il luogo, 
pongo qniiverfi. 

Epoid/ellaalpettatoquafivu mefe 
Indarno rncbbe,c che tornar no'i vide; 

Di defiderio fi di lui s’accefe. 

Che fi parti fen/a compagni,© guide. 

M.66. Cofi talhora VII bel purpureo nallro 
Hò ueduto pai Irtela d'argento 
Da quella bianca man pìùch’alabaDro, 

Da cuiparyri! corlpcffomi lento 
Pigliò queDa ^raa,daixv. canto delPaiad.di 
Dante. \ 

Né fi parti la gernnia del Aio naDro, 

Mà per la liDa radiai trafcorfe, 

. Che paruc foco dentro adalabafiro. 

1 Oncia pactedellacomparatione 
. Che parue foco dentro ad alabaDro. 
Konèperuentuialontanada 

Cofi talhora un bel purpureo naDro 
Hò veduto partir tela d'argento. 

Oueè da notarc,che poneDante neHxprofon 
'' . ditàdelcorpodiMartevnagrandifsimalqiian 
i tità di lumicini , che fonol'anime de’beati,i 
I quali lumi fanno vna croce perfetta in detto 
•corpo, cheptcdcilmedefimo afpettoplimol 
ti raggi di quelle Dcllette,che faccia la uia lat- 
tea in CicIo.Dice dunq; Dante,che vna di quel 
leDellcdifcefeal bairo,&Deldifcenderc parue 
fuoco dentroad alabaDro,pera'aballr6 inten- 
dcJorjllH>rc di efià croce, che in certo modo 
hà co.'iformiti col nallro piirpu reo, che JiuU 
del'argento,comedicetinoDroPaeta. 
gl Di CIÒ cor mio ncDiin tìmorvi tocchi, 

■* Ch'io vò fcgitirui in Cie'.o,e r.c “infinno; 
£aonuiea c&I'uuo, ei’altro rpirto fcoccbi , 


E infieme vada,e infieme Dia In eterno. 

Maniera vfata da’roeHbqual bora introduco» 
noperlòne amarli di fouecchio amore,lequa- 
libramanodi morire iilficrae conDa perfona 
amata,recandofi fenza di lei a miferia ilviue- 
re^& felicità a morir feco, fpcrando all'altro 
mondo di congiungerfi nouamentc infieme. 

Cosi fà dire a Filemone nell*8.delle Trasforma 
tieni Gnidio pi cui hauendopropofto Gioue, 
ch'egli eleggelTe qual cofa pii! defideraife , ri-^ 
ipondeegliin tal guilà. 

Etquoniamconcordes egimusannos, 

Auferat bora duos eadé, nec còiugis vnquS 
Bulla mezviJcà,neu firn tumulatus abilla 
Horatio parimente all'Ode xvij. del x. dc'car» 
mi/crìuendoaMecenate infermo, dice 
Ah te raejCpartem anima rapii 
Maturiorvis,quid moror alterai 
Nec charus ^que nec AiperDcs 
Integcr. i lediesvtramque ' ,, 

Ducetruinam:oon ego perfidum 
Duxi facramentum. ibimuspbimus, 
Vtcumque|pt;cedes Aipremum 
Carpeie iter comiies l'arati. 

Cosi dicendo le reliquie eDreme St.St 

De lo fpiito vJtal,che morte fura,'\ 

Vi raccogliendo con lebbra meDe. 
Afomiglìanzadi Verg.nel 4.deirEneide 
Extremus fi quis fuperhalitus errat^ 
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11 medefimo fece Ouid.neli.den'artc,oue toc 
cail mifero accidente diCefalo,cProcrì. 

Dixit & incauto paubtim pe^lore bpAis 
Excipitur miferi fpii itiis ore viri- JI.85 

£ fini come il debii In me Aiolc, 

Cui cera,olaItro manchi in chefi* accefo. 
QiieDa medefima comparatione vsò al )). 
can.alb Dan.t^. 

ReDar fi vede, comefe la cera 
' Gli manca,d fogliOircDa il lumicino. 

Sopra il languigno corpo s’abandona, St.Si 
E di copiofe bgri me lo bagna, 

E Dride si . 

per auentura èfatto da quello. (uebat 

Seinianimisquefinu germanam amplexa lo 
. Cùgemiiu atqiairo* ficcabat velie cniores 
L'^rioDo fàch’Ifiàbelb fi getti piangendo fb- 
pra il corpo fanguìgno.Et Vcrg.fa che Anna fe 
lorcchiinbraccioÀcqucDefonole vere imi- 
talloni d’accorti Argiudiciofi Poeti. 

HauriabrpadainfeDefOiconucrra. 

Modo di dire del Petrarca i*airiata fpada _infc'‘*” 7 * 
ilcfiacontorfc 

CìualbuonoADor,chel'anitra,o Taccheggia 
Starna ocolombo.ofimil altro augello St.^o 
Venirli incontia di lontano veggia, 

I cita b tcDa c fi fòt tutto bello. 

X>ue Dante in altro atto s'hà tolto il Falco- 
ne, t’ArioDo toglie TADore. al canto decimo» 

.nono del Parad. 

Quale 


il 
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Quale falcone,ch’erce del capello, 

Moucla tetta, e con l’ale s'applaude. 
Voglia mollrandoie facendoli bello. 
Rilpofe Mandricardo indarno tenta 
Chi mi vuol impa u rir, per mi nacuarmù 
Cosi fanciulli c Temine Ipauenta, 

O altri, che non fappia chetienoarmi: 

Me nonarui la battaglia piùtalenta 
D’ogni iipolo,e fon peradoprarmi 
A piè,a cauallo,armato,e difarmato. 

Sia ala campagna, o fia ne lo lleccato. 

Chi negherà che qulla Aan.non lìa Ibrmata dx 
quei uerfì, che fono nel 7 -Iib. dell’Iliade, oue 
<,^5 Hettore coli rifponde ad Aiace, 

Ne me tanquam puerum imbecillem tenta, 
A Vcl mulierem,quxnèfcitbellicaopera. 

Sed ego bene noui pugnasq; c;desq; viroru, 
Scioindextra,fcioinìinillra mouere feutù 
Aridumddeo mihilicetaudaAer beliate 
ò Ouenonèparola,chenonlia Hata imitata A 

può qui addurre il Prouerbio . Ne quid mo> 
i ueareveiborum Aicpitu. 

^*^99/ Ecco fono a gli oItraggi,al grìdo,a l’ire 
Altrarde’brandi,al crudell^on de'ferri. 
Vedi con qual ordine il Poeta proceda, pone» 
do tutte le cofedi mano in mano, che precedo 
• nolequcllioni.Nafcon primagli oltraggi, po- 

' «. fcialevoci fpauentofe, s’inhammano l’illelài 

\ traggono-ibràdij&lisieneal menar delle ma 

ni, tTìuIlrando la colà con la bellilsima com- 
r paratione del vento,che nel pri nc ipio fpi ri de- 

, boImente,pofciauatja crcfcendoinguifa,che 

* col fuo furore fu ella gli arbori,?catterrt leca- 

fe.la qual comparatione li potrebbe ridur fot* 

^ ' toilluogOcomniunediqueIla,chehabbiamo 
notata nella 9 .ftan.diqueftocanto,attribuen- 
do iui al mare vn'eAétto limile, chefaquiil 
vento. 

Sfan. Per dir,ch’Ambafciator pena non porta, 
top. Alludeal prouerbio.Legatus non cxditur, nc- 
que violatur. Fù l’Ambafciatore Tempre appo 
tutte le nationi tenuto in gran rifpetto & riuc 
tenta: talché ha priuilegio di riferire ciò che 
aluivien commelTodaffuoSignore.la onde 
fono grandemente biafinati tutti quelli, c’hi 
no iàtto a gli Oratori oltraggio. 

CANTO XXV. 

O grati contraAo in giouenii penlìero. 

_ De^irdi laude & impeto d'Amore: 

Ha, !• Nèchipidvag’ia ancor li troua il vero, 

, . Che rclla horquello hor quel fuperiore. 
^ jprcuarfequefto potente affetto in Marcanto- 
I nioal proprio honoreySe gloria chegiài>'haue 
; uaacquillata: perviòche vinto dall’amoredi 
Cleopatra ofeurò lutti i fuoi trionfi', & in fine 
perde /imperio del mondo , & la Wta infieme. 
Auuenne quali PifielTo in Annibaie, che allac- 
ciato in Puglia dalle carezze d’vna vtl fcminel 


la,diedeagioa’R.omani di rinfrancarli. Periti ^ 
contrario pori: pili l*honore nel petto diC^- 
re,chetalepaliione,chc non diuéne cosi mro 
deiramordella detta Cleopatra ,dici;i prima 
di Marcantonio hebl'evn figliuolo,chefirima 
nellè di dar fine alle lue glnriolé imprefe.Nè la 
bellezza delle figliuole di Dario puote litene* 
reAlcHandro,che non volelfe penetrare nel- 
l’OrienteA'leguireilcorfo delle Aie vittorie. 
Benché intorno al rafirello, e in Alle folTè 7 , 
Gran quantit.i d’huomini Scd’arme folTe. 

Qui è la figu ra detta dai Greci Sndiadis, la qua 
le li fa, qualvolta fifàdiuilione d’uiiacofain 
due,volendoinferifé il Poeta pergran quanti- 
tà d’hiiomini &d'arme,gran quantità d’huo- . 
mini armati la medelima figura li feorge in 
quei di Vergilio. 

paterisJibamus & auro,cioè : Pateris an- 
reù,&in quello: Molemque&montes, in vo- 
ce di Molem montium. 

Forfè il tremoto gli farebbe v"uale. 

Forfè il gran diauol,non quel de l’inferno:»** >4* 
Màqueldelmiolignor,cheva col foco; 

Ch’à Cielo a terra,e amar li fà dar loco- 
li verfo. Ch*a Ciel«,e a terra, e amar &c. i qua 
fi quel verfo del Petrarca. 

Ch’à Cielo e terra,e mar dar loco fanli. 

Oltre le virtiHingulari,che fiorirono in Alfon 
fo Duca iij.di Ferrara, egli era mirabile artefi- 
ce di fabricare artiglierie di bronaodi come fe 
ne veggono al di d'hoggi alcune di fouerchia 
crandezza,ce ne fono due,che qui pone l'Ario 
fto,detteil grandiauolo,e’lTremoto,Col qual 
tremoto fcolTe,& gettò a terra nell’efpugnaùo 
nediLegnagoparte della muraglia. 

E dicea ilvtr,ch*era viltadeelprellà 
Conuenientead huom latto di llucco. 

Con cui li bella Donna fblTe mellà, JLjt. 

Fienadi dolce, Sedi nettareo Aicco, 

Etuttavia llelfea parlarcon efla. 

Tenendo baflè l'ale,come il cucco. 
p,iprendevnacotal viltà agramente Ouidio , 
nel primo dell’arte. 

Colloqui] cu m tépus adeA,fuge ru Ilice là||e 

Hinc pudor, audacem forsq; venusqi iuuat. 

Che gloria, qual già Hippolita,eCamilla, fì.jz. 

'Cercando ar.daua,e in Africa era nata. 

In lito al mar, ne la città d’Arzilla, 

A* feudo, e à lancia da fanciulla ulata 
Comparandoli Poeta Brada mante in cITerva- 
lorola nelFarmi à Camilla , li lerue.anco del 
luogo di Vergilio.chcdefcriiicncl fettimoco- 
fi la prolèlsionc di Camilla 

. . . nbnillacolo,calathifueMineruf 
Fcemineasalfucta manus, fed prilla virgo 
Dura pati. I? s 7 . 

Ma le rolalfe a me con ogni ingegno. ■* 
QuelloconcettOjched’altruiAi auuertito eC- 
ler tratto da Ouidio 

Sed licci ficioto folcrtia confiuat otbe &c> 

u 
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j Pù imlttfo altresì da Seneca neli'HippolìtOj 
* nel primo atto. 

.. . quismeosmirerjtDeus, 

Auiìquis iuuare Dxdalusflammasquentt 
Monìi ìlleremcctartc moplbpia potcns. 
Qui nollra rxca monllia conclufìt domo, 
l’iomittatvilam calibusnollris opemf 
Io mouo gli occhi con maniere honeAe, 
Nè ch’io (ia Donna alcun mio gefto nega. 

1 a vocech’accufar mi potea forfè, 

• Sibenvfaiich'alcun non fen'accorfe. 

Statio neli’Achilleide induce Thctide infegna 

• re adAchille.poichel'hebbevellito dell’habi- 
tofeminileiquali maniere donnefche egli do- 
•uedèvfare dicendo. 

. . . Sic ergo gradnsdicora,manusque ' 
Nateferes. 

Che non è molto difsimileda quello, che dice 
<li le Ricciardetto,!! come fi nella fegueiite Ila 
-aa,imitando pure Statio. 

Quiui cPalcuni mi ris'io pid volte, 

' Che non làpendo ciò,che lotto gonne 
Si nafcondeflevalidojega^liardo. 

Mi vagheggia uan con lalciuo fguardo. 

& Statio. 

. . . Fallitquetuentes 
Ambiguusitenuitquelatésdircriminefeius. 
f ' Ilchecon manierapiUrefiiua Scgentilefiidet 
to dairAriollo. 

, Non le dimando a quella offerta vnire 
Theibrtnè dominarpopoli,eterre: 
Nèinpiùvirlù,nèin piuvigorfalire, ■ 

Nè vincer con honor tutte le guerre: 

Ma fol che qualche \ ia,donde il delire 
Volito s’adempia mi fchiuda edilTerre. 
Tocca i beni dell'animo, & del coi po ,& della 
lortunaA'accennaalfattodi Paride, il quale 
delle promelTc fatte dalle tre Dee s’appigliò al- 
la peggiore.feguendoi diletti di Venere. Fece 
, il contrario Hercole,a cui eflèndo apparfe due 
Doiine,vna raffigurata perlavirtO , l’altra per 
lavolupti,& proponendo ambedue in prona 
àlùi molti de’loro beni, fprerzò quel famofo 
Heroe i configli d*eflà voluptà,fcgucndo i fàg- 
gi ricordidellavirtU. 

Hebbilcà pena mìa dimanda erpolla, 
Ch’un’altra volta la vidi attiifiita: 

St.6.^ Nè fece al mio parlare altra rìfpolla, 

: Che di Ipruzrar ver me l’acqua incantata , 
La qual non piima al vifo mi s'accolla, 
Ch’io,non sò comedon tutta mutata. 

E talTato in quella fauola dal Caltel vetro TAr. 
nel Comcntarìo della Poetica d’Aiill. dicendo 
che non parverìlimile ,che potendo la Ninfa 
sforzare gli clementi,&la natura ,& fare altre 
cole llupende,li come finge qui Ricciardetto 
haueradoprato in lui , tramutandolo in altro 
lèlIb,poì non haueffe forza di foccorrer con 
^ Parti lue alla propria perfonacontia quel Fau 
co,cheprocuraua mangiatiali. Etfoggiunge 


appreffo che nè nella Chrllliana religione, nè . • 
in quella di Mahometto fono accettale fate. 

A che io rilpondo in difcfadel Poeta, che non 
s’è partito dal verifimile; perciòche dalla no- 
lira ieligione,& dalla lama Chiefafi tengono 
llrcghe,& li fatta forte di donne , le quali pof- 
fiamo chiamare c Maghe, e Fatevc’hanno forza 
d’ammaliare. Se fare altre opcrationi aitate dal 
demonio' li che non dee parer dilconueneuo- 
le/epotcffe Fiordifpina dcmzella ,&innamo- 
rata credeted li fatto inganno.Quanto poi alla 
prima obiettione ella dee moucre arilo; per- 
ciò elica punto Ricciardetto s’inlingevnacofa ' 
vanii &fauolofa,non curando che da qualche 
acuto ingegno douefic porgerli la fua men- 
zogna,hatlandogli,che tacelìé qualche feded 
Fiòrdifpina. Ma chi voleffc cosi fottilmente 
dorare tutte le Icritturc de'Poeti, farebbe me- ^ 


Itiero por da canto il compone . Nc mi mara- 
u igno.cnc FA r.m italo dal C-itllcli; cirp jn mol 
ti luoghi lacerato, quando non habbiano po-. 


ioghi lacerato, quando non naubiano po-, % 

luto fuggire le ceni'ure di lui tutti i migliori ’ ^ 
Poeti del mondo. 

Come interuicneachigid fuordi fpemo ' 

Di cofa fia,che nei penfier molt’habbia. 

Che mehtre più d’eflèrr.c priuo geme. 

Più fe n’affiigge,e fe nc tir ugge,e arrabbia :’ fl.66. 
Se ben la troua poi, tanto gli preme .) 
L’hauer gran tempo feminato in làbbia, ' 

Eia dìlperation riltsi mal vfo. 

Che non credea fcflefTo,e flà confufo. 

Quella leggiadra llanza , fenza contradittione 
alcuna è fiata leuata dal libro fcitimo della 
fiammctiadelIioccaccio,rhecofi parla . Que- 
llo vìtio propria mente i milèri feguita, cioè 'il 
non poter mai credere alle cofe liete, &auo- 
gnachelafclicefoituna ritorni, non per tan- 
to agli affiiilirincrcfcc di rallegrarli-, &qual 
fognarecredcndoli,quella,come non folTcvlà 
no mollemente. 

Mabaci,ch’ìmirauank colombe, > 

Dauan legno &c. fl.6Ìt 

Tolto dal xij.dìMartiale,neH’Epigramma del 
diuortio,ch'eifà con la moglie • 

Balia me capiunt blandas imitata colùbas 
Non con più nodi ì fieffuofi acanti . 

Lecolonnecircondano,elctraui. I'^-® 9 

Gran contrailo è flato tra femplicifli intor- 
no all’Acanto, effendo flati io ciò diuerfi pa- 
reri. 11 Matthioli nel capitolo decìmoottauò 
del fecondo libro diL>iolcoride dimofira con 
chiara proua l’Acanto cfler quello , che vien 
chiamato Btancaoilina ,la quale non Jeipe 
della maniera chedeferiue l’Ariollo non po- 
tendo ella tanto ditlendeifi, che pofa circon- 
dar letrauì ,non hauendo il fufio più dì due 
corniti , talché credo il Poeta ellcr ìncorfo 
nell’errore commune , pigliando per Acan- 
to quel fcnplìce, che ordinariamente fitien 
penale. . • 

- f L'animp 
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^ 7 I-*in imo è pronto.mì il potere è zoppo 

DzqueUjcratiiiiino detto. Ajumiu quidem 
proiitptusertjCjro autcm infirma. 

^«88. ^ mogIie,e totalmentein duL 

_ Corpi efrertloueavn'animacon lui. 

Si potrebbe dubitare,che non bene folTe ferba 
to il decoro in Ruggiero , il quale elTendo Pa- 
gano^non è vei ifìmile, che fàpefTe i termini,e i 
inillerij della legge nollra, che dice . Et erunt. 
duo incarnevna. 

Accib che l’ignorante volgo taccia , 
gt.an *1“*^ dtrebbea mia > qreogna e feomo : 

Rnggier,mentre Agrapìàtehebbcbonaccia 
Mai non l’abandonit notte negiorno , 
Horche fortunaperCarlofìpiegaj 
■ Egli col vincitornnregnarpiega. 

Quella forma d t di re è fimilcal 1 oogo delPIlia 
de nel libro-ottauo . (cionansr 

Heclor.naliquàdo dicet inter Troianos con 
Tydides a me fugatusadiuir naues,(pla.&c. 
m Sic aliquido gloriabi(,ttic mihidehilcetam 
^ E poi piegò la lettcra/e la chiule> 

E fuggellata fé la pofe in feiro. 

Parchel Poeta fccia> che Ruggiero IcriueSè la 
lettera aBradamante,vlcito'in casiica fuori 
delle piumeA’ che fuggcllatacft l*hebbe,tor- 
nalTe dt nouo fui letto a chiuder gli occhi al 
fqnno.poflafi (come dice) la lettera in feno. 
Onde non sò-vedere comccffcndo in camici», 
& difciolto poteflè chiuderli quella lettera in 
feno,li che non cadellédi fùbito in terra , ne fi 
può rilpondere,chepotelIé neirufcirdel letto 
eirerlivellifo.quandofoggiunge nellqllan.91. 
chela mattinaliriuellìRuggiero con gli altri 
due cauaiiieri , 

CANTO xxvr. 

Viuendo degne loitd'eflér contente, 
Glortofe,einrmortal poi chelian fpentc.- 
Vn quali limile concetto li legge nei fragmen- 
tì delle fentente di Tiitcoantrchilàimo Poeta. 
Nunquanr eius bona gloria interit,neque 
nomen ipITus, 

fc** Sedquàui&fub terra lit>manut immortali». 
E fé non che pur dubito, che manchi 
Credenza al vcr,c'hà facciadi menzogna, (eir- 
lenza dt Dante. 

Dunque aquel ver,c*hà faccia di menzogna 
Dee l*huom chiuder le labrahnch'eipnote, 
w.tp Porsche fenza colpafà menzogna. 

Ch’appai c chiaro hauea fopn vnafonte; 
Cliedifendea dal raggio elliuovn monte. 
Horatio all'O da xT.dclprimo vtò-vna cotal 
manieradi parlare 
..... Srignem 
Defend ir zflarenr capillis- 
Vfquemeis.pluuinlqueventoa 
Vfolla Verg.nell’Eglo^he. 

SoKlitium pe^ride^dite,aniveiih(ftai^ 
in vece di Arcete. 


ftjf 




Quiui vna bediavlcir delafbrella 
l'area di crudel villa odialà,e brutta, 

C’hauea l’orecchi e d’alino eia teda , 

Dilupoi dentice pergran fàmcafciulta; 

Branche hauea di leonj'altrojche refta. 

Tutto era volpe. 

NeldclcriuerI'Auaritia,rad'pinge con maj- 
eiorartilicioAmanierepiii lcraiadre,che nA- 
lece Dante, il quale la rapprelcntò femplice- 
mente in forma di lupa afeiutta e magra. K 
che CIÒ Ita vero, cfTaqiioiamo tutte le patti di 
qnedaallegorieill Poeta la fingedi crudcl v{- 
lia.-percioclie riguarda fempre come poflà Ipo 
gliare altrui delle proprie follenze. l'haodiolà 
conciolìa cofi che niun huomo «pili odiato 
deli’auaro.Ha l’orccchie d'alino,e la teda,pcr> 
che l'auaro èignorantifsimo,&fprezza tutte 
lcvrrtil,amando fole il danaro. Ha denti di lu 
po,perche non fiiàtta mai di rapire. Hi cont^ 
nuamentefameipcrciòche per la troppa in- 
gordigia nelle gran ricchezze è miferodia bra- 
che di leone perciòchecon violenza tallbora 
rapifee i beni altrui.Hileparti di dietro divol 
pe,perciochecon modi illeciti & fraudolenti 
inganna coprendo ilfuo auido pcnfierocoa 
lintiooi&naudi. 

P»rchcdin»nzr aqneda Etedla horrenda 
Cada ogni muro,ogninpar,chetocca. Sf.Jf 
Non fi vedtcitti,c{te lldifenda. 

Le l’apre in contri ogni calleUo e rocca. 

La forza del danaro, ahe getti à terra.èdefcrit-. 
ta quali inlimile lentenza da Apnleio nelviii;. 

&i PoctrHnfero anch’efsi Giouein forma d’ 
oio>eHèrpiouutoingrcmbo2Danae,rriichiu- 
ioentro a una|orredrferro, che non vuolal- 
fro inferire, làluo chq con piemircorruppei 
guardiani d'Acrtlio. Onde puote entrate a 
giacerli con lei. 

Quella beiha crudcrcvfci del fondo ^ 

De rinferno a quel tempo,che fur fatti 
Ale campagne itermint,e (ti il pondo, 
Trouato,ela mifura,cli:ritttipatt!^ 

Allude il Poeta zquel d*Dvidio nel primo de) 
leTrasformationiichccfopo la felice eri del- 
l’oro cominciarono gK liuominr a diuidcrII 
tra fela terra , &a porre itti mini a i campi da 
qualttrrsnon meno prima era communc a 
gli h uomini ,chehnra Ita iriole,&‘ Taere. 
Cómunemq; prin»,cea luminafolis.&aurf 
Cautushtiinùlongolignauit limite méfor. 

Sf ntedelimo dilTe Verg.neljtrimo della Geor- 
gixra',anchorehe non atrnbuilcaciò all'età deU 
Toi'o.niaaigiorni fdliui.neiqnari non era le- 
cito,lìcomchora,il fziea’ciinlauorn. 

Neclignarcquidemuiut partiti limile eàpC 
StTibullo-allattinElegiadd primo. 

Nò doma» vlla fores hibuit,nd ftxus in agii$: 
Q^iiiegererccilislinibus arua lapis. 

QlicIIo Piiiuipe|liailri quanta eccellenza' 

Uaucr felice Unpetaior maidebbia 

Alani nuv 
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L'aniino de! g ranCe Cir,U pruienu 
Di cui moli ro Ila iTnlsimeno, e i Trebbiai 
Con la fortuna d*Alenàndro/enaa 
Cui fora fumo ogni difegno,e nebbia. 

Alcuni fono (iati di parere,che quella llan.lia 
Hata fatta dal Poeta per Carlo v. Imp. Cccerto 
con pocofondamentojdicendo non poterli di 
re,che’I Ke Traiicefco folTe fortunato; poiché 
gli accidentiiChegliauuennero , oltre all'ciicr 
latto prigione>lo^mollran 0 più tofto Infeli- 
ce,che fortunato . Mi non a*accorgono , che le 
precedenti ftan.fono tali.che non fi può in niu 
naguiiàllorcere le laudi piu attribuite ad al- 
tro Prencipe > che al RèPrancefeo il quale in 

3 uei prìncipi) del fuo Regnoi &r alcun tempo 
apoifii fortunatifsimo,hauendo fiaccatole 
corna a tante migliaia di Suizreri. per adietro 
inuittiitimi ilimatij&perventurainqucl gri 
corfodi Fortuna il Poeta componeua quello 

Canto. Vn’altrorifpetto fece credere àtaJijChe „ . „ - 

la rtan-folTe indrìzzata a Carlo V. per eiferut en . te fono prefi dall'huomo . Oue moflra , che le 


Porta Paugel^hefopra gli altri regna. 

Qui in vna maniera circonfcriue l'Aquila «file 
in vn'altra nella llan.ioo. qui poco Hi lòtto. 

Fortaua Mandrìcardo fimilmenie 
L'AugcIiCherapiinIda Oaniirele. 

Cosi fi iuggelafàiicti col \ai ùrie cofe. 

CANTO XXVIL 
Momlbrfigli de le donne fono 
Megfib improuifo ch*a penfarul ulcitij 
Chequelloèrpeciale,epropiio dono /mm .1 
Fra tanti e tanti for dal cidlargi i. 

Ma può mal di degli huomini cllér buonot 
Cui maturo difeorfo non aiti. 

Trouò occafione il'Poeta^ formar la prefen- 
te llan.da quel pafTo del primo libro del Filo- 
copo. Deh fia Lelio, che in quella parte fia il 
mio configlio accettato date& non guardar 
chefemina fia.perciò chetai uolta le femine 
gli porgono migliorijche quelli,che lubitamè 




tro quella voce Imperatore , la quale non vien 
polla dali'Ar.in fentimentocome li piglia tut- 
to di fupremo titolo di dignird, màcomeanti- 
camentefif acea di vfiicio 8c magiHrato , aoè 
chtcomandi advno ellerc ito 
Ella ch’ancora hauea le luci roHé 


donne fieno molto pronte a conligliàre a l'ira 
prouifo, il che non auuiene all'huomo, il qua 
lehà medierò, per rifoluerfi prudentemente, 
di 1 u ngo difeorfo-Et q uedo per precetto lo die 
de a noi Salulno,neI principio della guerra di 
Catìlina.Nam priusquam incipiat conlulto. 


Del piangerlungodofpiràdodid'e. Catullo.. &ubiconfulueris mature faflo opus ed . Tal - 


Flendo turgiduli rubent ocelli 
E conobbe per lui chi adolTo gli era, 
tt.pi Efulalanciafòlefpallegobbe, 

' Esfidòl'African con uoce altera. 

Alcuni belli ingegni da quella dan. & dall'al- 
tre cinque, che feguono hanno argomentato, 
che pregando Rodomonte Ruggiero , che vo- 
glia didenre la battaglia feco per conto di Fró- 
tino,accio che podà in tempo foccorrere Agra 
mante Tuo fignore,podo in grandifsimo peri- 


che il difeorfo dee elTer tardo , & i'cdecutione 
di elio veloce Bc pTèUa T 
Comel^huom nìper dar, nè per fuggire 
Al foo fidò dellin può contradite. M.36, 

Verg.nel x.dell’Éneidc. 

Stat Aia cuique dics . 

Uche da Siilo Italico fù imitato nel terzo, do- 
ue Annibale cerca di confolare altrui , di- 
cendo.., ’ 

£Tpace& bello cunAisdat terminus ami. 


gliodaCarlodiaparutoedò Rodomonte moè’*'ElHoratio nel j. dell'Ode, modianio chela 


A98. 


to più fedele al Aio Rè,& più correfeiuto il de- 
bito fuo . cheUbn fece Ru(^ero , il quale per 
fi lieue colà uoleatrattenerli,p<viendo in aban 
dono il tutto. Et pure in altri luoghi Ruggie- 
ro è prontifsimo ad aiutare i' fuo Rè,negando 
finoàBraJamante idedà quanto gli chiedea 
intorno alèiattezarfi,& prenderla per ifpofa, 
per non macchiar la fedefdata al Aio Rè difer 
uirlo in tutta quella fattione.Mà fi può rìfpon- 
dere,che non nega Ruggiero di non elTerpron 
toalladifefad'Agramante,mà che fra tanto 
voglia Rodomonte redituirgli il cauallo,del 
quale poi con migliore occafione s'habbiada 
prender pugna.Et farebbe dato di gran vergo- 
gna a Ruggierodiauendo ritrouato il fuo.non 
Chiederlo,o non prbcurar con ogri sforzo di 
rihauerlo. Imperò che altramente facendo,po 
tea efifer ta flato di codardia, modi andò di fug- 
gire il combatter con Rodomonte,huomo di 
Unto ualore & credito nel campo Afiicano. 

Poi che vede ILuggier ,che pcr^afega» 




morte corre dietro altresì al trionfo , dice. 

. MorsSr Aigacem perfequituriirum 
Cosi cader coi I^Ijin bocca al cane 
Supl,fperando fu^ir timida volpe. 

Qudlo prouerbio fi può accora modar fotto 
queIIo,che*l Poeta ufurpò nel xiipCanto. 

Cader de la padella nella brage. 

Vedi il luogo. 

Eccetto Vegierì.e’l Marchefe di Vienna St. j a 
1 Paladinturprefi tutti quanti. 

Eglinonappaiem niunapartedi quedolibro 
in qual maniera fodero liberati, con tutto che 
fi faccia mentione d'alcuni fatti loro. 

E dice ch'imitato^auca il Cadore, 


II qual fi llrappa i genitali fui , 
Vedendoli a le fpaìlc 


le fpallè il cacciatore, 

C:he si che non ricerca altro da lui. 
KMmitato Giuucnale nella Satira, z. 
imiratuscall(<ra,qui fe 
Eunucum ipfe facit.cupiers euadere dàno 
Teiticuli vtq; adeo medicatù iiitcllieit inges • 
f 1 AllUe 


r ' 


ÒSSE RVAT-IONI 


alti 

mii. 


Anufeil Caftore AmmLano Mircéllioo nella 
'Jettera dcTaporiifcritta a Coiianzo Imperato- 
re nel lib.xvi. Hocque bellias fa<flitare , qu; cù 
aduertantcur maxime capiàtur, illud propria 
fponteammittuntiUt uiucre deinde po&int 
tmpatudx. Che da Apuleio fil feguito nel 
primo dell’Afìno d'oro . Amatorem fuum 
quodin alterumtemeralTetvnìco verbo mu- 
tauitinferamCalloremi quòd eabeifia capti- 
^ uitati metuens/e ab infequentibus reprfcifìo 
.1. " negenitalium liberat.Di quello eflctrodelCa- 
Itore parlò Ouidio nell'artifidofiJàima Elegia 
della Noce. 

'Sic ubi dctrada eft à te mihi raufa perieli, 
a Qiiodruperefltotum Montica caftorbabes. 

' Etcran poi\enuti,oueildcilriero 

Facca mordendo il ricco fren fpumofo . 
Verg.nel 4.dcll*Eneid. 

Star fonipes,ac frena ferox fpumitia màdit . 
Jf. 77. Gli ètcco cortefiareflcrvillano. 

Concetto di Dante al trigelimoterzo Acanto del 
Purgatorio . 

Ecortefia bllui elTervillano 
E metterou ui iniìno a l’vnghia e’I dente 
Slo non potrò difenderlo altramente . 
Qlielloprouerbioc fatto da quelli. Mordicus 
Kii:re.& Minibus pedibufque,8c roto corpo* 
re ,&0 nnibusvngiiiculis.Fù da Luciano vfur 
•paro ne! Dialogo di Diogcne,& Cratete.Oete- 
rurn aurum dentibus,&vnguibus,a^lue om- 
ni ape l'eiuabant. 

Glidiedcaprtmagiuntaelladipiglio 
St,o 9 In mezo il petto, e da terra leuollo. 

Quell’atto di Marfilà di dar di piglio aBrunel 
lo alla prefenza d'Agramantevien da alcuni ri 
prefoaaon douendo ellaiàr quell'oltraggio ad 
Agramantefuo fupremo lignote. Pure lì può 
rilpondere che Mirfifa. è tempre introdotta 
kizarra&llizzofadai Poeti > dein quello latto 
a punto non parti dalla fna natura la onde di- 
rci che l'ArioUo piu tollo hauelfe meritato lau 
, f deappotali,chebiifmo,dicendoHoratio,par 
landò de'colhimi delle perfone. 

ferueturadimum, 

Qualis ab i ncepto procelsit, & libi conllet. 
S’appiglia al lìn.come a miglior partito, 
il.104 Di che amendue li contentar gli amanti, 
t Cbedelabelladoonalia marito 

L’vno de dui,quel chevuol ellà inanti: 
li’elcttionc polla in roano di Dorai ice, d’appi- 
gliarfiiqualdiduecauallienvolefie.oRodo- 
monte.o Mandrtcardo,hàgran fomiglianzaa 
quel cafo, che Plutarco mette nella prima del- 
le narraiioni amatoric,ouc narra che unacer- 
.- .‘taArillodea amata da due giouaniivno detto 
Stratone,&raltro Calillone,luord’ogni afpet 
Utioneelfemio di ciò fatta arbitra ,c!clfe per 
ifpofo CalilloneA' rifiutò Stratone. Di che nac 
- qne poi la morte di tutti tre. 

" L: ella abballò gli occhi vei 


Vn cotale atto con leggiadra mzniera,ò deferit 
todaOuidio nella Canace. 

.... gremioquepudordeiecit ocellos. , 

Come partendo afflitto tauro fuole, _ ttok 

Chebgiuuencaalvincitor ce&'habbia. 111. 

La coroparadone di due tori, che combattano 
per l’amata giuuenca, èdefcrittadaLucano, 
nel 1. della Tua Farfaglia, & da Statio nel a. del 
la Thebaide,& da Valerio Fbcco nel a. della 
fuaArgonautica. 

OFeminile uigcgno(eglidicea) 

Come ti volgi, e muti facilmente * 

Propertio in tal Icntimcnto diflè nel a. 

Nulla diò l'ccmina pondus babet. 
El'og!io,eauenalànafcerneigrant. n. _ 

Verg.Dcl primo della Georg. 

.... interqueniteotia culta 
InfelixloliumAllerilcsdominantnraueDf 
Quello concetto viò altreli Vergilio, nel prin- 
cipio del Ponto. 

luppiter utilibus quoti es rigat imbrib. arua 
Mixta tenax fegeti crefeere lappa folet. 

Che’l male lia Icmpre melcobto col bene, oda 
fi£u ripide. 

"Kuiiquam à malofeiangiturprorfusbonii, . 
QurJam fed illorum eft inter le cómixdo. *' 
Che de le Ipine anchor nafeon le rolè , 

. E d’voa fetid'herba nafee il giglio. 

Tolfe quelle limilitudini dal detto di Platone, 
che nella vita di lui li legge . Quid roiramini 
inter fpinas aliquando roba, &lilia naicit : 
che da Ammiano Nbrcellino nd xij.lib.lil viur 
patb . 

. Sedintervepresrof^nafeuntur gBa 

TemerarieArrudcli.iniquepngrate, moL 

Per pellilenza eterna al monrfo nate. 

Allude al Prouerbio.Fcmina nihil peftilentius. 
Homcronel i.deH’OailTeabiafmògrandemé- 
te le leminedicendo. 

Vlq; adeò nihil improbius muliereq: peiu» 

Ma niuno dille peggio delle femine di Simoni 
de.il qualein alcuni giambict,che fono auan- 
zatidal tempo, che incominciano. Mulieria 
mentem fcorfumfecitDcus.lcvi paraconan- 
do alla natura di molti animali, dando a^- 
uedere quanto Ca maluagio,&pienodividj 
quello felTo . 

Nè pietra falda fopra pietra rell i. /? jstf 

Dal lacro Luangelio/>ue il noUfo Signore par-'’ * 

la della dellruttioncdiGierufalemme: Non re 
mancbit petra fupra petram. 

Si come d'vn gran lonno albera 'fciolto 
Tuttofi fcolTe. 

Quello effetto di dell.arfi e alla guifa di quello, 
che fcriue il Boccaccio alla 7.quellione del qui 
to libro del Filocopo . A quellavoie Galeone 
leuato l’animo da’dolcipcnficri, in le li turbò 
alquanto lifcotendolì , come tal volta colui, 
che r>.e''patir3 il dolce forno fuol fare. 

Pesche li come dolala leu^e. 

Dal 


SOPRA IL FVRIOSO. 


v> 

I 


. DalprouerbÌD.Phfnicerarior.Lavita& mor- 
te della Fenice con bcllifsime maniere c de- 
fcritra da Claudiano , oue moihò la forza del 
, Tuo ingegno. Lattantio feced’efla vna lunga 
E'cgia. l'arlonne Ouidio nelle Trasiorma- 
tioni,e’l Petrarca nella Canz.vna lira na Fenice, 
a jj _ Io fui gii ne l*crror,che fete voi, 

^ Chcdonoacallaancopiiid’vnafolft. 

Diquello parere, ch'crail Valerio, fu Ouidio 
nell'arte. 

ca(laeil,quam ncmo rogauit 
Et Giuuenale nella Satira fella parlando dell' 
Impudicitia delle donne, dice che la Donna 
pudica é, (^no 

* RaraauU interris,nigroque limillimacy- 

CANTO XXVIII. 

fl.1 3 / Che talhor crefce vna beltà vn bel ma^o. 
Quello concetto é l'iileflb , che vsò Ouidio nel 
le Frasformatiòni. 

E'regiusformaquamdzuite cnltu. 
Augcbit. 

Vnfomigliante Tene legge nelfElettra d'Euri- 
' pide.uerlb il line del primo Atto. 

Preciofa pallia vtenda accipe ,quat induas 
Aureaq; dona accipe addìtipncs venullatis. 
A.i ?.. Deh vita mia non piangere le dice 

Giocondo,e feCo piange egli uon maoco. 

Ad imitationediqueld'Ouidio nel >a. delle 
‘ Trasfornutioni 

Eurytidos lachrimas admoto pollice hccat 
Alcmene, flet&ipfatamen. . 

Dal collo vn (uo monile ella li fciolfe, 
t- ChVna crocetta hauea ricca di gemme, 
ffjt. EditantereIiquie,theraccolfq 

; In molti luoghi vnperegi io Boemmes 
. Etilpadredileiich’incàdailtolfe, 
Tornando infermo di Gierufalemme, 

. Venendo à molte poi ne lafciò herede, 

I Quello leuofei&al manto diede. 

La rima di repella bellifsima ftaoza ètrattada 
quel cap.daDante nel 1 9. del Haradifo. 

Diqueldifpagnaediqucidi Boemme, 

, Che mai valor non conobbe nè volle, 
Vedrafsi al zoppo di Gierufalemme. 

C da notare apprelTo in Quella llan. che pare 
che la moglie di Giocondo lì IcualTe dal collo 
VAftiomonilejdacuipcndea .vna croretta ,& 
chetai monile con la crocetta fofle donato da. 
lei al marito . Però non mi par , che conuene- 
uolmente lià detto nella llan. quella leuolsi, 
. «louendodìretquello leuolsi; intendédoli mo 
1 nile. Et ilverboleuofsileual'argomeuto.che 
lìpotelfc addurre, quando fivolelle applicar 
quel pronome acrocetta, couciolia cofache 
malageuolmente vilìpoiraaccommodarc,rò 
tono che li vegga perla llan. che fegue,ch^’l 
' Poeta hebbeintentione alla crocetta fo a, poi- 
ché il foglioso fare tali doni ,ouc fono chiufe 
reliquie di lài;u,a coloro woc raulio^'vr wag- 


gio,accioche gli fàluino dai perìcoli, che lor 
lóprallanno. -, 

Sti rinfelice,e fol la terra guata. J» 

Dante con Cmili parole efprclTe quello effetto 
di chi per dolore e pieno di nianinconia afHUa 
gli occhi a ferra nei 14.de! Purgatorio. 

Che haijChepui in ver la terra guati? fi- 26 

Di contrario liquorla piaga gli vnge, 

E, douetordouria,gliaccreice dòglie: 
Douedouria faldar più l'apre e punge. 

Quello luogo è fatto da quel prouerbio. Tan- 
gere vlcus, che inferifccacctelccrc il dolore, & 
giunger raaleàmale.lerentio. , (gere? 

Quid minus necelTe fuit, quam hoc vlcus ti 
Vsò quella metafora centra Clodio Cicerone. 

Vf tu in hoc viceré tanijuam vnguis ezilleres. o ^ 
Non era colpa fu a più che del Sellb. ri. 3® 

Che d'vn fol h uomo mai non contentolTe 
Giuuenale fono finto nome d'iberina notale 
donne di quello brutto vitio,dicendo. 

Vnus Iberinf virfufficitlocyusillud 
Eztorquebisvthzcoculo contenta litvno. 

] alungaablènzadivedervariiluoghi, » 
Praticaraltrefeminedifuore ^'t/* 

Perche foneotedifacerbi, esfoghi 
De l'amorofe pafsioni il core 
.Leggiadramente Ouidio nell’epillola d'FIero 
YàaUcgando molte cofe che pollono diucrtire 
gli ani mi de gli huomini dall'amore . 

Vosmodovenando mò rus geniale colcdo 
Ponitis in uaria tempora longa mora. 

Aut fora vis reti nét,autna£l; dona palcllr^, 
FleClitis aut frxno colla fugacis equi. 

Nùc volucré laqueo nQc pilcè ducilis hamo 
Diluiturpolitoferior bora mero. 
Ouefivedel'Arìolloefl'erfi leruito di limildi- 
Ilributione,fe bene ha ^fo altre cofe differenti. 
Falunghiipalsi,efemprein quel di dietro 
Tutto II ferma,e l’altro parche moua 
A guiià,che di dar tema nel uctro. 

Non che'l terreno habbia a calcar, màl'oua 
Vn cotal atto di perlona,che tema di non elfer 
d'altrui feoperta nel ca minar è deferitta da 
Ouidio nel primo de'Falli. 
y Surgitamàs aninuquctencsvelligia hirtiin 
' Sufpcnfo digitis ferttaciturna gradu . 

Oue è da vedere con quanto artificio etl vno 
& l’altro di quelli due chiarifsimi Poeti hab- 
biino rapprefentatOjvfando maniere diuerfe, 
una llcflà cofa,&.’ ambedue li bene, che noni! 
puòdclidsrar meglio, neper me faprciacui 
attribuirla palma.EtferArioHo,arrìcchircc il 
Aio concetto di Juecomparatioiii, Ouidio l'il 
lulliacon quello: AnimamquetcnensjTenen 
do il fijtoich’è di gran momento,&: energia di 
quella dcrcritlione- 

DimmiJedillèiiRecon fiero fguardo, 

E non temer di mu,Dcdi coltui. 

Chi tuttanollefùquclfigagliaido, 

t-hc ti '’oilè iciiza farpazte altrui. St.of, 

CrcJtn- 
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Credendo Tvo prosar l’altro bugiardo* 

La rilpotla alpettauano ambe dui. 
Fiammetta à piedi lor (i gettòdncerU 
. Diviuerpiiìvedendofifcoperta. 

Notiii il parlare di doppio fentimento,che vie* 
ne interpi etaro dalla Fiammetta difltrentemS 
te da quel chc‘1 Rè pronunciato l'hauea , ftao- 
te cherintention di lui era, che gli manijèilaC’ 
fe qual d’ambe due loro a’haueue prefo quel- 
la notte piacer di lei: ma ella fatta colpeuole 
datia.propria confcienza A' tenendoli per quel 
pai lare fcopeita, narrò il fatto puntalmente 
comel^ua. BellilsimiA marauigliolifonoco 
tali accidenti nellefauole,ooeintrauiefte qual 
che cofa fuor dell'afpettatione altrui. Bt pia- 
cefle a Dio,che li belli artiHci; fblTero fiati viàri 
dall’ArioIto io cofedi miglior eflcropio,che 
non è quella, 

. Trouatene voi alcuno, che vi chiamit 

V-T9- Non parlo delle publiche,& infami. 

Seie Donne non molirano quello appetito na 
turale al di fuori,come fanno gli huomini, nò 
nafce dalla cagione , che adduce quello vec- 
chio introdotto dall'Ar. ma dal timordell'io* 
famia,&: dal pericolo della vita, che quando 
quelli due rifpetti non foflèro .mollrerebbo- 
BO le fcmioe nueflo delio eflère in loro più for 
te&impetuofo.OdaliOuidio nell, deirarte, 
Vtque viro furtiuaVenu$,fic grata puellat, 
Vir raalè diliimulaMeèlius illa cupit. 

Con ueniat maribus ne qua nos an rogemut 
Faeminaiam partesvi£larogantùaget. 
Prona tjucilo conia fimilitudine de gli altri 
animali . 

Mollibutinpratisadmugit ffmina tauro, 
Fuemina cornipedi fcmper adhinnitequo. 
Fortior in nobis,nec um furiofa libido eli , 
Legitimum linem IlammaviriJis habct 
Non fugge il Aio penller,nè fe ne fcarca 
St.tJ, Rodomonte per terra, nè per l’onda: 

. Lotrouainfulaproradnsùlapoppa, 

L,fe caualcadl porta feco in groppa, 

Quella con le due altre fcguenti ll.col dilatare 
il concetto èllata ordita da quel d'Horatio.ncl 
fecondo deli'’Ode.alla(v;. .j* 

Quid breui fortis iaculamurf uo 
Multa^quidterrasalio cadente! 
Solemutamustpatrixquiaexul ' 

Se quoque fugit i 
Scanditzratasvitiolà naiies 
Cura.nec turmas equifum relinquit 
Ocyor ceriiis,& agente nimbo* 

Ocyoreuro, 

Che dal medclimo nell'Olla prima del terzo 
lib.fii replicalo con dì ucrià maniera. 

. . . ScJ timor,&minz 
Scandunt eodcm quo dominus,]nequc 
Deredit zialatriiemis, 

- l’ofteijui'emfeiictatracura. 

Nèpuòllatomutar^icrmutarloceu 


Allude a quel verfodi Dante delPInferno ,tt 
ben è pollo in contrario fenti mento. 

E muta legge,perche muta Hate. 

Che da l'aflelitrahe chiodo con chiodo. S^‘99 
Vsò il med.prouerbioal canto 4 t.llan. xp. 

Come fi dice,che fi fuol dal legno. 

Talhor chiodo con chiodo cacciar fùore. 

V»ò. Arifl.ouello prouerBlo ncl.V. della Politi 
ca. Ondefuderitiato quello Adagio loci da 
àvedercGiulio Polluce nel 9 . lìb. dicendo^ 
che nacque da certo gioco chiamato KrrXa\ie* 
flit nel quale li folea da certa maAàdi cieta 
cacciar VII chiedo con l’altro. 

Nèmenbiafmar,chePauarolideue, fian,' 

Clie’l Aio ricco ihefor mette fotterra. 

Non è lontano da quello d*Horatio nel primo 
delle Satire 

Quidiuuatimmfcùteargcti pòdus &aurt 

Furtim defodarimidum deponere terrai 

canto XXVIIIL 


B tanto ne pelò,quanto ne prefe. _ , » 

H 6 detto aItroue,che l'Ar. non fchifò di feruir***’* 
Adi Poeti ,anchor che peAimi , potendoA da 
ogni auttore trar qualche profitto, A come hi 
fatto qui, leuandoqueAo verrfo dal Canto 7* 
del I Jib.di Triftano,chedi(Te. 

B tanto ne fpiccò,quanto ne prefe. 

E che mori per non faper notare, ' ' 

Fatti affai preghi A orationi in vano. 

Non fono mai i preghi,& i'orationi,che A fan- 
no a Dio,uane,ches’egÌi DÓvuoIe cAàudiretal 
bora $ qualche Aio incòprenfibile còAglio, nó 
dobbiamo rimaner di polder a lui le debite 
preghiere.Mà l’Ar.li può difendere , perciòche 
qui non intende lèmplicemente & allbluta- 
mente,che quei preghi fo fièro vani, come fatti 
iDio,cbe farebbe cofa empia pur ilpenfarlq, 
non che l'affermarlo , mi deucA_ intendere io 
quello fenfbjcioècheque’pr^hi non hebbe- 
ro effetto per occilta prouidèza di Dio,il qual 
permife,che per faluetza dell'anima lua quelT 
Kereraita in quelì’hora affogaffe neli'acque, 
potendd di leggiero, fcpiùviHuto foflè,diue- 
nir triflo,e fcelerato,eflendo foli ta. S. D. M. co 
mediconoie facre lettere fpellc fiate leuardal 
mondo inanzi tempo gli huomini dabeneiac- 
cicche non fieno fedutti da gli empi]. 

Al brutto faracin,chelevèriia 

Gii centra con paiole, e con effetti , 




Piiui di tutta quella corteAa, 

a 


che mollrata le banca ne'primi detti: 

Se fate, che co n » oi Acu ra io Aa 
Del mio hoiiordiHè,e ch'io non ne fofpettij 
Cofàa l’incontro vi daiò,cheniolto 
Piùvivarri,c'bauermi l’honot tolto. 

Quella bella inuentione di far che Iflabella ,p 
iaiuar la fua taftiti , ingannalTe Rodomon- 
te, fùpiefà daU'Ariollo nellUiAoiie di Do- 

tazao. 


mi» 


SOPRA IL 

,nzao> lequali narrano, che vedendo BraHl- 
Ia,nobil vergine di Durarzo il nemico Vittorio 
(òlrénirlciìèj>èf \ iohrli /eli offerle , le non fc 
vlaua vtoTehzàidI ditgU vlvhefBa , diìrcuì fuo- 
co vngendofi il corpo , diuerrebbc impcnetra- 
bile,& afijtato^ccettò il miracololb partito il 
credulo foldatOi&ella raccolta vn’herba dal vi 
cin horto,e trattone il fugò bagnoflene il col- 
lo,poi difleFàproua fopra dime,ondercorré- 
do il Tolda to oltra có la fpadaje trdcò il collo- 
Tutta ai lui la bugiarda Attica cede. 

Di quello vi tio fono notati ^i Africani, però 
furono detti ffdtfragr - Ne furono altrcfi 
notati iCandiotti , dei quali parlando Paolo 
Ap.citaEpimcnide. (gri. 

Cretéfes fcf médacrs,mal;befli^vétrespi- 
fS.l} Quella.che’lverdalabugiadifpaia . 

Tolte quella voce liifpaia da Dante-c <4 
Chepercertezza,lalitordirpaia- 
St. 2 j Incontro a cui non v-ale elmo, nè feudo. 
Petr.net i.cap.d’Amoie. 

Contra del <jual non vale elmo nè feudo. 
EdilTepiùdtq^uellaticomnKndo, 

Lacui morte a Tarquinio il Regno tolfe. 
Quegli,che hanno riprefo' l'Ar. in quella llan- 
fla,chehabbiaintrodotto Iddio a giurare per 
Tacque inuiolabilldotendendo la Argia Palu- 
de,pamii,chenon habbiano auoertito qui co 
lòdi maggior momento;por che è introdotto 
Iddio j loda re il Smodi Lucretia,chedafeAef 
fa li tolfc la vita,e pure è vietato , come altroue 
kabbiamo prouato,ad altrui il darli con le prò 
• prie manilamort e.LeggiHcap.xviiii. del i.di 

S.Agoftiaodeliacittà 3 ÌDlo,cheiui con torti 
Trgomentic impugnato quello tatto dr Luerg 
tuTP erò non pat-mitChe come Chrilliano fer- 
balTe il Poeu il decoro, potendo egli addurre 
mille elTempij di femineChriAianeiche per fai 
uar lalorpudi^tia patirono mille morti,etor 
menti lenza pero cheda fe AelTe fi priualfero 
di vita,ciòcoocedendoaiviolatorr,ecarneficf 
loro. 

St.^7 ^ l'ondaje*! lito geme. 

Con maggiorviuezzadifpii'itoVerg.npl 7.ef- 
prelTe tal agitatione dc'fiumi per grauiffimo 
llrcpito- 

Difiultanrrrpar,refluitque extcriitus amnis. 

* Scfoflènatoil'apricaficne, 

'XC 5 T Odoue Ammoneil Garamantecole, 

O prelTo i montr,oue il gran Nilo fpiccia. 
Non dourebbelacarne haucrpiùarliccia. 
Sieneè Città nella ThebaidedelTKgitto , poAa 
lotto il folllitio cAiuo,ondc quando ilfolc^ 
entrato nel cancro fui me/o giorno,non getta 
ombrada ninna parte , fere doiraggi lolari 
perpendicolarmente fino i cupi fomu de'poz- 
ai.Però diAcl ucano. 

VmbrasnunquamfieèlenteSIene- 

SrMaraJlo.Ignia,&;aifiiruumre^usferif,iadr 

Saieio. 
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Che’ltépiodìGioueAmmone foflé poflo nel 
paefede'Garamantitra igrandiferti deirare- 
nanella,Libialivedenel M.lib.diSiiio Italico. 
FerpaterafHidlis,fer,ait,Garamanticdvates. 
Rebus opem. Imitando feAo. 

Corniger o Lybies Ammó me luppita audi 
Vates. 

L‘accennò altrefi Verg. nel 4.nell*Eneide. 

Hic Ammonefat'raptaCaramàtideNipha. 
DiqueAoDiofà mentione Pindaro ne'.l*Óda. 
4.dePichijdIquale chiama nella 9. de'medefì- 
milaLibiaHorto drGioneAmmone,perelfer 
qui u i ido rato J}el fuo tempio parla abpndan- 
temente Quinto Cuxtio,& Plutarco nella vita 
d'AleAàndro Magno.Strabone nel libro 1. del- 
la Geografia dice che altre fiate cotal tempio 
eravicinoal mare. Al fuo tempo giaceua fra 
terra per la belletta portata conlinuamctedal 
mare,f«rte difcollandoli dall'antico litoicome 
veggiam 0 elTcr au uenuto aRauénaJe cui m u- 
ra anticamente erano bagnate dall'acque ma- 
rine.Parlò l'ArioUo di queAo medefimo al caa 
t» jy.A.ioo. 

Rimale ddietro i! cimiterdi Batto, 

Elgran Tépio d’Ammon,c’hoggi è disfatto. 
I me nti,onde fpiccia il Nilo, fono quei della 
tnna,che dal Poeta al can.j jdl.irédurono al» 
trefi tocchi inquelliveifi. 

Tanto che fono a l'altisfimo Monte, 

Oue il Nilo hàdé in alcun luogo hà,fonte. 
Quali alcoli haireagliocchi nela tella. 

La faccia magra,ecomevn*oAóalciurta, 

La chioma rabbuiràMAiorridajc mefia. 

La barba folta /pauentofx, e brutta. 

QtieAa deferittione òtolta dalBoccaccie nel 4. 
del Filoco'po,oue parla della fparutezza di Fi- 
leno.Màpoi ch’egli ITiebbe raffigurato, il vide 
nei.vifo di n enuto bru no, & gli occhi rientrati 
in dentro,cheà pena fidifccrneuano,ciafcuno 
oAo pingeua in fuori la raggrinzata pelle, & i 
capeglicondifordinato rabouifamento occu- 
pauano parte del dolente viro,K fimilmente la 
ba rba e ra di u e n u ta r i gid a A' a tto rta . 

Quanto h) tre volte non trarrebbe vn^arto. 

E forfè tolta la comparatione da quella d'Ouv- 
dio nel r.delle Trasformationi. 

Quantu m femel ite fagitta 
MilTapotell- 

Nc differente è in altro, flior che Obidio pone 
vn fol tiro d’àrco.oueroli Poeta ha imitato Dà 
tenel j j.cap.del Piirg. ’ 

Forfè in trevoli tanto Ipatio prefe 
Disfi enatafaetta- 
Sel'hauelTe feguito di galoppo, 

Alfarnon era al defiderio infano- 
ElIlfelTo detto che qilo di Salufiio' nella guer- 
ra Ciitgurtina. 

I ranimo cupicnti nihilfaris feAinatui> 

E coli la Arafcina,e la co n fot ta , 
Cbolopotràfeguir,cou maggioragior 

QuaT 


'OSSERVATION! 


Qual Iella n peIo,(]DÌl il cuoio porta 
De i fasfi ch’cran nel camin maluagio. 

La mal condotta bedia reiiò morta 
‘ Finalmente di lhatio,e di difagio. 

Orlando non le penfa,e non la guarda, 

E via correndo il l'uo'camln non tarda: 

Egli non è verifiinilé ;che OrIando,ilqaa!e, co- 
me li legge nella iLprecedentea que(la,non ha 
ueua potuto ì pena ner lo fouerchio pefo por 
tar in fpalla per lo (patio di tre tiri d'arco la ca 
ualla,horconicggiero,&rnellorelallrarcinaf 
fc correndo.E tiro più che'l cadauero è più gra 
uedel «oipoviuente.Però fc'l Poeta voleuadi 
roollrar quella forza in Orlando, non dou:a ré 
derlo debole,quando lì recò quedo pefo in coi 
Io,con quello verfo. 

Sentendo poi che gli grauaua troppo 
_ Lapofeinterra. ' 

Perche non difcernea il nero dal bianco. 

E tolto dal prouerbio latino. 

Nouit quid album, quid nigrum. 

J‘f.74 Ch'ad ogni modo tutte fono ingrate. 

Nè lì troua tra loro oncia di buono. 

La fentenza è quali rillellà d'Ouidio nel 1 alel- 
l’Artc. 

Fallite follentesj ex magna parte propbanù 
Suncgenns. 

CANTO XXX. 

, Quandovincerdal’impeto,edal’ira 
fim .1 lì difende, 

Eche’l cieco furorliinanzi tira 
O' manoò lingua,che gli amici olfende: 

Se ben di poi n piange ,ed Ibfpira, 

Non è per quedo,che l’error s’em.ende. 
Lalfo io mi doglio,e affliggo in van di quàto 
Disli perirà al lin de l’altro canto. 

Qui il Poeta cantala Palinodia,pétendolid’ha 
uer o6refo ineiullamente la fua Donna i & per 
auentura haliauuto riguardo all'Ode d*Hora- 
tio del xvj.del i.’de*carmi,oue fàii mcdelìmo 
vllicio,hanendo imitato St^fìcoro, che hauen- 
' dofcrittoinbiafmodìElena.&perciò diuenu 
tone cieco,coI mutar i biafmi in altrettanta lo- 
de,come era (lato auuertito dairOracolo,rac. 
quidò di nuouo'iil vedere. Porge vn bellislimo 
precetto Saffo intorno l’ira,dicendo. 

Iracum peclus rabida occupauit, 

Futiles lingua; iubcocauerc 
Vana latratus iaculantis. 

Oue li dinota l'iracondo facilmente incorrere 
in parole ingiuriofe,efconueneuoli , le nò fan 
freno alla lingua. 

flan,% Ma quel c’nd detto,non puòfar non dettb 
Horatio nella Poetica. 

.... nefcitvox milTareuerti. 

DilTc anco nell'Epid.i p.a I ollio. 

- Etfcmel emilTum volar, irrenocabile verbu. 
•^*‘9 Capitò al fine a Malega,più danno. 

Vi fece. 
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Maléga anticamente fù detta Màdna,Ì^vi furo * 
no. rotti Afdrubale Barchino c Magone da*Ro- 
mani,come li legge in 1 iuio. 
MaIafortuna,chedcip3zzihàcnra, -St.lf 
Del mar lo traile nel Jito di Setta, 

Arilt.nel I .della'Filica conferma queda opinio 
tie,dicendo neU'ìntellctto debile verlar graii- 
disfima fortuna. Ma qui il Poeta pone la Fortu- 
na come Dea,& il Filofofo intende che gli ani 
qti intermiiScche non hanno auanti di occhi' 
il fine delle colè., li lafciano guidar da lu Fortu- 
na,<>ccorrendo loro moltecofe oltre l'efpetta- 
tione.mà il prudere preuede fpelTo quell», che 
hàdafeguire.DiSettafecementione Dite nel 
cap.xx\;.delPurg.oue tratta della morte d’V- 
lilfediuerfamentedaquehche tengono gli al- 
tri Poeti. 

Da la man dedra mi lafciai Sibilia. 

Da l'altra già m'hanea lalciato Setta, 

Intendendo d'edere vfeito dello dretto di Zi- 
bclterra. 

on li può dir quanta allegrezrahauede. 

Quando Ruggier li lènti trar del vafo. 

Vna cotale allegrezza finge Homero nel 7-deI- 
i'Iliade hauerfentito Aiace, quando fù lortito 
co mbattercontra Hettore. (animo 

Cognouit aùt fortis lignù vidés,gauifus auté 
Hancquidcad pedcfuùhumi iecit,dixitque 

0 amice fané lors mea,gaudo aùt&ipfe alol^ . ^ 

Afciuptele lagrime per Dio, " 

Nc mi fate vn’au^urio cosi trido. 

E' fatto il luogo ad imitatió di Silio Italico nel 
3 .oue induce I miIce,moglied‘AnnibaIe a pia- 
cere & rammaricarli col marito,ingui(àche 
U Doralice con Mandricardo,dicendo. 

Oibus parce,Bc lachrymis lidislima coniux. _ 

Ella era per douer vincer lui rodo, 4l 

Anchor ch’armato, & ch'ella folle in gonna. 

Dal Petrarca. 

Tu fe’armato,& ella in treccia,cingonna. 

Mali lancia del lelto,&arme grida. , 

Il medefimo(aCaiconcl9.deirEncide. 

Fette citi ferrum, date tela. 

1 e botte più che grandine fon fpedè. 

Verg.nel 3. 

Quam multa grandine nimbi 
Culminibus crepitar die délis idibus bacros 
Calcata ferpe mai tanto non hebbe. 

Nè ferito 1 eon fdegno e furore. 

Efprimendo timore alfioue l’Ar. li valfe della 
compaiatione della ferpe d'altrui inaueduta- 
mente calcata.Si ferue qui della medefima có- 
«paratione.elprimendo cffello d’ira, & cosi co- 
me in quel luogo hebbe riguardo alla perfona 
di colui,che preme col piede la lerpe,cosi qui 
hà riguardo ad edà ferpe olfefa. 

E quanto l’ira, e la fiipeibia crebbe, 
Tantoepiùcrebbeinlui forza.é valore. 

Chiama Aiid.nel3.dell’Eihita l’ira cole della 
fortc7Z3,che cosi come la cote agu zza il feriO, 

cosi 
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cesìTirafl piu pronto >& gagliardo l’huotno 
forte ad operar cofe virfuole Par che qui l’A- 
rioflo fì fia feruito di quel luogo dUomero 
neiriliade. 

... . Viresinuitatira . 

Si come la patirà rende n corpo leggiero Si 
i/pedito . 

Pcdibus timoraddiditalas. 

Tanto polFono in noi quelli due affetti. 

- Che dirò del fauor,che de ìe tante 

St.yo c^jrcrie tanto affettnofe.e vere» 

Che fece a quel K uggiero'il Re Agramante. Et 
poi nella llan.chefegue 

EDoralicefteffajchecondoelta 
Piangea l’amante Aio pa’lido,e bianco,’ 
forfè con Poltre itafarcbbe in Teiera. 

La vittoria fé Tempre llimata dono de gli Dei , 
perciò non è miracolo Te non tanto gli amia , 
quanto' alcuna Aita gPiniraici inclinano col 
penlìero a Tauorir la vittoria del vincitore , co- 
me preTume il Poeta>che hauerebbe fatto Do- 
• ralice/e non era lo llimolo della vergogna ,ef 
fendo vero quel detto di Giuflino . (^ò usto- 
ria eòfauorgentium decbnat. 

„ Non era flato in tanto a venir tardo 
”* 7 J* D più perirò medico di Corte, 

Che di Ruggieri eduto ogni ferita. 

Gii rhaueaalsicurato de la vita. 

Tengono i FiAci ogni picdola ita della teda 
elTerepericolofa. perciò non sò vedere come 
hauendo Ruggiero tag'iato '’oflo ,come Aic- 
de in quel verlo della ftan.66. 
DurindanatagliO cotenna StofTo, 

Er nel capo ì I< ugfcro entrò due dita. 
Potefle poi di Tubito efier dai Medici d’Agra- 
mantealsicurato della vita, e tanto più chela 
piaga era moitalifsima. 

J gv Chi m'afsicuraohimò de gli accidenti. 

Ella dìcea c'han forza in ogni lato^ 

Secondo quella TentenradiSaluAio nelCatill 
nario.Sed profetò fortuna inomni redomi- 
natur. Che >ù ripigliato da lui nel Giugurtino. 
Sed quoniam humaoarum rcrum fortuna 
pleraqueregit. 

C ANTO XXX I. 

Che dolce più, che pi^iocondo dato 
Saria di quel d'vn’amoiofo core? 

. Cheviuer più giocondo,e più beato, 
CheritrouarAinfcruitùd’Amore? 

Se non foflel’huom Tempre flimolato 
Da quel lofpetto rio,da quel timore, 

■ Da quel martir,da quella frencAa, 

Da quella rabbia detta GeloAa. 

Con molte p'roue il Poeta Ano alla 7.flan.ià 
biaAmando la GeloAa,come quella, che Aa tur 
batriced’o^ni bene dell'amante. Et pure five- 
de.che Ouidioneli.de! rimedio dell’Amore 
la chiama nurrimento di lui , e tiene che tolta 
la GeloAa,celii per confequeiua elfo amore ■ 

^ fvciA fono quelli. 


Fitquoq;longusaraor,qu£dtffidCHa lUitrìt, 
HuncAniqueris ponerc,j/onemetum. 
QuitimetvtfuaAt,neqs Abi fubtrahatilli, ’ 

Die Machaonia vix,ope fan ui crit . 

Non Adunque coli rea,&:fpiaceuol cofa,poi 
che lempre s'accompagna col vero amore , nè 
puòHarfcnzalui. 

L'acque parer fi faporite e buone 
la fetc,e1 cibo per digiu o s'apprezza 
Luogo tolto dal 7. della Pcdia di Senofonte, 
che così parla. Perche la fime ci fa parereil 
cibo più foaue & giocondo la f ete il bete , la fa 
tica il ripòf'o. I! Bocc. nella a. queflìone del {. 
del Fìlocopo accenna il medeAmo. Se cole dol 
ci non A follerò guAatc,ancora a conofccre là- 
rebbono l’amare. Heurico. • 

- - Dulcianonmeminit.|quinóguftantamara 
^ Kamque-peroppoAtumnolcjtureflèbonù . 

Quella c la cruda, e uelenofa piaga, StM.f 

A gpVoon vai liquor,oon ualc impiallro 
Alti ibirifce alla geioAa quel, che Ouidioatlri- 
bui ad Amore nel 1. delle Trasfermationi. 

Hei mihiquod’ouUisamor eli niedìrabilis 
Chela Damma non genera iIleone,(hcibis.fL 3 |. 

Ne la colomba l’aquila,o’i Falcone. 

Hoiat.nell'Oda 4 del 4.lib. 

necimbcllem feioccs 

Progenerant aqiiilxcolumbam. 

Non pei andar di ragionar laldando, _ 

Non di legu ir per ragionar forvia. . ”•34 

Ad imitatió di Dante.nel prin.de! }4-deI Pu rg. 

Ne! dir I’andar,né l'andar luì piu lento 
Facea,ma ragionando audauan forre, (no. 

Et diqllo deb'illcllc. Poeta nel 4-can. dell'lnfer 
Non lafcinuan randar,perch'ci dicelsi. ■ 

Mà ciò l'Ar.ha detto con maggior vaghezza & 
grauìtd. 

Ne fece qu el che del gregge lan uto 
Su’l Falanteo Galefo il lupo fello. 

O quel che foglia del bai nato, apprellb 
Il BaibaroCinìAo,illeon IpelTo. 
HàimitatoHor.neU'odai.de'carmiaLaJib. J ^ 

Vnde li parca prphibcntiniquj 
Duicc pelitis ouìbus GaleA 
FIumen,& regnata feiam Laconi 
Ruraphalanto. 

Galefo è AumeappreffoTarentOjOue le peco- 
re per la fertilità dc'Pal'chì hanno la lanafol- 
tiAima. Falanto fù 1 acedemonìo , & condu Aé 
vna colonia di Spartani ad habitaie in Taren 
to.Altri diflèro ch'egli Ai cdiAcatore di quella 
Città, leggi Strabone,chediSufimentc tratta 
queAa hilloria. I eggi Plutarco nella vita d'An 
nibale.Sicomecircdnfctiuendole pecoie,Tha 
chiamate nella prefemeftan.greggelanuto.co 
A cìrconfciiue le capre, chiamandole gregge 
barbaro. Aitrouedilfe alle pecore Amo greg- 
ge. Sono i CinìA; popoli deH'AlAica. lalor re- 
gione anticamente era fertiliAima .Ondedif* 
fc Ouidi* od Ponto. 
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Orniphizlègetiscitius nutnerabis arillu. 

K quanilo bil'ognòivenne in aiuto 
^•59‘ Co i Paladini, e a'Paiadini aggiunto 
Hauea'i figliuol del ricco Mono<Luite< 

Leggeli alla llan ; j.del xxvij. Can. che i Paladi- 
ni tutti, eccetto Vmieri & Oliuiero furono 
fitti prigioniinèdellorrircatto s’è fatto men- 
tione alcuna dal Poeta . Onde non par verifi- 
mile, chequi poteflèro ritrouarfi in compa- 
gnia di Carlo, ch'attendeua la venuta di Ri- 
naldo . 

Simile a quel, ch'vfd del nodro fiume. 
Quando vi cadde il mal rettordellume. 
Vedi Macrobio,ouero Giulio Scaligero ,doue 
tratta delle comparationi pili olcure delia co- 
fa da loro illulirata, di che far fidourebbc il 
contrario . 

— Quènc ti*q Rmald^èl Carlo dierlt IpàneiX- 
St.%9. Pur (credo) centomlla,S^ pòco manco. “ 
Par che quello luogo repugni a q/e^ della 
llanza > 4 . • ' 

Ventimila tra cTAfrìcaiedi Spagna, 

Pur ch'à Rinaldo vfeir fuor de la ragna . 
Douea dare nel numero primo di ventimila, 
noln porre centomila,onde pare che lì fia feor 
dato del computo primiero. 

Sinfj Sin al carro delitto della notte. 

' Cosi dipinfe il Petr.l’ottaua sfera, chiamando- 
la carro dellato della notte. 

0 Notte il carro dellato in giro mena, (doglia. 
Ma diano gli altri iqdubbio,intema,oin 
Rinaldo fé ne và lieto,e licuro. 

L'huomo forte molto fi confida nel proprio va 
lore,dcs'efpone allegramente a tutti i pericoli, 
il che dà chiaro inditiodelPhabito già acqui- 
fiato,come fà vedere Arid.nell’Ethica. 

CANTO XXXIT. 
Souuiemmi che cantar io vi doiiea. 
itti Già Io promclsi,e poi m'vfci di mente, 

D’vna fufpition,che fatto hauea 
La bella Donna di R uggier dolente. 

Quella fufpitione fil la gelofia , che prefe Bra- 
damante deH’annuncio del Caualliero Gua- 
fconedl quale come filegge inquedoalla llan 
xajo.trafiire la mifera donzella con quella fa- 
ma,ches'era fparfa nel campo d’Agramante 
deH’amor di Ruggiero e di Marfira,&del mari 
taggio,chedi loro in breue s'afpettaua. 

03,1 y Diquàdilàvilenoiolepiume ' 

' * Tutte premcndo,e mai non Ut ipofa 

Cntalpalsione dfperlbna,che per fouerchio 
amore non può dormire, & valsi quando fuT 
deliro, quando fuI^illrO fianco raggirando 
per lo lctto,c leggia^amente efpredà da Oui- 
dioncllas Elegia del 1 . de gli amori dicendo, 
fide quid hoc dicam,qd là mihiduravidenc 
Strara, necce in le&o pallia nollra ledenti 
Etvacuuslomno nodé, qua Ionga,peregi 
Lidàque vei fati corpoi is offa dolcnt. 
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U-<n< idi mo concetto vtò il Poeta alla 11. ixi. 
del Canto xxiij.in perfona d'Oi lano, ornando 

10 Con duepropiijfsime comparationi. 

Sofpira egeme evi con fpelfe rote 
Di qui dilà tutto cercando il Ietto: 
EpiudurochVn raflò,e più pungente, 
che fe folle d'vrtica,fe lo lente. 

Montana fopra vn'alta torre Ipcflb, 

Ch’i folti bofchi,e le campagne amene 
Scopria d’intorno. 

P^rche'l Poeta,in quella anfielàdi Bradaman- 
tc^he montana fpelfo fopra vn’alta torre,per 
vedetele Ruggiero fecondo la piomelfa ve- 
nifife a lei, habbia imitato il Boccnel a. del Fi- 
loc.ouc Biancofiore là il medefimo.Bìancofio- 
re cosi rimala alquanto da Gloritia riconfor- 
tata in prima, ogni giorno andana fopra del- 
raìtacalaàn parte, ou’ella \edeua Montoiio 
apertamente,&quello guardando con molti 
folpiri,haueua qualche diletto. Et cosi Filli ap 
prelfo Ouidio montana fopra gli alti Itogli 
per uedere,fe giungerla nane di Demo fonte. 
Moellatn fcopulosTiutt(5afaq;ltttora calco, 
Quzquepatentoculisatquora lata mci<. 

Et quxeunque procul venientia lintea vidi, 
Prodnus illa meos auguror effe Deos. 

11 qual dillico vltimo diede materia all’Ar.di di 
re nella feguente M.llanra. - 

Se di lontano òfplendord’armevede, 

O'cofa tal, ch'à cauallier fomiglia. 

Che fia il fuo defiato Ruggier crede, 

E ralferena i belli occhi eleciglia. 

Se difarmatOiO viandante a piede. 

Che fia melfo di lui fperanza piglia. 

Ecco come accrebbe tal concetto,toglicndo al- 
tre cofe,òequiualenti: 

Da mes’afconde,comeafpidefuole, B. 19 . 

Che pllar empio il canto vdìr non vuole. 

Dal (almo ; 7 -di DauuL. Inllar afpidis furdz, 
quxobdurataurem fuam,quz audire renuit 
vocemincantantium,atque magi, qui crudi- 
tuseli magicas artes. 

Deh perche voglio anco di me dolermi, St.aj 

(^h’errorfenond’amartivnqua commefsi? 

Dal Bocc. Fallito vedo di te non hò , fatuo s'io 
non hauefsi peccato' 'm troppo a mai ti. .. 

Mileroèben,chivedcrfchiuai!lole. ^ 

Quando i Poeti hanno voluto defcrìuerevn’ Pted. 
huomo mifero&infelice,non hanno faputo 
trouardi meglio, che dire, ch’ei fuggia di ve- 
der laluce del fole. Homero nel 4 .dpll’OdiA 
fea.narrando il calo horribile de’Greci,dice « 

^lis xquoa tedet,luremque tueri. 

Et Virg.nel t -ad imitatione . 
Tedrtceliconuexatueri. 

EtEuripidenell'lfigenia In Aulide, inferendo 
il contrai io dice 

Lucem tueri hominibus dulcifsimum. 
Mamalgradodicuelvienlafperan/a, 

Evi vuol alloggiai in mero il petto, *».ao. 

Rinfre- 


Ktnfrercandole pur la rimembranza 
Di <iuel,ch’al Aio partir l'ha Ruggier detto, 
S vuol contra il parer de gli altri affetti, 
Checfliorainhorailfuo ritorno afpetti. 
Vi purdietro imitando ilPoeta in quello af- 
fanno di B radamante •’epiil.poco anzi allegata 
d’Ouidio,màcon tal deArc/za, che huomoi 
pena le n’accorge. Si come fi qui (togliendo 
anch'elfola fperanza, che foftiene invitagli 
amanri.nella diferettione della quale Ouidio 
in quel luogo è molto artificioro. 

' Spes quoque lenta fuit,tardeq eredita Ifdiit 
Credimusdnuitanunc& amante nocent. 
S:pe fui mendaxprotemihijffpeputaui 
' Alba procellofoa vela referre notos. 
Chinon vede che quello: Sepe fui mendax,p 
te mihi,è Aato el'prcflb dali*Àriollo cosi 
Kinfre A:andolepurla rimembranza 
Di quel ch'ai Aio partirle hi Ruggier detto, 
bauendo l'occhio a Prote.ttqlio: Icpeputaui 
. Alba procellofos vela referre notos. cò qAo 
E vuol contra il parer de gli altri affetti: 

Che d'hora,in bora il Aio ritorno afpipiti.. 
Chetoftoòbuona,oria,che latama efee, 
Fuord’vna bocca in infiintocrerce. 
Oltrequrl detto diVergilio, parlando della 
Natura della fàma.Viresacquiriteùdo .Quid, 
ad imitatioine,cosidi lei nel duodecimo diflé. 
Ite minimo All per velligìacrelcit. &poi 
Et auditi femper nouusadijcitauthor. 
ComeilGuafconqueAo aSe.mò per vero. 
Fu Bradamantc da cotanta pena, 

Stjs Da cordoglio aflàlita coli fiero , 

Che di quiui cader fi tenne i pena. 
Voltòjfenza far motto, il tuo deltriero 
Di geloAi,d'ira,e di rabbia piena. 

Senza dubbio l'Ar.fecader tal fufpirione nel- 
l'animo di Brada mante, ond'ella quali per ge- 
loAa diuenne furiofa , ad imita tione del Boc. 
nel j.del Fìloc.facendo egli nafcerevna fi fatta 
gelofia nella perfona di Fiorio,vdendo le paro 
ledi Fileno.Ma non refleròdi ricordare,chein 
ouefto luogo èdegno l'Ar.di maggior lode, 
che quiui il Bocc.conciofia cofa che pocoau- 
uedutamente introduce Fileno anarrarin pu 
blico i Aioi amori, & poi priuatamente à Fio- 
rio,quafi che ellèndo Claualiero del Re Felice, 
non douelfe fapere l'amore di Florio, & di Bià 
cofìoreima il noflro Poeta coningegnolainué 
rione, & molto verilìmilefece,che'l caualicr 
Guafeone recaffe aBradamantela trilla noua 
del matrimonio, che nel campo d'Agramante 
fidiuuigaua douerfaifiin breue tra Ruggie- 
ro-e Mai fifa. 

Facilti Ai ingannare vna donzella. 

Di cui tu fignoreriddolo.enume. 

Il concetto è d'Ouidio nell'cpilloia da noi ci- 
tata di Fillide. 

l'allcre credentem non eli opcrolà fucllam 
Gloria. 


Molti inganni fotto colore d'amicitiafitrama 
nocontiiiuamente,conciofia che chi d’altrui 
fi fida, è facile adeficre ollefodaglì huomini 
perfidi, & malitiofi,tiouandoelsialle loro infi 
die il fianco dilàrmato dell'amico. DilTe Salu- 
llio nella Cucirà Giugu trina . Maaimam ami- 
citiam maximacopiarallendiell.mà ncll'vn», 
&ncll‘altroluogo èaggiunto,oltre la troppa 
credé/a cagionata dal luuerchio a more, un’al- 
tra circollanza anzi due del iilTo,&: dell'età ,có 
pfo nella voce dó/ella,erpolla ad ogni ingàno. 

Che non fipuòlàluarchi l’altiuiticne. 

Secondo quel detto. Non remittitur pecca- 
tum, nifi refiiiuaturablatum. 

Màpei vicir d'alfanno,edicordoglÌ9, 
roflò,euoglio finirei giorni mici. , 

Di non morirti in gratia fol mi dog'io , 
Chefeconcefib m’haucITeioiDci, 

Ch'io foAi morta,quandot’era grata; <^>43 
Morte non Ai già mai tanto beata. 

Non idifibmigliante quello pafib da quel di 
Froperxionel i.lib.fcriuendo,^ Cinthia. 
Nznegonùctrillesvereor,m~caCynthia,ma 
Nec moror extremo debita fata rogo. (ne« 

Sed ne forte tuo careat mihi funus amore, 

Hic timor eli ipfis dui ior cxeuuijs . 

Cosid'cendo di morir difpolla 
Salta del lctto,edi rabbia infiammata 
Sì pon la fpada a la finillra colla. 

Segue pui d'imitare l’Ar. in tal furor di Gelo- 
fia il Bocc.ncl luogo prcallegato del lilocopo. 

Ma certo la mia vita non fi prolunghcià più: 
epollufila manozlato,liiò fuori vn coltello, 
il quale da Biancofiore haueua riceuuto ,dicé 
doialcune altre cofe quindi tolfe migliorando 
lc,8c facendole lue proprie. \ 

Eralafoprauelladelcolore, ' 

In che rìman lafoglia,ches’imbianca,v 
Quando dal ramoè tolta,echerhumore, ^^'47 
Chefacea vino l'aiborede manca. 

La fimilitiidine è Ouidiana.nel V. dc'Falli 
Quid faccrc color orìs;erat,oui fródib. oliai 
Efié folet fci is,q uas noua 1; lit hyems. 

Nèh fermò qui l’accorto & ingegnofo Poeta, 
mi imitò con lo fpiegar la cagione, onde fui 
fin dell’anno diuengaiio le foglie rance . Le ,p- 
prie parole dell'amico cementatore, il quale 
elponequei verli.(Ftondibus) qua: pallent, 
atque ad terram cadunt extremo autuirno 
vel nouahyemc,cum omnishumor in arbori- 
bus flfatis calore exaullusìnuenitur.Ft quindi 
fi comprende, che ncITuna cola ci leggfl.'c in- 
darno dì quelle,ch’erano da lui lìimate degne 
d’auucrtimcnto. 

Ch’Amor dee far gentile vn cor villano. St'9^ 

Verfo formato da quel del Petiarca. 

C'haui ìan fatto genti! d’alma villana. 

Che Amore faccia vno de'coialì efietti, l aliène 
vn bellilsimo cllempio ncll’Aincto del Boc- 
caccio,ouccinttoduUo un pallcre iozo,au> 
g a vezzo 


0<2zo(blo tra le Telile, vedute alcune bellisfi- 
me Ninfe ritrouaH! pian piano dettar al Santo 
raggio d’vnadi<]uelle,&rdeltando Tintelletto 
Tonnacchiofo apprender gitili co(liimi,& ma- 
niere ciuili,& eleganti.Coti fi il fole, che Ulu- 
ftra fino le cofe ofcure.Dante dilfe che Amore 
dileguerò s’accende negli animi generofi& 
gentili, neirinferno. 

Stétn. Amorch’in cor gentil ratto s’apprende. 
tOl. giuda la fentenza cada, 

Oue prima non s’oda quanto neghi 
La parte,o affermi, afue ragioni alleghi. 
L’iUeiro concetto cò leggiadria trattò nd prin- 
cipio del Canto. 

Magnanimo Signore ogni vollro atto. 

Vedi quanto v’hò fopra notato. 

CANTO XXXIII. 

U O folle facro a le Nurfine grotte. 

Le|gi Frate Leandro ,oue parla della cauerna, 
&dellagodiNucia,cheiiferirce come molti 
huomini tratti dalla fama,che qui albergaife- 
rodiauoli,veniuano da lontani pae/i a confe- 
crar libri^cciò che potcflero ottenere gli Ipor 
chi &dishonelli appetiti loro. < 

L Te si gloriò ,‘antica Creta, 

Quando il nepote in lei nacque di Cdo: 

Se TIiebcfeceHercolc,ò Bacco lieta. 

Se fivantòdc’due gemelli Deio. Da Horatio 
nell’Ode 7 .dcl 1 . 

: Vel Bacco Thebas,vel ApoUineDclphos 
lofignes. 

Ma parche pid conuenga a quellodeirArìollo. 
il luogo del Sanazaroi quando loda Federigo 
,’d’Aragona nella primadsl j.dell’blegie.Et pen' 
lei ò che più tuflo il noltro Poeta le lo pigliafìè 
I dalSanazaro,chéilSanazaroda lui, per ellèr 
’ vfeiti fuori prima gli Tcritti di quello, che di 
quello. (Delphi, 

I Sit loue Creta potens, lint dai i ab Apolline 
Laude! Amicleos Tenaris ora duccs. 
i AlcydcBaccumqucferantadfvdcraTheb* , 

I Terra rudimentisnollra beata tuis. 

I Chi non vede ambidue quelli Poeti nello (pie- 
I gar quello concetto a fe ibmigliantisfimi, per- 
I ciò che toltone il pentametro del primo dilli* 

. -* co,corrifpondono da ogni canto, che quàiun- 
I quel’Ar. per migliorar le cofe alsunte ,vlallé 
: quella voce gemelli A poneflè Ddo in vece di 

Ddfo/erbò pure il medefimo fentimento di 
quelloiSint clari ab ApoUine Delphi. 

M j r Nel ricco pian,chc fin dou'Adrìa Itride, 
f'ì >• Trài’jppeniiio el’AlpeilPòdiuide. 

Deferiue leggiadramente i termini della Lom- 
bardia,detta anticamente Gatlia Cifalpina : la 
chiama ricco piano, per elfcre la più feconda 
parte d'iu!ia,irrigata dal Pò , &dali’Adigc , & 
da tanti altri nobilislimi fiumi. Strabene nd 
lib.v.ddla (ila cofmografia,cosila và delincan 



do.Continuoautem Tubiacet non mediocri* 
quidem campus laiitudine.Latus eius in ineri- 
(iiem IpecìanSj&Venetorum littore dauditur, 

& montibus Apenninis vfque ad Ariminum; 

& Anconam peruenientibus. Il Biondo nella 
regione fettiina dTtalia vn poco più particolar 
mente la I i difegnando.Su nt 1 ombardici finca 
Scultenna Se Padus amnis, Apéninus & Atpea 
citta Padum,& vitracum quicquidintraAlpea 
Benacumquelacum,li(amnem ipio dauditur 
Pado.Ma quelli due anchora có tutto chehab 
bianohauuto largo campo .per non dferobli- 
gati al numero,come il noltro Poeta, fono da- 
ti manchcuoli in tale deferittione. Perciò che 
l'vno vi pone rAlpe,nc (3 inetione del Pè,chia- 
matodaVergilioRe di tutti i fiumi d*ltaliag 
che la fende per mezo,i'aItro non fà mcntione 
del mare Adriatico : ma l’Ar.in dueverfi foli 
chiufetutti quelli leriniiii diuinislìmamente, 
non tralafriando parte,che foll'e nccdfaiia , iit 
cheti Biondoèalquantoconfufo : màgli altri. 
fcrittondefcriuonolecol'e,&iPoetilcdipin- 
gono. 

E l'vno e l’altro poi ne'li ti basii fl.j f. 

Par fi riduca del lito dc'chiasli. 

EmiAirhio tolto dal cap.xxv ìq.^1 Purg.dìDàte. 

perla pineta in fui lilodi chiasfì. 

Chiasfi 111 Terra vicina a Rauenna fui lito,oue 
Giullinianolmpeiatoreedificòla chielàdiSà 
to ApollinareA’elIà Terra poi da Leoprando 
aOediante Rauenna tù dtllrutta. 

Màquellachcdi noi fi come il vento fi, joi 
D’arida polue,chel’agcfira in volta. 

Quella cpmparationevsòDauid nd Salmo i. 

Non tic impij,non licfed tanquam puluis, que 
proijdtventus à fJcieterr*.Ouei’Ar.v^a^epi- 
teto(arida)chedàgrall forzali córctto.fct me- 
glio elprime la colà quel (che l'aggira in volta) 
die(proijcit).IlBocc.anch'egli fc neferui. Per- 
ciò che io non veggio,chc di me altro polTa au 
uenire,che quello,che della minuta polue&c. 

Ambi d’vn langue,anibi d’vn nido nati. ^f‘47 
Allude a quella Anafora di Verg. nella Bucco- 
lica. 

Ambo florentes ztatibus,Arcades ambo. 

Kdlarfi vede,come tela cera, 

O I ogiio manca,rdta il lumicino. 

Ouidio nei 4 .dc’rrilli all'Elegia prima , via tal 
cdparatióc,accomodadola i letimcto cótrario. . 

Cui* aballoquijsaia hzc moribùda reuixic, 

Vt uigil,inful'a Palladedanima iblet. 

S’io non amasfi tèaie il cor potrei, fi-6* » 

Ni le pupilleamar de gli occhi miei. 

Tolte da Catullo quello concetto in dimoilra- 
re vno amor grandisfimo,che diflè. 

Quam p.usillcoculis Tuisamabat. 
EtfcrìuendoalicinioCaluo. 

Nitepiusoculis meisamarem 
lucundisfime (Calile. Etaltroue 

Ainbobiis mihi .;uzchariordloculi$. 

Non 


SOPRA IJU jevi'.i'jov. 


Non hioendo noi cofa piùcaia della prefente 
luce.viumo fpeflb tal forma di dire > effendo 
l'occhio rmlhumento del vedere. 

■ Fuggislìin<juello il lbnno,nè veduto 
° * E pili Ruggier.che fe ne và con eflo. 

Ad imitation d'OuiJio nell’Epill.d’Helena. 

Nim tu cum fomno fcmperaSire Ibles. 

Mis’jtalfonnomo tes'ji'iraiglia. 

Deh morte hor bora chiudimi le ciglia. 
Qjelli verfi il Poeta gétilmeute formò da que- 
gli del Politianoanzitiafle quindi materia p 
le due bellisfiinejSCdiuinislime precedéti llàze. 
lam lì nil lopor ell.gelid? nili mortis imago, 
O nnii mor$fuperatgaudia:vitavale. 
Hauendo poco anzi detto. 

O mihi quanta datis fallace* gaudia lomni. 
Che corrifponde a quello. 

Il dolce Tonno è ben (lato fallace. 

Vedilo ne gli Epigrammi. 

Mg g, L’a'ehaueagrandijchepareanduevde. 

Qit'li comparatione fù tolta dal j4.càtodel- 
ì^iferno di Dante , oue ddct iue la forma di 
Lucifero. 

Sotto ciafcuna vfciuan duegrand’ali, 
c^anto si conueniua à tanto vcello. 

Veledi mar nonvidiio mai totali, 

N >n hauean penne. madi pipillrello. 
ft aQ Fin doue il Nilo in Mia fi tragitta. 

* '^^Disfialtrouegli antichi fin al tempo di Tolo- 
meo hauer pollo il termine orientale dell|A fri 
ca'ilNilo,&che Tolomeo riprefe tali opinio- 
ni,adducendonoaeflcrdi medierò terminare 
con fiumi i paefi.ouc li ritrouino i mari , però 
dillefe f termini fino al mar HolTodlche gtudi- 
ciofamentc notato dairAr.fegui l’vna & l’altra 
opinione,elTendoglivenutobene di defcriue- 

re in tre o quattro luoghi di quello Poema l’A- 
frica per la Tua lunghezza. 

UloO RimafeddietroilcimitcrdiBatto, 

E'I gran Tépio d'Ammon c*hoggi è disfatto. 
Batto fu deinfola di Them.vna della fpondedl 
quale fpinto dalle feditioni ciuili fuori della 
patria con alquanti fuoi feguaci,& elTcndo ito 
<iairoracolo d’Apolline , per intendere fe con. 
l’arme douea recuperare il natio terreno, gli 
fù ri fpollo,che fe n’andafle ad habitare.in luo 
go,cheglicrallatoairegnatodaoli Dij , oue 
prouerebbe miglior fortuna,&urizzallc ilfuo 
via-’gio ver l’Africa.Quiui feorto vn bellisfimo 
fìto°,c dificò la Città di Cirene.laquale crebbe in 
tal poten a, che da lei tutto il paefe circonuici- 
no prefc il nome.Coftui fù da gli Africani per 
molti beneficij riceuuti tenuto in fommavene 
ratione. Onde gli donarono i’herba Silfio , fe^ 
gno di grandisiimo honore , & quindi nacque 
il prouerbio Batti Silphium.Tocca l’Hiltoria di 
lui Pindaro nel quarto de’Pithij, oue loda Ar- 
cefila Cireneo.Ne parla Plutarco ne gliO aco- 
li della Pit:iia,& nel libretto delle Donne illu- 
firi.StrabonciuolcjCh’ci lu(Te pad;e di C,alli- 


macoifi comealferma Suida, con tutto che al» 
cuni fieno d’opinionc,chc fofiè chiamato ^^1* 
nnn Dcr eHiir nRllUO 


limacoda’Poeti Battide^, non per efier fi^uo 
lo di Batto,mi per efler Cireneo, conciofia co^ 
lacheperramore,chepoitairero quelle genti 
a Batto , volellèro tutti con quel nome efier 
chiamati Battidesjficome daCecrope que*po 
poliCecropide. Stimano alcuni .ch’egli folTe 
chiamato Batto dal verbo ,che di- , 

nota Balbettare, eflèndo egli alquanto impedi- 
todellalingua,& variejdi quell’huomofon^ 

le opinioni.maslime intorno le cagioni del co 
fultarficonl Oracolo. Sono di parere alcuni 
Batto efier queli’Arillco tato celebrato da’Poc 
ti.Del Tempio di Gioue Ammone QpintoCur 
tio abondcuolmente ncparla.Qiiiui con tanti 
difagi pafiàndo il mare della rena peruenne 
Aleffandro Magno,& vi fù appellato da’Sacer- 
doti,per lufingarlo, figliuolo di^3ioueJ>i que- 
llo Tempio altrefiiStrabone nel i. libro della 
Geografia fà métionc,& nel xvij.paiimCtc.oue 
tocca il predetto viaggio d’Alelfandro Magno. 

Si dice chc’l Soldan Re de l’fcgitto 
A quel Rè dà tributo,e Uà foretto, n 

Perch’è in poter di lui dal camin dritto 

Leuare il Nilo,c darli altro ricetto. 

Egli è opinione che polii il Rè dell’Efhiopia 
con alcune porte di ferro chiudere il Nilo, che 
non ifeorra per l’Egitto ,&indrixzare il corfo 
di quello vcrlb il mar Rolso, ilche Icciò Tolse, 
potrebbe far morir di difagio quella natione, 
conciofia cofa che fenza 1 opra del Nilo diuer- 

rebbono fierili tutti i campi dell’Egitto , mi 

perche ciò non viene affermato da autthori 
buoni , anco il Poeta pone inanzi quello fi 
dice. 

Di quanti Rè mai d’Ethiopia foro 

Il più ricco fù quelIo,e’l più polsente: - 

Mi con tutta fuapof$a,efuotheloro 1 

G't occhi perduti hauea miferamente. 
la nouclla di Fineo Rèdi Tracia .onde hdfor- 
mata quella del Preteianni l’Ar. fù delcritta 
leggiadramente da Appollonio nel ferzo, & 
da Valerio Fiacco nel quarto dcU’Argonau- 
tica.machi vuol porre a fronte i luoghi del 
fello greco & del latino con quella deferittio- 
ne.vedià IVno & l’altro dc’Poeti antichi efsere 
fiato di gran lunga auanzato dal noftro. Di- 
cono queg'i a Fineo efsere fiato tolto il vedere 
da Gioue per pena , Beindotto le immonde 
Arpie alle fùe menfe.perche haueua reuelato 
i fecreti de gli Dij. Quelli non partendoli d« 
ritoChrilliano , dice la cagione della cecità 
del Preteianni c&ereauuenuta per voleri' co 
me Lucifero mouer guerra à Dio , vedufon 
lidnuitiofo di genfe,di Regni , & d oro, onde 
ne fù punito,nè potea ritrouar più acconcia JSc 
piùverilimile cagione il Poeta di quella ,laqua 
le con diuine maniere v.ìamplificàdo,& quel- 
li la cinógono afciuttamentc.Hà anàzato ctiani 
‘ dio 






4io quei 7oeti/>ue dicono,cherineo hauea co 
me Piofeta preuedutola Aia libcrarione do- 
Bcr cflèr aIlhora^che Calai jC Zcto giungcAcro 
alla ruacortc-Il medefìmo monncóqlU veHL 
Hi Ae tamé gnatosBarcr domitare velucres 
Fata ferùt noAro quódam de fanguinc nati. 
Il medelimo R legge apprellb Valeno Macco. 
Salile ò mihilongum 

Expoflitamaiiu$,noftrifque,ait,agnitavoti$ 
Nouimus &diuis geniti qiiibus,& via iuflbs 
Qux ferat,ac vellri rebar fic tepore curAiSi 
Proxima quiquelcgens&c. 

Onde non potea con quella iperanza viuer Fi- 
neo totalmente infelice. MirAr.con. miglior 
giudicio accrebbe lamilcriadclAiocol varici 
nio dicoluijchegli dilTenon doueregli mai li 
bcrarfi da si imporju ni, e fceleraA augelli , fin 
che veniflè per l'aria vn caualiero armato, che 
gli icaccialfèdaqual cola come imponibile ad 
clTare,non alpcnò già mai .Oac anco èdano- 
tare,chedal nolh'opinlìferba la natura della 
Profetia,non nominandoli in eflà qual folli il 
nomediquelcaualiero,che'nonfane gli altri 
due,oue viene elprcflo alianti che li manifefti- 
nodafinidnomidiCalai&di Zete, che in al- 
^ rapprelentano le profetie , in altra 
l’hillorie.Ilche Ai diligenteméte auuertito dal 
Calleluetro nella Poetica d'Arillotclc.So'’giii. 
gono Apollonio at Fiacco, che vdendo Fineo 
venire iCaiiaIieri,diede di mano alla verga Jfil 
che fi reggea i 1 greco. ' ’ 

Ergo de tenui life erigit illc grabato 
Sòl) ili inane velut,baculiq. iuuamine niius 
Sulcatulquc pedes annofis liinina rigix 
Exuperàscircù minibus, Aia inenia luftrat. 
KmI latino. 

Ergo vbiiamMiniaSiCertàq: accedere Fineus 
Sentir opé,pnmis baculo defertur advndas. 
EUrA.iolìoncIdelciiuere fi gride allegrezza 
perl'inafpett3tanoua,fingeilAio efferii feor- 
datodi ella yerga,comeèverifirailechcpotefie 
in tanto accidente occorrere,moflrando la for 
za del natu ralc affetto. 

Et obliando per letitia torre 
La fcdel vérga,con le mani inante 
Vien brancolan.lo al caualiervolante. 

Chi non vedevi! rotai atto‘effcrfi rapprelcnta- 
to a gli oc. hi nollri in maniera,checi paia ve- 
derque R; per allegrezza impazzire'. Inche 
quanto fieli > freddigli altri dui,ialcio fai ne il 
giudicioachi i itendelebellczzede'Poeti.Uc- 
deanco pii! gratiofa quella Aia fir.tione col de 
icriuerla forma deIleArpie,ihhe viene da que 
gli Cialafciaio), facendo Iblamenie mentione 
dd puzzo, che nel contaminar le liuandc la- 
fciauano.Eracciòche fi vegga la lomiglianza 
d alcuni pasfi tra Apollonio , e'J ooAio, cosi 
parla egli. 

Se.| quories vicina cibosadferict ad ora, 

1 um procul ex aitis delapfa: nubibus, iplis 


E manibus rapiùtq; dapes ex feurìbiit, vnrìf 
VnguibusHarpi*. Checquafil'irteflo. 
Seper mangiare ò berqueirinfclice 

Venia cacciato dal bilogno grande; 

Torto apparta l'tnfernaTfchiera vltrice. 

Le mortruole Arpie brutte e nefande. 

Che col grifo, e con l'v nghia predatrice 
Spargeano i vafi.e rapian le vi uande. 

Soggiunge poi di lotto il Poeta Greco, nel de- 
Ainuereil fetore.chelxfciauano. 

At fi forte dapi* rolli is quandoque relapf* 
Bxiguu lupci clt iiollris Huit illud odoris 
®*/*ft* 'ncfis,8c nò tolerabile fetetJ-.tVaIcno 
Diripiùtvertuntquedapes,fieJataqi turbai 
Pocula^ li nofìro poi. 

EquelaChe non rapia lor ventre ingordo. 

Vi ri manca contaminato,elordo. 

Che hà maggior conuenienza col teflo greco. 

Date cosi nel xii;.dcl)‘l nf;rnodefcriirel'Arpie. 

Ale hanno late,colli,esifi humani. 

Pii con artigli.penn uto il gran ventre. 

Fanno lamenti in siigli alberi Urani. 

E di inarmorevn tempio ti prometto ys 

Edificar ne l’alta regia mia. 

Dal nome hà aggregato materia, perarrìcchir 
quella miracofolà inuentione,pigliando ou^ 
Ila II.& la feguentedal xiiij. lib. delle Trasfor- 
mationi,ouE Enea volendoli moflrar grato al- 
la Sibilla Cu tnea,cherhauea condotto per l’In 

ferno,&inHi tratto,cosi dice. 

TÉpla ribi llatuà,tribuà Abi thuris honores. 
Acuì ellarifponde. 

Nec Dea Aini(dixit)nec (acri thuris honore 
Humanum dignarc caput , nc néfeiuS' »rre$. 
Laqual rifpolla fii imitata dall’Ariofto scila It 
feguente. 

Rifpofe Artolfoinè l’Angel di Dio, 

Né fon mesfia nouel,né'dal Crei vegno. 

Mi fon mortale,e peccatoi e anch’io. 

Di fata grafia à me cóceflà indegno. Et poi. 
FàquelÀ voA a Dio debiti a lui, 

A lui le Cliiefe edirica,e gli altari. 

Con quali l'irtellà forma di parole del Poeta la 
tino Quali vn medelimo fatto con rifpolta pie- 
na di riprcnfionc fi legge ne gli Atti de gii Apo 
rtolialcap. xiiij. Talchcconlluporefivcdela 
fcrittura d’vn Poeta gentile nò difcordarcdal- 
l'euangelica.Viriquiilhxc facitis,& nos moi- 
talcs fumusfimilcsvobis. Però l’Ar. benisfimo 
ollèruò l'ino bt l'altro luogo, ambedue ìmttan 
dogli, h'ìllcffo leggeli neii'Odillca d'rlomero 
al lib. I s.quidoleiemaco sede il Padrep opra 
di Fillade apparirgli in più gratiolo afpctto. 
Certe aliquis Dcorùcs.qcflù latti habilaut, 
Sed placatus fis,\ i tibi grata dem us facra, 
Etauiea dona faéta pai cequenollii. 

A CUI rifponde Vli/fc. 

Nòaliquis Dcusfutn,curmeDi;’sal]imilas> 
Anco'liethnicìrifiutJuano gli lionori diui- 
ui,«^p vpleiido agguagliali i'gli Dci,nputan- 

dolo 
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dolo cofa empia,e làcrìlega. 

Onde Catullo. 

Hin Atqui nec diuis horaines cóponier^quù eli. 

I ' Eferaccorrealfuodellrìerlepiume. 

IZ8. Verfo, chevsò nel line del Canto decimo, ma 
quivifù tolto allegoricamente> nel deTcriuer 
cofa ofcena . 

canto XXXIIIL 

Ofameliceinique.e fiere arpie, 

Ch’a l'accecata Ita' ia,e d’error piena, 
Perpunir forfè antiche icolpe rie. 

In ogni menià alto giudicio mena. * 
Dottifsimo è quello Canto, & ripieno di bel- 
lilsime faotafie,comparte di quel che fegue.Et 
quantunque contenga in fedi molte a lego- 
lie.poiche da rilteflò authore fono fpianate, 
polio farefenra ch'io chiami à interpretarlo 
sfinge:mafeguiremo d'aiiuertirquei luoghi, 
checi parranno degni di confi Jeratione. In 
quella prima & nelle altre due llanreil Poeta 
mora'mente tocca la foiierchia pompa, &lau 
tezza delle tauole de'iign«ri,& gentil hunmini 
d*Italia,oue introducono adulatori,buffoni,& 
parafiti, che da lui fono figniricati per le vere 
Arpie, talché cadono di fame i poucrelli,i qua 
li con le fpefe che gettano via in vna fola cena, 
• viucrebbono con tutta la lor famigliuolacom 
modamente tutto il tempo della lorvita ,&di 
tanto male adduce elfcrc fiati capitani coloro, 
cheintrodulTero infieme co iloro, icofiumi 
oltramontani in Italia. Certamente non fi può 
negare ,che p«r le pratiche d’altre nationi non 
habbia l'Italia contratto di fimilicontagip mi 
. non fi può negare,che nel viuere troppo iplen 
^ didamente non fia fiatiper tutti! tempi taflà- 

ta.Etqual maggior tefiimonin èdiquellojche 
ne fenuono i Poeti antichi t leggali Horatio in 
tanti luoghi del lulTo deTuoi tempi. Giuuena- 
le nell'xj. Satira pure efclama. 

Etquffirorum. 

X Ambitiofafames.&laut;|Iorìamenff. 

Che dirò delle cene di t uculTo,di Marc'Anto- 
nio idiDomitiano ,d‘Elingabalo,& d'infiniti 
altri , che quali per cotal uia confumauano 
tutto l’erario dell’Imperio Romano. Et non 
folo ne’l’rìncipi regnaua rotai malattia , ma 
vniuerfalmentepertuttaritalia: Onde non è 
marihijgiia fe P!ato-ie,veduto gl’italiani trop- 
po darfi a’ie delicatezze de’cibi fcriueflèdgii 
amici di Dione nella fettima cpifiola in tal 
iorina. tò autem cum peruenificm , virarti 
illam,quambeatam vocantitalicarum , Syra- 
cu anarumquemeniaruinpienam nullo mo- 
do probaui. Bisvìdcl’cetindie Saturum fie- 
ri , & no^e n u n q uam lacere fol u m , & estera , 
qui vitam eiuliAodi fubfequuntur . Nemo 
enim omnium, qui fub rnclolAmt , fi in.hu- 
àufiiio il moiibuaabado.c,wcntia iiutrui.lur. 


quamuùnatura SCangenio excellenti prfdi- 
tus,vnquam tamen prudens euadet. Ecco con 
quali parole il diuin Platone biafimi cotal vi- 
ta,allaqualc s’accompagnino mille altri viti;, 
che corrompono ingolfa la buona natura, 
&l'ingegno deil’huqmo, che non può efiér- 
citare alcuna anione prudentemente. On- 
de io conchiudo non eflèr tanto in colpa di 
ciò gli Oltramontani , quanto il mal collu- 
me inuecchiato nell'Italia , la quale doureb- 
be efière il vero efiempio del viuer modello 
à tutte leproùinciedel mondo. 

Bella,mà altera piil,fi in ulta fui. 

Che non sò s'altra maimi s’agguaglialTe . * 5 

Ncti faprei ben dirdi quelli dui 
,S’in me l'orgoglio ò la beltà ituanzafiè. 

Parche quifia contradittione , perciòche af- 
ferma lidia nel primo verfo,che dalla fua lu- 
perbia & alterezza fil auanzata la fua belta- 
de, &ne'due virimi dubita qual fofle fiato 
maggior in lei , 1* orgoglio ò la bellezza tonde 
nonsòvederecomefipofiafaluare iltefio, & 
afpetterò che^a qualche giu liciofo fia troua- 
ta migliore ifpofitione. St.l9m 

Qiianto l'Afino fà il fuon de la lira. 

Uprouerbio èvulgatilsimo & vfato da molti 
autori Greci, & latini. Afinusad lyramtEtè 
compagno diquefio',' Afinus adtibiamtnon 
efiendo commofib quell’animale punto dal 
fuonoedalCanto, come fi commouonoica- 
uallialfuono delle trombe, od altri od alito 
inllrumento. 

Villa l’occafion,fopenfiernouo If *< 

Conuenientealgradoiinch’io mitrouo. ’ ^ 
Egliècofa da prudente, aguifa di buon noc- 
chiero, &prattico coli feruirfi dell’occafione, 
Scgirarla vela fecondo l'opportunità deltem- 
po.PeròdilTe Plauto.Vt res funt,ita forte vtere. 

Et quello : fapientis eli mutare propofitum. 

Mà non già come lece la fpietata di Lidia , con 
Teflere micidiale del Aio amante. 

E nel tempo à venir vonà acquifiarme, 
Seruendo,amàdo,e non mai più perarme. 

Vsò quelli Gerundi; ad imitation del Pe- 
trarca. 

Non èfidu' ocor,chelagrimando, 
Pregando.amando tal hornon fi mona. 

Nc veder ne parlar mai più gli volli, . 

Nè raellbvdi.nc lettera nètolfi «.qi 

Il luogo è tratto dal Boc. & per non hauer ca- 
cone, nè tua lettera nè tua ambafeiata piu voi 
li riceiiere. 

Il nero fumodel’olcura pece. 

Mentre egli Al ne la caucrna tetra. 

Non macchiò fol quel ch'apparia,& in fece; « 

Mà l'otto i panni ancora entra epenctra: ^47* 
Si die per tro u a r acqua a ndar lo fece 
Ce'-candovn pezzo,e al finfuord'una pietra 
Vide iinafontcvfcirne laforella, 

Neia qual fi lauòdal pie à la iella. 

Poi 
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Foi monta il voIatore,e in aria s’alza, 
Pergiungerdiquel monteinsula cima, 
Chenonìontancon la fuperna balza 
o Dalcerchiodelalunaeflèrli ftima. 

Quello monte per cflèrtant'alto, che parche 
tocchi la lunare chiamato il monte, ole mon- 
tagnedellaluna . Quindi è fama , comehi 
detto nel canto precedente, vfeire il Nilo . Imi 
tòrAriollo,come altre fiate veduto habbiamo 
Dante nel deferiuer quella montagna fu la 
qual pofe il paradifo terreftre, &cofi come 
Dante è accolto da Beatrice, &fda eflb Paradi- 
fo fopra carro di Icideuato al globo lunare,co 
J sifìngeil nollro Poeta ellère flato incontrato 
Aflolfo da S. Gi'ouanni i horti beati condotto 
fopra il l uo carro alla fpera della luna. Fi anco 
afomiglianza di Dante lauare ad Adolfo la ca 
ligiae contratta dal fumo deH'fnferno , ad vna 
fonte,per lalirepiù netto, & mondo alParadi- 
■ oaerredre. 

Vàdunqueè fà,che tu codui recinga 
D‘vn«iunco fchictto.eche gli lauiilvifo. 

Si ch'ogni fuccidume quintlidinga . 

Il che dall'Ariodo fu edequito poQo di fotto. 
^.50 Vna dol(3lura,che ti parche uaghe 

Avn modofempre.edelfuodil non fallL 
Miracolofocl'Ar.in feruirfi delle cofe altrui, 
Tempre migliorandoTe,comc hi fatto qui il có 
tetto di Oantedl quale deferiuendo anchVglf 
il dolce fpirar dell’aura del Paradifo terredre, 
cheferbaua un mededmo tenore fempre,djdè 
DclOn.aS.delPurg. 

Vn’a ura dolce Xenza mutameuto 
Hauerinfe,mi feria per lo volto, 
blellucentcvedibulodi quella 
Felice caia vn uecchio al Duca occorre , 
Chc’l mito hà roflb,e bianca la gónella,(re. 
Che l'ù può al latte,e l’altro al minio oppor 
I crini ha bianchiie bianca la mafcella 
Di folta barba,ch'al petto difeorre, 

•> . Etcfivenerabilenelvilo, 

Ch’vn de gli eletti par del Paradifo. 

Nel deferiuerquedo beato vecchio, fenza alcQ 
dubio lo deferide afomiglianza del Catone di 
Dante: mi di quanto lo li lafciade à dietro fi 
può nei fegucnti verfi di leggiero conolcered 
quali nè rifpetto al numero , nè rifpetto all’al* 
tre circodanze fi podbno in niuna maniera co 
ipdetti parangonare,nel cito primodei Purg. 
Vidi prelfo di me vn veglio folo. 

Degno di tanta riuerenza in villa. 

Che pili non deue à Padre alcun figliuolo. 
Lunga la barba e di pel bianco mifla 
Portauaa’fuoicapegli Ibmigliante, 

St.ót tjuaicadcua al petto doppialida. 

1 afciando gìàl'Aurora il vecchio fpofo, 
Ch’anchorp lunga età mai non l’increbbe. 

* Noaciótano daquddi Propertio nelfecódor 
At nonTitonisfpernens Aurorafenedam 
Dcfei tuni Eoapafià tacere domo èli 
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Renduto ha’l nodro Orlando al Tuo dgnore 
Di tanti benefici; iniquo metto. Ì1.6A, 

Poi nell’altra fegue ^ 

E Dio per quello fa,ch’egli va folle. 

Fù gida la pena d’Orlando, poiché fi feordò de* 
benefici; riceuutida Dio. Onde li legge nelle 
Pandette, che : Ob ingratianimivitium bene* 
deia collata repetuntiar. 

Rotando il carro per l’aria leuolsi, 

E tqdo in mezo il foco eterno giunfe, 

Ch(?l vecchio femiracololàmeote, 

Che mentre lo paHàr non folTe ardente. 

Mi dupifeo che Dante, olTeruatore diligentif- 
fimo di tutte le cofe deli*vniuerfo,nell’afcefa 
che egli fece dal Paradifo terrclli e a i corpi 
fuperiori ,non toccaffe della sfera del foco, 
oue potea molto fìlofofàredi come ei fa lubito 
giunto alla luna, nelPollèruar le macchie & 
altre qualità di quella. Il nodro non volle 
lafciar tal cofa intatta, rifpondendo ad una 
bellilsima indanza, che potrebbe a lui da qual 
che crìtico edere data fatta, con dire che non 
era verìfiinile,che Adolfo col corpo puro mor 
talehaueffe penetratp, fenza bruciarli, quel- 
lo affocato elemento, il quale come piovici- ^ 
no al moto delCieb' , &locato nella luatfera 
natural^ècredibilecheiuida ardentilsimo, 
pollia che fecondo i Filofofi , fe bene il fuòco 
ha un a ltra qualità ,ch’è la lecchetza, il cal - 
da Ifl 4bello tien la inaggioranza , li come 
auuienein ogni altro elemento, ellendo l~ 2 e- 








re pili humido che caldo, l'acqua più fredda . 
che humida,la terra piu fecca che fredda . Mi 
<lirò,che porca l’ArìoRoiàr di meno , che na- 
feedè cotal miracolo , concioda colà c he fe- 
condo Aridotile e tutti i fuoi feguaci que i 
tuoco mi non abruci, ellendo corpo r arilsi- 
moA’t^Jrdore nafee dalla materia loilà ,ch’ è 
congiunta con quello interiore. Egli ^ diirique 
iadu corpo di aitano lolamente, &' fenza colo- 
reA’rarìlsimo. Et dò d vede, perche dàadito 
alla villa di penetrare duo alledelle.Vedi Arid. 

Del principio del primo delle Meteore. 

Tutta la sfera varcano del foco. 

Et indi vanno al Regno de la luna. 

Veggonperla più parte edèr quel loco 
Come vn'acciar,che nó ha macchia alcuna , 
Elotrouano eguale,o minor poco ft - tA 

Di ciò,che in quello globodraguna, 

In quellovitimo globo de la terra. 

Mettendo il marche la circonda c ferra. 
Compara alla pulitezza dell'acciaio il corpo 
della luna. Et quello per mollraie lei eder 
corpo non di fua natura lucidò , mà polito 
&terfo,però che può dalla luce altrui rìce- 
uerlo fplendore in quella guifa,che fa l’ac- 
ciaio , fe ui percuote dentro il raggio folate . 

Dante elTcndo entrato con fieatrice ncllalu- 
na , togli; udo la comparatione dal Diaman- 
te ferito dalfole,cosila dipinge , & certo con 
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foRuno artificio^ maggior chiarezza , che dó 
fìl’Ariolto. 

Pareuaamechenubenecopriflc, ’ 
Lucida,rpel!à/ohila,e polita, ■< 

Quali adamante, in cui lo fol feri ITe. 
jNel qual terzetto il Diamante pcrcoflb dal fo- 
le c comparatione della comparatione concio 
fia che rafl’omiglia quei Poeta taluna ad una 
nube Ipefià lucida & polita ,oue li vede doppio 
artifiao.la fomiglianza del diamante etneo 
pili proprudeU’acciaio.&peròdi maggior di 
gnitaril'pettoaquei puri & immortali corpi 
celeAijCoi quali gran conucni.enza hanno le 
gemme. 

Quitti hebbe Adolfo doppia marauiglia. 
Che quel paele apptelTo era li grande, 

II qual a un picciol tondo rafsimiglia 
A noi,che lo miriam da quelle bande 
E ch'agumr conuiengli ambele ciglia, . 
S’indila terra,c*l mar,ch'intomo fpande 
Difcerner v uol,che non bauendo luce 
L'imagin lor piti alto li conduce 
C telTuta quella bellilsiroa II. da quel luogo nel 
fogno di Sf ipione.oue è finto,elfendo egli afee 
fo al cerchio latteo , rimirar con iftu^re la 
grandezzadeleftelle,tra le quali con dottilki- 
maperifràli fà mentione della luha: licerne 
prende merauiglia di mirar di lalMl la terrai! 
picciola. Le parole fdn que.de . Erantautemec 
ftelle,quasnunquamcxhoclc >co vidimus.de 
ea;magnitudtnesomnium,qua5 cUc nunquà 
fufpicatilumua, exquibuserat illa minima, 
quK vltima calo citima terris luce lucebatalie 
nx.dellarum autem globi tcrrarum magnitu- 
dinem facile vi ncebantlarnveròlpA terraita 
mihi parua vjla eli, vt me Imperi] nollri ,quo 
quali punAum eiiis attigimus,pornitei'Ct. 
L’Ar.legue l'opinione de gli antichi mathema 
tici,qualiponenanolaluna elTcrc òvguale,ò 
poco minore della lerra . Alcuni nollri modcr 
ni hanno fatto lei contenere di circóferenza la 
trentclimanona parte di dia. Aggiunge l’Ar. 
vn'alcra cagione apprelfo la dillanza , perche 
laterra.-'I mare apparifeano àgli occhi d’A- 
dolfo Il piccioli, che £ l'opacità loro, dicendo 
che non hauendo luce, l'imagin lor poco alta 
li conduce . Oueèda notare il nollro Poeta 
intorno al fenfo del uedere hauer feguito l’o- 
pinione di Democrito,& d'Epicuro , i quali Ili 
mauano, i corpi da gli ellremi lineamenti lo- 
ro con certo continuo fluito uibrare a guila di 
faggi rimagini&leflgiire dife flefsi,come li 
vede nelle coreoppolte,&: mafsiihc ne gli Ipec 
chi , nell'acqua, & in alti! corpilucidi ,chc di 
fubtto rapprefei.tano al u^uo ogni maniera 
d'oggetto, che lor li fa incontro. Il che non au- 
uertebbe,le da' corpi non loITcro lanciate limi 
liimagini. Quello difcoifo conuien c'habbia 
migliore interprctalior.c. perciòcbc parte c ve 
ra patte falà i’opicionc antica. EtMacrobio 
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tallàndo altrui, incorfe in grauilsimo errore , 
ponendo foto il uedere ne'raggi viliui. Vedi il 
mio libretto della Pitica , ouc breuemente bè 
tocco tuttel'opinionidcl uedere. 
PoigiunleaqucI,chepai li hauc.'Io a nui. 

Che mai per cITo aDio uoti non fanli : 

Io dico il lénno. 

Kon c huemo cosi ignorante.che non li flimi 
difapere,&chci'opinioni fue non lienomi- 
cliori di quelle de gli altri. Onde Plauto nel i 
foldatodillc qllabellitsima fentenza. Omnea 
Cbifapereuidentur. Et il Petrarca. 

Ch'ogni un del luo faper par,chc t'appaghi. 
Prudentemente certo quel pallore del Sanaza 
robauendo afchiuolifalfa prefuntione, &a 
guilà di Socrate confellàndo non faper nulla 
o poco nell'Egl.v]. dell'Arcadia dice. .(ri >| 

Chefoopurveccbio,&hocuruatiglihome | 
In comprar fenno, e pur ancor non vendolo 1 1 
Prudétemete fece Salomone, come li legge nel 
}.deiRcin chiederaDio rapienza,conofcen- 
doC inefperto algouerno di tanti popoli. 

Hdi Poeti anchor ue n’era molto . 

Parla fecondo l'opinron del volgo, auuezzod 
chiamare i Poeti, pche non intende i mifleri} 
decerli loro,paz7Ì: Coti fil detto dal popolac- 
cio AtheniefeHomero,cosi Tiitheo , & molti 
altri,i q^ualife hauelTero penetrato la feorza di 
quelle lauolem'haurebbonoftorti mìrabililsi 
mi fccieti di Filofolia morale,& naturale,&di 
Theologiaantica,romc ce lo diè a credere Eu- 
Aratio nelcomentofopraHomerOi&Keiacli 
de roniico,&DioneChrifollonio neiroratio 
ne,oue tratta delle laudi d’Hom. & iiiflniii al- 
tri. Nè quel furore, che deferiue Platone ccl 
,Gioue,èdaparagonailì con la pazzia degli 
buomini,conciolìache èvn raggio, & illumi* 
natione celcHe,che fa,chc i Poeti cantino cofe 
grandi,& miracolole.Pi quello parlò Ouidio. 

ImpetU^illcfacerjqui uatùpcèlora nutrir. 
Eialtroue 

Sedibus zthereis fpiritus ille uenit. 

SO 90 .Ì Poeti chiamati-vatcs perche predicono 
,fpcCòlccofcfuture.ttqual Poeta più chiara- 
mente vaticinò il nalciincnto di Chrillo di 
Virg.ncISicclidesMulìrlNon dilfe Cglialtro- 
ueiVnum prò multis dabitur caputi predi- 
cendo,comcCaifzs,cirer nccelTario uno do- 
uerpatirepertutto il popolo. Non prcdillè 
Ouidionel i.HelieMeiam.che Iddio doucua 
prendere carne humana inquelvcilb. 

..... SummodelaborOlympo, 
EtDcuihnmanalullrofub imagine terras. 

Non profetò Seneca tragico, le lene egli haue 
uaintentione di fcriiicr altro nella Medea il 
difcppri m e n to dclMo ndonuouo. 

.... Venientapnis 
SxcuIal'eris,quibusOceanut 
Viaculaierum laxctA'ingens 
Pateat (ellus,T)'phifqLc nouot 

h Cete- 


Oelegit «Aei.nec fit terrà 
VlfimaThuIe. 

^ che diremo di Dante, poi che Cam» caduti 
I in queflo propolito, il quale; nel primo Canto 
I del l'urg. delcrille il fito del polo antartico 
nella guila^he ci vico dipinto da coloro, che 
girano la coda deH'Africa, pafla ndo l’Equato- 
re, & arrìuando all'altra Zona temperata 
efclamòcon delle pidlucide,epiU grandi di 
quelle,che s'aggirano vicino al noftro.Etpure 
al tempo di Dante non era alcuna cognitione 
di quel polo,non nauigandofiquei mari,lico 
mepoida’Portnghclì fi fece fotto ilRèEma- 
nuello,palIàndol'Equatore , e’I capo di buona 
fperanza,podo nella parte temperata oppo- 
- ftai noi. 

lo mi volli à man delira &pofi mente 
A l'altro polo,e vidi quattro .(Ielle, 

, Nonvidemai,fuorch'alapiimagente 

Goder parcua il Ciel di lor fiammelle. 

I O'Settentrional vedono fito, 

I Poi chepriuatofcidi mirarquelle. 

Si che non veggo come tal fecreto Dante d'aU 
truihauelTe potuto 'intendere , non haucndo 
' ' alcu n antico, per non elTer peruenuto all'Bqui 
nottiale,parlando di quei che habitallérle no- 
fire regioni potuto darne à poderi notitia, te- 
nendoli per codantifiima opinione non poter 
fi habitare fotto edà Zona . 

Sf,88, Traherdaìbachilebagnate fpoglie 
Quando la noua feta fi raccolte 
Di quello vcrmicello/la cui efce fi degno lauo 
ro intcfe Dante ncH'8. del Paradifo. 

Quali animai di Aia feta fafciato. 

Trattò di elfo in verio Heroico diuinamente il 
Vida Cremonefe. 

/U.pi Vnvecchio,e ritornar femprepcranco 

Queda (orma di dire Al leuata da Dante nel 
Can. 11 . dell'Inferno. 

Mettete! fotto,cb'i« torno per'anche ■ 

M Era quel vecchio fi fpedito,efnello, 
Chepereorrerparea,chefod'e nato 
Deferiue allegoricamente la velociti deitem- 
po, la quale dal diuin Petrarca edotdlsima- 
mente efplicata in quel fonetto . 

O tempo,òCiel volubil , che fuggendo 
Inganni i ciechi . 

CANTO XXXV. 

Chi faliri per me madonna incielo 
A riportarne il mio perduto ingegno. 

Che poi ch'vfcida'bei vodr'occhi il telo, 
Che'lcor mi fi(Te,ognihor perdendo vegao 
Nc di tanta iattura mi querelo. 

Purché noncrefca,médiaaquedo fegnoj 
Ch'io dubito, fe pili fi vi feemando , 

Di venir tal,qual hò delcritto Orlando. 
Queda prima danza in quanto al concetto hi 
gran con uenicn/a con la (econda-del ‘primo 


>Canto,ouefiduole della fui Donna. Percie* 
chealtrononèquedo. 

Ch'iodubito,fe più (ivi feemando. 

Di venir tal,qual hO deferìtto Orlando . 
che quello 

Se da colei,che tal quali m'ha fatto, 

Che'l poco ingegno ad hor ad hor mi lima. 
Hauendo poco anzi parlato d'Orlando. 
Perche tutte le gratie inclite, erade, ^ 

Ch'alma natura ,0 proprio lludio dare, 

_0 t^nigna fortuna adhuomopuote. 
Rinchiude qui le tre cagioni, onde deriuanò 
tutti i beni ,the pofTono arricchire i mortali 
della natura,della(oituna,&deU'animo.Dal 
la natura nafee il corpo bello , proportionato, 
robullqdàno,belIo ingegno, felice memoria , 
& limili . Dalla fortuna ricchezze,honori , pa- 

renti,amici,prolpeiitàdraperi),&dignità mó- 
dane.DaH'animo Prudenza , Fortezza , Ciulli- 
Temperanza con tutte l'altre virtil mora | 
li.ArìlLnd primo deH’Etica diciò copiofami 
te tratta,oue và confutando l'opinioni di quel 
li , che poneuano la feliciti humana ne'beDt 
di fuori. 

Quegli omamentÌAdiediniliin molti 
A molti baderian, per tutti ornarli, / 
In fuo1>rnamentohaurà tutti raccolti 
Codui,di c'hai voluto ch’io ti parli. 

Vn limile penderò lì leg|e in Claudiano nel 
ppiilcipTo dpn’ancgirico indrizzato a Stillico- 
ne,oue dice che'l Cielo non concede maia 
niun mortale tutti i beni vniti infieme,màa 
chi vna parte,& a chivn'altra. 

Sparguntur in omnes. 

In te mixtalluunt,&quqdiuilà beatos 
Efficiunt,colle£la tenes. 

Uqual concetto deriuò tftquel dUomero,!! 
qual dilTc, che gli Dij non hanno conceduto 
ognigratia adogniuno: miachil’ingegne,! 
chi la bcllezza,a molti laforza,a pochila grada 
la virtù a rari. 

Tu dei faper,che non fi moue fronda 
Iigiù,chefegnoquinonfenefaccia: j 

Ogni officio conuien,checorrifponda, 

Ein terra,e incielimi con diuerfa faccia. 
Deferiue dottamente il collegamento, ch'C tra 
tutto quello vniuerlo, che non auuiencofa 
nelle patti inferiori, & fotto il globo lunare, 
che non habbia'come in Aio fonte oiigine 
dai moti, Stinflufsi de'corpicelcAi,peiòtut- 
tigli effetti di qua giu hanno fcITere nc’cor- 
pi fuperiori caulale, Scqul Aanoi formale, 
però l’Arióllo , foggiunfe diuinamente . Ma 
con dìuerlà fiiccia . poiché non fono nelle 
lorcaufein quqllalleiraguifa,cheli ttouano, 
quando fono prodotti . Alcuni hanno el- 
plicando quello palTo creduto , che'l Poeta 
intenda delle Idee Platoniche : mi peiche 
fivede, chelfàracchiufo folo ncl^e colie del- 
la natura, & parla lolo del mondo celelte. 


SOPRA IL PVRIOSO 


30 


ftinferiorei non toccando punto dell'ioNl*^ 
ItgibilCj li quale fecondo Platone è collocato 
nella prima mente , immediate prodotta da 
Dio , & informata di tutte le Idee delle cofe i 
è migliore la prima erpoiitione > poiché in 
queffi veri! chiaramente fi feorge trattarfidel- 

I ordine delle cagioni , & come fia retta & go- 
nemata fecondo che dice A rillotile > nel pri n - 
cipio delle Meteore quella parte bafia dalla 
virtù & forra della fuperiore . Oj per dir me- 

[lio.fe gueil Poeta ropinione~3e'nttagoric i» 
I fi come ' dice Pico dalla Mirandol a iTel 
vig elimo quinto . ^Dtra Arit i. 
^ poheuano quetlaBaflà r egione eflére v na flèT- 
^ laihcin tuttelenelle~eficre il medelimo , che 
^ in quella . Onde diceanoTaTunaTiauere guat- 
^ troelemènir,Tnóh ti, valligli midfc anim'ainb - 

mi gUanti i guelti , OC in fomma ciò che gnà 
giuC ritrouaiiui tro uarfi. 

. . . tratto che n'habbia i fili 
fi.ìt. La giulla parca, anzi Venere eBacco'. 

Prudentemente via il Poeta la correttione, 
perciòche Venere & Bacco più, che ogni al- 
tra cofa corrópono & difibluono i corpi neU 
Pvfargli fouerchiamente . Talché gli huo- 
mini, che diuengouo ferui diquelliduevi- 
hj, muoiono auanti, che la Parca tronchi lo- 
ro il filo,cioc che nafea la lor morte naturale . 
foggiunge. 

Nati folo ad empir di cibo il lacco. 
Diuinamente Horatio nella feconda epUlo. 
deferiue cotali huomini,chiamandogli . 
Fruges confumere nati. 

Cosi gli huomini degni da’Poeti 
Son tolti da l'oblio più,che mort'empio. 

II luogo èd’Horatio nell'Ode. 

' Dignum lande virum niufavctatmori. 
Tibullo coti lafciò ferino nell'Elegia quarta, 
del primo lib. 

Quos referent Mufe viuér, dù robora tellus, 
Du ccelum ftcllat,aù uehetamnis aquaa. 
Non fi pietofo Enea,oè forte Achille 
FU, come e fama,nè fi forte Uettore. 
Alludeà quel detto d'Aleflàndro Magno, il- 
quaie giunto alla fepoltura d‘AchiIle,c|iiamò 
lui felicilàimo pelTergli tocco in fortefidiui- 
no fcrinorc,quaI fù Hom .Onde il Pct.nel cap. 
da lui (t'io non erro) rifiutato chiama quelli. 
Chiari per fe,mi più per chi ne fcrillè. 

Leggi rOtatiooe di Ócer, per Archia Poe- 
ta ,che iui uediai mirabili lodi darli a’Poeti, & 
quanto debbano ellcte apprezzati da’Principi. 

Mt Enefon (lati e mille,e mille, e mille. 

Che lor fi pon con verità anteporre. 

Cosi dilTé Horatio ncH'Oda nona del q.lib. 
Vixere fortet ante Agamemnona. 

Multi: fed omnes illacrimabiles 
Vigenturignociquelonga 
No^e: careni quia uate l'acro. 

Della nual Oda mirabilmente ilnollros'èfcr- 
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ulto, horvariando rordine,hormutandoie 
forme del dire, come può il giudiciot'olcttoi'c 
da fe llelfo Jeggendo quella,co nolcere. 

Non fù fi fauto, nè benigno Augullo, ft- if 

Come la tuba di Virgilio fuona. 

Dei viti) grauiAimi. cheli trouarono in Augu- 
llo,fi può leggere in Suetonio , in Plutarco , & 
inaltrijchelcriflèrolavitadilui. Etdeue ba- 
Aarelaprofcrìttione tocca dali'Ar. nella qual 
in Cicerone mollrò grande ingratitudineKon 
ciò folle colà che egli fiato à lui folTe ilprìiw 
cipal raezo di farlo al'cendere al colmo di tut- 
ti gli honorì. Salullio nei proemio del Catilè- 
D3rio,mollrando la forra de gli fcrittori , di- 
ce chelecofe degli Athenieli non furono di 
quella importanza & valore, che fi legge; mà 
perche in quella città fù grandilsima copia 
df'huomini letterati, furono aggranditi i fuoi 
gefii dalle lor peone. 

Nell'un fapria fe Neron folTe ingiufio 
Scriue Platone nella Kep. che chi vuolacqui-g,;;^ 
fiirfi buon nome, fia amico de'Poeti, perciò 
Horatio minacciando quegli , che gli fprezza- 
Do, dice. 

Flebit;.& inCgnit tota cantabitur vrbc. 

E fé tu vuoi,che*i ver non ti fia afeofo , 

Tutta al contrario i'hilloria conuerti. 

Che Greci retti,& che Troia vittrice, {2.17* 

EchePenelopeafù meretrice. ' 

Egli è fiato opinioned'alcuni Icrittori, che Pe - 
nelope fòlle Uonna di piacere , e lacelle còpia 
di le lidia a più d'vno , fondandoli nel patto 
ideirOdilfea , ouc finge quel Poeta Penelope 
rìnfacciareàProchi non elfer della robullez- 
za & forza d’Vlilfe,non potendo come iui cari 
carilfuo arco', il quale da lei era fiato pollo 
in mezp al campo,acciòchc ne facelfero l'efpe 
rienza.Ondein uno degli Epigrammi de'ver- 
fi ofeeni cosi fi legge. 

Nemomeomelius arcumtendebat Vlifie, 
Siueillelaterum,reu i'uitaiiisopus. 

Qlii qm peri]t,modo uos intedite «qualem 
Eflt virum fcierojvirfitvt file meus. 

Ma'qllièda auucrtire vna diificultà di gran- 
dilsimo momento.Poneil Poeta i Greci elTcre 
fiati perdcnii,&;i Troiani vincitori, come han 
no tenuto alcuni tròppo palliali dc' Uoiani, 
induce à dir ciò rEuangelil)a,per arrecar 
maggiorfiedea tal hiltona, con tutto che nei 
Canto vici mp alla ll.Si.cosilalciallcl'critlo. 

Ma poi ch'à tradimento hcbbeU morte,. 

Efù'l popol Troian da'Greci afflitto. 
&l'oggiungelTc 

Epet Igio i'eguitò,che non è fcritto. 

Volendo egli dedurrcroriginedeUa cala Eflé 
fe da Afiianatte,che campò,come egli dice dal 
]emanid'VlilTc,&dal furor de'Grcci, come 
appar nel Can.che feguc j «.alla fi. ro.patc che 
totgaà fé medefimOi&aqueglijchefiimalTe- 
ro tale nobililsiii.a famiglia elìer da'Troiani 
h 1 difccl'a. 


difcefi totalmente la creJenza,&che ciòlia 
un mero foglio, & bugia ,ò chiinei a fabricata 
da lui. Disfa egli dunque tuttala fua trama or 
dita,&permoilraifi troppo intendente deH’hi 
llorie, par che non s’auilegga deirinconueiiié 
te in eh’egh cade,&contra la fua principale in 
tentione,ch‘era di ri trouare alla detta ferenif- 
lima cafaantichilsimi Principi,la qualeo uen- 
ga dilà,o d'altrouc,lìsichenon li mollrainfe- 
rioreiniunadi nobilti.chehoggi di rifpleti* 
da m Italia, & fuori . Quello cvn volere à "ui- 
fa di Penelope guallare tutto il lauoro , latto 
il giorno. 

Daolmi di que-jche fono al tempo trillo, ' 
St.Z^ Oliando la coiteliachiufohdleporte. 

Che con pallido vifo e magro, e afciiitto 
Ijriotfe,e’IdivipicchianÌenre frutto. 
Rimprouera l*EuangeIiila rignoranra,& l’aità- 
ritia di quelli tempi,! qua'i non curino dc'Poe 
• ti iMleUà lamciitann fi Quid, nel j.déll'Arte. 
.. . Cura ducum fuerant'olim,Regumq; Poetai' 
Prarmiaquc antiqui magna tulere chóri. 
Sanflaq: maielias,& eratvcnerabile nome, 
Vatibus,& largz fzpe dabantur opes. 
Enniusemeruit Calabria in montibus ortus 
Contiguusponi,Scipio magne,fibi . (doglia 
NancnzJcrz line nonore iacét,operataq; 
Cura vigii mefsia,nomen inertia habet. 

Sì dolfeil Poeta di quella fuentura &calami- 
tà parimente nelle Satire. 

Apollo tua merci, tua mercèfanto 
Collegio de le mufe io non mi trono 
- Tanto per voi.cli’iopofai farmi vn manto. 
^*• 4 " Màa'atetoccallardifottojcome 
■ Piu lìconuieq&c. 

Quiè un motto arguto , natodall’equiuoco 
(iella prepolitione lotto , potendoli in buona, 
& rea parte interpretare. Mi oltre ch e i ridico 
li non li conuengano ne'Poemi grani, come 
da Ho mero & da vi rg.è flato m iiaoil mente of 
Icruato, Se come hi> tocco altroue , più conue- 
^ niente alle Safire,8tallecomedie,8é limili poe 
r. ^ ,roenovi fi Jeono accettare, quando uc&i 

fono riiichiufe cofe brutte ,& dishonelleTv li- 
no i Poeti quei motti amari, che li dicono con 
trai nemici,chiamatiSarcafmos,& quelli fo- 
no accettati ne’Poemi heroici, uno de’quali li 
legge ripetendo il predetto ,per bocca di Brada 
mante alla llan.50. * 

Ella fi voIta,e centra rabbattuto 
Pagan ritorna,econ leggiadro mottò 
Hor puoi ,dilTc, veder chi habbia perdufo’j 
£ à chi di noi tocchi a rellar di fotte. 

Perche fono efprclsi con dignità ,ftanno bene 
all’epico . 

Di terra fi leuò tacito,e mefio, 

E poi ch’andato fù quattro,ò fei pafsi, 

Eo feudo e l’elmo, e de l’altr’ai me il rello 
Tutto fitralTerf gettò coatta i falsi, 

E fole a piè fù a dileguarh preilo. 


lY^hgiardo Rodomonte) Stlpeffiitro qiil iC- 
iifui inuiolabilmentela fede, la quale non vo 
lea attendere ad Iirabella,pei che 
«... ne! mancar di fede 
' Tutta si lui la bugiarda Africa cede. ^ " 

Fù introdotto dal Boiardo primieraméte Rod.. 
/prrz aiordegli Dei,an7Ìatheilla nella llan. 
S’egli è a'cù Dio nel ( lel, ch’io no’l sò certo, 
Lilialsiadalto,ediquàgiù noncora. , 
L’ilieiròcollumegli fece fci bar l'Ar. nella (tan. ■ 
1I7. delCan. 16. 

Doue nel cafo dilperato,e rio 
Gli altri fan voti,egli bellemmia Dio. 

E- poco fotto 

Rodomonte non già men diNembrotte 
Indomito, fuperbo, e fu 1 tbondo. 

Che d’ire ai Ciel non faidercbbe i notte, 
'Q_iando la llrada fi trouafie al mondo. 
Etaltioue 

S’egli èadunqiieempio, crudele, maluagio/e • 
fcnzafedejComeqiilhàsitollo cangiato nate ■ 
rajChefenrafàr motto lafcialTe cosi libero il 
•campo a Bradamante,doucndolo ladifperatio 
ne e'I grane dolore d’eflcre fiato abbatttito,ÌB' 
durre a commetter quel fallo tanto à lui natu» 
rale. Quello Scontra il precetto dell’arte , do» 
uendololcrittorefar,chele perfone ferbino 
il tenore dc’cofi iimi,come da principio furo- 
no introdotte da lui^ che toccò Horatio nelr 
la Poetica. ' ■ 

... Sernetur^J imum 
Qiiaiis ab incepto procellèrit,&Cbi conflef. 
Mie’fi puòfaluarè,cheviia iWidineno fàpri- 
maue 4 a,&auuienechetall’hora vno federa- 
to faccia alcuna attionevirtiiofii.Si moffean- 
, co Achille 4 compafsione delle lapimc di Pri* 
mo, quando profilato ifiioi piedi gli addimi 
dò il corpo d’Hettore ,&puredaHora.è finto 

iracondo,terribile,crudele,&ineirorabile . 

Altro non bramo,& altro non mi cale. 

Se non faper,com’Mli in gioftra vale. ' fl. 
SemplìcementedifTeleparolc, 

Che forfè alcuno h.à gii prelè a malitia. 

Ecco come egli abondi di quelli non conue- 
neuoli ridicoli, i quali eflorto a fuggire in 
tali Poemi , come lo fcoglio tra Tonde del 
mare. 


canto xxxvt 

Natura inchina al male.e viene a farfi , 

L’habito,poi difficile a mutarli. _ ■' 

Che la Natura inchini al male ne fon piene 
tutte le carte de’Filofofi,mà piùde'nollri Theo 
logi, poiché da Adamo dcriuafle in noi ilca» 
lligo del peccato originale, da che corrotta la 
nollranatura,cdi melliero che fempte pie- 
ghi nel vitio . 

Però dille Tercntio. 

Inge* 
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Iijenium omnium hominum i Nitura 
procIiueeAadlibidinem. 
L’bj'jitop.)tacquiihtolìcol lungo ufo d’ope* 
rare ò bene, ò ma!e,fico.iuertcin natura , co* 
mt prona Arilhnel j.icli’Ethicaiiicendo.Con 
fuetudo eli altera natura. Et altroue .Habitus 
dit'tìciliinse rcmouentur. 

) .M i fol di 4'jc'.,che trar da i fatai il pianto 
Debba poter,<iuaI volta fé ne tratti.^ 

Qjello prouerbio hiperbolico vsò Cicerone^ 
s'io non erro , nell’Orat. indifefa di Murena. 
Lapide, me hercleomnes flere,&lamentarì co 
cgifTes . £ congiu nto a quello quel d'Ouidio. 

. . . Qaibuspofsintillachrymaire fera;. 
Q.ial ilettore &Enca fin dentro a i flutti 
flj^ Per abruciarle naui greche andaro, 
Vn'crcol vidi,e vn’Aleflandro,indutti 
Da troppo ardir,partirfià paro à paro. 

E fpronando i dellrier,paflarci tuttij 
Ei nemici turbarfin nel riparo. 

( • E girsi inanzijch'al fecondo molto 

Afpro fù il ritornare ,e al primo tolto. 
L'Ar.poncche’l Cantelmo fpinto da troppo ar 
dire fpronaffe il cauallo fin nel riparo de’ncmi 
cidbllelToaTermichifeceannotationi sùque 
Ilo parto. Ma il Giouio nella vita d'Alfonfo Du 
cadi Ferrara dice, che da vn cauallo sfrenato 
fu trafportato per forza tra i nemici , noman- 
dolo Girolamo non Hercole.come fi il Poeta. 
Le parole formali fono quelle. Hieronyraua 
‘ Cantelmos.iiobililsiini fanguinis adolefcens 

cffieniequo in mediosabreptusholleis ,»fign^i 
Dalmatarum fzuitia c*cidit,cum iam d^itù 
contra morem militiz barbara crudelitate 
trucidartent, le quali parole fono tolte quali 
tutte di pefodall'Ari. eccetto che difcorJano 
nel luogo predetto. Pure non volendo leuwe 
quefla gloria al giouanctto,chegli attribuifee 
l’Ar.il eguale perauenturapotedieiò eflèr me- 
- elio informato del Giouio, dico ch’cglièma- 

lageuolefaperefeperpr<y>riovalore,o perfie 
* Tezzadelcauallopallàflèfioltre.Anzi lidcear- 
guire pili torto, poi che fìvede il compagno 
eflèrfi ritrouato nel medelìroo pericolo,&che 
à fatica campò, che ambedue quelli valorofi 
giouani haueflèro difpollo di far qualche fe- 
gnalatalmprefaconl’efporre il petto loro ad 
ogni cafbfortuneuole,efprooairero ilor ca- 
ualli nel campo de’neinici/enza curare la prò 
pria falute . 

yi.ai. Grida mi li per rabbia fi confonde. 

Che non può efprimer fuorvi, che rifpMe. 
Leggiadramente efpfime Peffetto della perio- 
oa irata, ch’efprime confufamente le parole, 
& molte dall’impeto dell’ira ritenendone deii 
tto,chevorrebbono pur tutte ad vn tempo 
vicirfuori; mi fpinte dal foucrchio impeto 
deU’iras'ingorgano nel palato. Quello cftetto 
la .lel fine del quinto Can. dei nouifsimi altre 
li cosi clprclfo in perfora di ILina'du. 


Con parole confufe gli rifpofe 
R inaldn, che di colera ardea tutto : 
Carlo,Orlando,eTciigi infiemepofe 
In vn fatici da non ne trarcollrutto. (venti 
Cosi Ei Verg. inducédo nel i. Eolo a fgridare i 
Iam c;lum terramq; meofine'numinevéti 
MifcereA tantas audetis tollere molcs , 
Quosego. 

Dunque baciar fi belle & dolci labbia 
Deue altra,fe baciar non le pofs'io ) 

Ah 110 n fìa vero gii,ch‘altra mai c'habbia « 

Che d'altra ellèr non dei /e non fei mio. 

Più torto che morir fola di rabbia 
Te meco di mia man morir delio. 
Hagranconuenienxa con quel di Propeitio 
alT 8 .Eleg.del 1 I. 

Polsù ego i alterius politi fpeflare lacertos, 

Ncc mea dicetur,quz modo dièta mea eli) 
UcheO.iidioimitò nellUero. 

In tua li ueniantalieni colla lacerti, 

Sirque nouus nortris finis amoris amon 
Ah potius perca qui crimine uulnererirto 
Fataque lìiit culpa nortra peiora tua. . 

Come ai meridianal tepidi uenti, fi' 4 ^ 

Che fpirano del mare il fiato caldo, 
LeDeuilidifciolgono,ei torrenti, 

E’I ghiaccio,che pu r di anzi era fi faldo . 

Vsò la medefimacomparatiooe ne’Aiot com- 
ponimenti giouanili. 

Ma come poi a k calcTaure ertine 
Si rifo'uonoighiacci,eneui alpine, ^ 
Crefeonoi fiumi alparde lelorrìue. 

Ma quàto l'habbia aggradito nel luo maggior 
Po:ma,ueggafi col paragonare iluoghLFu me 
glio dire,Meridionali tepidi uenti, che aure 
clliue; perdòche fe intendea in quel luogo del 
la primaucra,non fpirano allhora Taureelli- 
ue: fé pia fiate già in quel tépo dal tepore del- 
la rtagionepceaente fono flati dillrutti i ghiac 
ci,&leneui,&accrefciutii fiumi. Ma tempre 
che fpirano i venti da mezorgiorno fin nel fred 
do verno fanno dertare i ghiacci,& le neui. Ol 
trediciòvsò più leggiadramente quel nerbo 
(CATciolgono) che rifoluonn, pelò che non fi 
rifoIuono,ma fi disfanno A’ fciolgono que’ri- 
gori, &fefirifoluefl~ero,cheèefsiccarfi Si an - 
dare in fumo , come potrebliono accrelcerei 
fiumi,&gonfiarfi,ficomeejg!idice.Quertoveg 
giamo anuenire la rtate.ncrta quale dalTardor 
del fole fono confu mati i vapori, & perciò veg 
giamo i fiumi fi bafsi&arenofi .Con gli anni 
s’affinano igiudicij dicendo Cicerone che gli 
virimi penfieri fono Tempre migliori de’prinii 
£ perfido Ruggier di nouo chiama 
Non ti bartaua perfido/iils’clla, 

Che tua perfidia fapefsi per fama. 

Quefla voce di pei fido molto ùvfitata da gli 
.amanti. CosiDidonc 

Difsimulareeiiamfperarti perfide tantum 
Polla uefast 
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Catullo nel nobilisfimo Epitalamio. 

Siccine me patrìjsabdu&m perfide ab orìsj 
Perfide deferto liquiiU in littore Thefeu., 

E fi fenti con.eflb 

Da quefl'aueliche'n mezo al bofco fiede 
Gran voce vrcir,ch*ogni mort^e eccede» 
Tratto dal Polidoro di Virgilio." 

Gemitus lachrv’ma bilia imo 
Audictumulo,&vox redditaferC ad aurea, 
jfr. 70 Chepoich’Aflianattedalenaui 

Campò d’VlifTe,e da ®li agguati tefi. 

Nonaò qual auttore habbia feguito il Poeta, 
perché Quinto CalabroA' gli altri Poeti con- 
uengono,che Aflianatte foflc giù precipitato 
d’vn'alta torre da VlifTcA’ qui vuole,che cam- 
pa tTe. Pureperche ielle fauole non fonop un- 
talménte concordi 1 Poeti ,'esfi fanno tallhor 
lecito di variarle,non voglio che col nollro fia- 
mò COSI luperltitjofi.^ 

I dircendentì iuoi di qua dal Faro 
^^•7* Signoreggiar de la Calabria parte. 

Pharos,è Torre polla alle bocche de'portijoue 
è polla vna lampada accefa per ifcorta de'oaui 
ganti.Et credefi che l’Bthimologia di quello vo 
cabolo fi deriualTe dalla voce Greca 
lignifica rifplendere.Onde pare,che la popola- 
refca Fanò,che è quella lanterna ,che portano 
appefa alle poppe delle Galee! Generali Terbi 
la primiera origine.L’Ar.dunque intende qui 
del Faro di Mesfina.Fù nobilisfimo quello d*A- 
leflàndriaA’ pollo tra le fette fabriche de gli 
antichi,che per la loro eccelenza furono chia- 
mati miracoli del mondo. 

CANFOXXX VIL 

Nel principio di quello Canto il Poeta rifcatta 
quanto haueua perduto con le donne, conciò- 
fia cheìn più d'vn luogo di mala maniera i'ha- 
ueuaoflrefe.Etceitochc'lgran bene c'hora ne 
. dice,merta che tutte le colpe vecchie gli fieno 
perdonate;poi checon sìefquifite laudi le vi 
inalzando infili alle llelle. Pelò qui hebbe Ap- 
polo molto fauoreuole,fi come non paiue,che 
aTuoi verfi infpirafre molta gratta, quando voi 
Tela penna ibiafimarle. Delle Donne illullri 
fecevn bellisfimo"ìibro il biicc.Hcbbe la med» . 
T iniaopiinoneil Callijiiune nelliio Cqitisia- 
no JelieDonneichepar quiteoeiel'Ar.l aTcìan 
do nel ^.cosi noratoi 

SccoiifideratcpoilMiHorieantichc(l'«nche 
gli huomini fieno Tempre flati p'arciifimi nello 
Iciiuerlelaudi delle Donnc)t^: le moderi e tro 
uercfe.che continuamcntelavirtùcflat . tra le 
Donnccovicòmciragli.huomìni.Etpeichenó 
hanno elleno Tanima ralionale,ildilcorlo,rin 
pegno, &rintel!etto , fi come habbiamo noit 
Pongafi vna Donna alla cootemplatione delle 
cofe alte.non vi riefee ella mirabilmente' P >n- 
gafi alla vita attiua diali a i niaocggi,nò mo- 




lira ella fpirìto & accortezza In quelli, coraeft 
l’huomot 

Reflamihoraaddurrevn'eflèmpio raro al> 
l'età noflra. Quando fi vegga la Maeflidel Rò 
Catholico Filippo hauer due fiate impofloi ■ 
Madama Margherita d'Aullria Tua Ibrella il go 
uerno della Fiandra in tempi si difficili , & pe- 
ricolofi , poi che quel mifero paefe daH'arme 
de gli Heretici fu flato crudelmente battuto SC 
afiiitto.Non hi fatto il me iefimo Catherina Re 
ginadi Francia, Tal uando a'teneri fanciulli il 
Regno , che già fàiebbctuttp in poterdegli 
Vgonotti? 

Che come cofa buona non fi troua, ttS 7 

Che duri fempre,cosi ancor nè ria *' 

Và fuccedendo vna colà all'altra , come per vn ^ 
cerchio aggirandoTtPeiò fu detto.Omnium re 
rum vicislìtudo. 

Noui trofei pon sù la riua d'Oglio, 

Ch'in mezo a feri i,afochi,ànauiu rote ■ 

Hà fparfo alcun tanto ben fcritto foglio, st.tt 

Che’lvicin fiumeinuidiahauerglipuote. 

Fù il Signor Luigi Gonzaga detto Rodomonte 
non foto dalla natura dotato di forze fmifura- 
te di corpo,ma moflrò tal forza 9i viuacità d'in 
gegno,che Te non folTc flato luiato dalle cofe 
della mihtia,forfe,come fù detto di Cefare ,fe 
hauefTeasfiduamentedato opera alle lettere, 
non gli farebbe flato in Roma alcun fuperio- 
re,cosi eflb Signor Luigi non haurebbe voluto 
il fecondo luogo appo l'Ar Della Tua facil vena 
alla Poefia fe ne può vedere effempio in quelle 
bellisfimellanze.che ordinariamente fi flam- 
pano di dietro a i Fnriofi, lequali di dottisfimi 
conce 1 tl,&di.Jeggiadiia fi pofTono parango-. 
nare alle eccèllentisfime. 

Che dilethe,e del rio,che nou evolte 
L’ombre circonda hà tratto il'/uo conlorte. 

Mal grado de le parche e de la morte. if»I3> 

Più poeticamente ciò è detto, & con ma^iori 
Sr più efquifiti ornamcnti,che nò diffe il Peir. 

Che trahe l’huó del fepolcro,e’n vita il ferba 
Accennando a quel che diffe Virg.iiel 4 . della 
Gcotg- 

C:ocytitardaquepalus,innabilisvnda 
Alligar & nouus ilix interfufa coercet. 

S: quanto dir fe ne potrcbbe,ò quanto . 

Io n'hòdefirpotesfi porre io carte; 

Ne direi lungamcnte,mJ non tanto,' . xl 

Ch'adir non ncreflaffe anco gran parte. 

llBocc.Mdperciòchedirenonfe nepotrebbe . 

tantojcheanchora più non ne foffe &c. 

Fède! color,che nei giardin di Tello Sf.iÌ 

Efferla rota tuoi di Prìmatiera. 

Peflo^itlà di Lucania,detta da'Greci altrimé- 
ti Posfìdonia. Hoggidi èdiflrutta,&veggonfi 
d'elfa alcuni pochi vefiigipEra luogo abondai» 
te di rofe,come fa veder Virg.nel 4 .della Geop- 
gica. 

£ fidiquerofariaPeflL 
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Et neirElegia della Rofa 

Vidi Pedano gaudere roCiria cui tu. 

Et Propert. 

Vidi ego odorati vi^um rofaria Pe/H. 

Et Ouid.nell'Arte. 

Cui ta<^ u e pefta nas vi ncat odo re rofas. 
NonpiUaGiafondi raarauigliadenno» 

St.i 6. Nè d gli Argonauti,che venian con lui, 
LeDonnCiCh'i mariti morir fenno, 

E i figlile i padri co i fratelli fui. 

Fauola delle Donne di Lenno , che ferono 
tanto dratiocol lorfangueiidefcritta leggia- 
dramente da St^tio nella Thebaide,per bocca, 
3 *io non erro^ldinfile. 

Vccifo Olindro ne menò captiua 
tt.j6 La bella Donna addolorata in guilà, 

Ch’à patto Jcun redar non volea viua. 
Queda nouella d’Olindre,&dì Drufilla fù tol- 
ta dall'Eròtico di Plutarco.Se ne feruì il Cadi- 
glione, traducendola eguali di parola in parola 
da PUt-nel Tuo Cortigiano.Fù deferitta có gri- 
di ornamenti di parole da Apuleio nell' S.del- 
1* Alino d’oroiche con auanzarlo altaméte, imi 
ZòrAr.Porremodfronte alcuni luoghi .acciò 
che li veglia cò che deiirezza fece fue le fatiche 
altrui.Egli è vero che Apuleio variò il line della 
Fauola inducedo Caritè moglie fedele di Leo- 
polemo vcdlo da TraliIlo,dapoi ch'egli hebbe 
beuutavna potione.onde cadde addormenta- 
to, a cauargli gli occhi in vendetta del marito. 
Dice Apuleio. Sed indicio facinoris prorfus 
diilimu'ato,& nequislimum percuOorem pu. 
nirei&erumnabiiiviufefe ìubtrabere tacita 
decernit. 

Ceti il Poet^.ampliando il luogo , & miglio- 
randolo allalRj 9‘ 

Mà non però qued’odio così ammorza 
Laconofeenza in lei, che non comprenda, 

L > Chefevuolfarquantodifegna,èforza, 

Che limuli,8cocculte inCdie tenda. 

Con quel chefcgue,&in quefta,& oellafegul 
tellanza. 

Boni eigo Sioptimiconlulesdilu^èu l^iymo 
miferrim*fa:mina;ncceflàriumconceucftst^ 
' pus.quoad refiduismclìbus fpatium relicjuù 
compIeaturanni.Etpoi.Ne forte immaturita- 
tenuptiarumindignationeiufta manes acer- 
bos mariti ad exitu m iàlutisiure fafeitemus. 
Cosi l’Ar.nelIa ft.éj. 

La vedoueIIa,che marito prende, 
Deueprima(dicea)ch’aluis’appreffe, 
Placar l’alma del morto ch’ella oEfeude, 
Facendo celebrargli vffici e meliè. 

In remislion de le pallate emende. 

Ttràdo al rito Chriftiano tutta quella attiene. 
Tunc anus de iulTu Dominx blandiens,& fur- 
tim depromptisculcibus , &oenefore,qiiod 
immìxtum vinofopotiferum gerebat,venenu 
crebris potionibus auide,ac fecure luuricatii, 
■entisdotninjtarditatem facile fcpeliuit ad* 


fomnium. 

Si parte qui dalPHiltoria ApuIeio,Kicendo che 
la vecchia porga la potioneall'homicida Tra- 
£Ilo,non la moglie.comefì rAriofto , leeuen- 
do Plutarco,facendolo folo portar dalla balia. 

Andò la vecchia e apparecchiò il veleno. 

Et acconciollo,e ritornò al palagio: 

Di vin dolce di Candiavnfiafco pieno * 

Trouò,da por con quel fucco maluagio.' 
Moltealtrecofefonoda auuertire chi vuol di- 
ligentemente ralfiontari paslidlche li rimette 
al giudiciofo lettore. Nqp reiterò dì porre con 
che vaghezza varialfe quello. 

AtegolepnlchrummeiLeopoIemi tuo lu- 
minu m cruore libabo,& làndbs manibus eius 
illis oculis parentabo. 

Conciona cofa che fece,cheDrulilIa li fculàlTe 
non potere adempire il deliderio tuo intorno ' 
al facriliciojchegii facea del micidiale Leopé- 
lemopnchc aggrandì molto quello fitto alla 
llanza 71 . 

Mi duol di non vedere in quella morto 
Il làcrilicio mio tutto perfetto. 

Che s’io’l poteua far di quella forte. 

Ch'era il delio,non hau ria alcu n diletto. 

Di ciò mi Icufi il dolce mio conforte. 

Riguardi ilbuon volere, e l’habbia accetto. 

Con tutte l'altre pathetiche paro!e,che feguo- 
no,atte amouere à pietà lino le fere. 

.Quellavittima Olindro ìb tuavendetta * 
Col buon voler da la tua moglie accetta. ^>73 • 
Accennò a quel del 4 .di Vi rg. 

Hàc tibiErix melioré anima f morteDaretis 
Perfoluo. 

Fini il,parlareinlieme con la vita, fi 

E morta anco parca lieta nel volto. r •/>• 

Hi tratto il verfo fecondo da quello delPetr. 

Morte bella parca nel Tuo bel volto. 

(Quantunque l’Ar.voIeilè denotarequel la alle 
grezza,c*haueua fentitoDrulilla nel far li de- 
gna vendetta del marito,e'l.Petr3rca,cbe mor 
te nonhaiiea gualle le bellezze della fuaDóna. 
Amor,pìcti,ldegno,dolore,&ira, n 

Delio di morte,e di vendetta iniieme ' ' 

Queirinfelicc,&orbo padrcaggira, 

Checome mar,che turbi il uento,freme. 

Quello furore di Marganorre non è punto dif 
fimile da quello deferì tto da Euripide nellUe- 
cuba,fotto laperfona di Polinnellorc Rèdi 
Thracia, quando gli furono da Hectiba tratti 
gliocr.hi,&vccilii ligliuolijche cerca d'incriH 
deli.'e contra il felTo feminile. 

Ma il popolo facea,come i piò fanno , /?404 

Ch’vbbidifcé piti aqi,chepiù in odio hàilo. 

Da quella ragione fpintoCelare,s’vfurpòquel 
detto. Oderìnt,dum metuant. 

Laqual fé ben tarda à venir,cempenfa 
L’indugio poi con punitione immenfa. 

Tratto da quella fentenza di Valerio Malsimo. 
Tarditatc lupplicij grauitatc poen; cópenfat 

la 
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In tal proposto di/Iè Tibullo nella ùnElegia del 
primo. 

Sera tamen tacitis p^na venir pedibns. 
Laqualfentenzada Horatio fU vfìi rpata leggia- 
dra mente. 

Rarb anteeeJentem rcelellnm 
Deferuit pede poma claudo. 

Mà neduno de' latini Avanti clTerne flato pri- 
miero au ttoreiquando fla flata dedotta dal ve- 
ro tonte della Poefla,che è Homero,che nell'I- 
liade. A. difle. 

’ Quàquàenim nópunitluppiterillicosótéj 
At facit tàdem vt luerit Tua crimina magno. 
fi.loó Ogni vn correi far legna 

A Tarboie che’l vento in terra getta. 

Queflo prouerbio è citato dallo Scoliafle di 
Theocrito. 

Ruente quiiiii ligna colligitarborc . 
Ktvlurpollo (!iaueiiale nelleSatire. 

Arbore delego quiuis ligna colligit. 
Airhuomo caduto in bado flato , & in miferia 
tutte corrono per ingiù riarlo, & vna fuentura 
c Tempre accompagnata da molte altre. 
Ouidioegregiaraeate pofecotale flato auanti 
gli occhi con quefla diuinùflma fimilitudine 
ne! i.de^trifli. 

Cum c^picquadàtadomus Tubfidete>partes 
I. Inproclinatasomnerecumbitoniis. 

Cun^que fortuna rimàfaciente dehifefit, 
Ipla Tuo quardam pondere tradla raunt 
Come torrente iche fuperbo faccia 
_ Lunga pioggia tal voltai neui fcioltej 

Jt.tIO Vi ruiiiofotegiùdai monti caccia 

Gli arbori ,e i lasli,e i campi,e le ricolte. 
Quefla comparatione lenta dubbi^ è fatta da 
quel diStatio nel i. dell'opera imperfetta. 

. .... rapidislimusibat 

Iinbribuaasliduis. . .. niuibufquefolutis 
Sperchiu5.auulfafque trabei j&faxa ferebat. 
Quantunque iui né da comparatione, & è più 
lìmilea queflo luogo,cheiquel di Vire.citato 
da alcuno. 

Hor venut'è chi gli hi fpertato il corno 
y!.lll Di tanto orgogliOjSr sì le forze dome. 

Che gli pon far duo a'bambini feorno. 

Chi pelargli la barba,e chi le chiome. 
Suold(iireiuprouerbio,chelicet barbam vel- 
iere mortuo leoni. Tutti fanno intuito ai Ti- 
ranni polli in miferia. 

G!icpurinen,chc morir moftrar le brutte, 
4||. E dishonefle parti duro e forte: (morta, 

Efcmprequeflo,eognialtroobbrobiioam 
i 1! poter dir,che le fla fitto forza. 

Troua con bellisflmi argomenti Santo Agofli- 
no nel libro della Città di Dio , che Lucrctia 
quantunquefodc flata violata da Tarquinio, 
. .f: non commettelfcin niuna guilà adultcìio ,a 
cui fi ricerca ilconfentimentoj&inchination 
deli'anirao. 
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canto XXX VIIL 

Ancor c'hauedè più theforfperato, 

Che Crefo,é Craflb infleme non ridufle. 

Tirtheo in quei pochi verfi,che fono rìmafliàl 
ui dalla maluagitt del tempo.toglieper edém- 
pio d’huomini ricchi quelli due. (ges. 

Etlocuplctiorquà aut Midas>autCinyras Re 
Horatio tolfe nell'Ode 14. del}, alcune na- 
tioni. 

IntadUs opulentlor 

Theliuris Arabum,& diuitijs Indir. 

Queflo hò voluto porre, accjochefi vegga co- 
me fanno i Poeti veflire, & ornare vno ilefli» 
concetto variamente. 

Che dal mar Indo ala Tirinthiafbcé. SUtì 
Per foce Tirinthiaintendelo ftretto di Zibel- 
terra,oueHercole alzò le colonne da Tirintho 
Cafldio ond'egli nacque. E chiamato altrefi 
Thebano,perche dominéThebe. 

Tua tama,ch*alcun termine non ferra, 

Qui tratto m'hà. Verg. . 

Imperili Oceano,ftmà qui terminet aflris. 
Aggrandi il concetto Virgiliano col leuare alla 
fama di Carlo ogni termine , quali volefle dire 
che'l Tuo nome trapaflallè fopn le flelle , che 
fono termine di tutte le cofe create,toglicodo, 
come gli antichi l'ottaua sfera per lo primo 
mobile chiamato il firmamento, oue fonole 
flelle fide. „ 

AquiIantc,Grifone,eSanfonetto. 

Poiché altri hanno auuertito queflo luogo, 
cioècheSanfonettoinuiflbileariinafleinFti- 
cia,non eflèndolene fatto mentionedal Poeta, 
lo paflerò con lilentio. In Veigilio altresì fono 
tali difetti di memoria. 

Scefo eraAflolfo dal giro lucente St ìa. 

Ala maggior altezza de la terra. 

Intende per la maggior altezza de la terra quel 
monte aItisfimo,oue, come habbiamo veduto 
fituò il Paradifeterreflre. 

Con ellà vuol,ch’al luo ritorno tocchi aìlg 
AlRcdiNubia.eglirilanigliocchi. ,meit 

Ilmodo di rifanargU occhiai Ri di Nubiano 
è molto differente dall'Hiftoria di Thobia, il- 
quale col fiele del pefce,che gl’infegnò TAngo- 
' loRalfaello,rcflituìlalucca] Padre,ch’era viflo 
gran tempo cieco per lo Aereo cadutogli su gli 
occhi,mentre fupinovn giorno fidormiua, 

Haueafecoarrecatovn'vtrevoto. _ W.3O. 

L'innentione degli Otri,oue s'hauefiero a riiif 
chiuderei venti è d'Homero nell'Odiflea. 

Poi che chinando le ginocchia fece 
Al finto Tuo maeflro oratione: “-JJ* 

Sicuro,che fla v dita la Tua prece. 

Copia di iàsflà far cader fi pone. 

Oqiianto a citi ben credeinChriflo lece, 

1 fasli fuor di naturai ragione. 

Crefccndo fi vedeait venire in fiulb, 
Efoimarveutre,c gambe,e collo,e mfqo. 

• Quefla 
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Queibi trasformatione dcTalsi io cailalli i tol 
. ta da quella di Deucalione & Pirra appo Oui- 
dio/]uaodo col meao di elii ripararono tallir 
pe humana fommerfa in qucl’^an diluuto:S: 
fi veggono alcuni velligij,che fono Ilari imita- 
ti/>ftrelaforma della i'auola^lterata folo da 
huomini a canlihcome quello. 

. Poi che chinando le ginocchia fece 
Alfàntofuo maeltro Oratione. 

Ouidio. 

. .... procumbituterque 

Pronas humi^elidoqiponensdedit ufcula 
Atque ita It precib. dixeruot oumioa iuilia 
Vina rcmollefcunt. 

Et quello. 

I &Tsi fuor di naturai ragione, 
Crelcendo.fivedean venire ineiufo, 
Eformarventrc,egambe,e co!io,e mulo. 
Saxa,qui$hoccredat]ni/i fit/P fidevetullast 
Ponereduriricm cfpere/uumqueiigorero 
^ . Mulliriqueeaorà, mollitaqi ducere tori^ 

* '* Moa vbicreuerunt. 

(on quel che feguciouefc bene Ouidio è al>' 
«uauto più copiofoinondimeno il noltro à po 
(la hi volutotra'afciarealcune cofe , aggiun- 

g endouenealcune di Aio ingegno, rifoluendo 
Ltraslbrmatione in qu eAibelìiAimiverlì. 

E con chiari annitrirgiù per quei calli . 
Venianfaltando,e giunti poi nel piana 
Scotean le groppone fatti eiao caualli 
( Chi baio,e chi lcardo,e chi rouano. 

Sigue poi . _ 

- bich'in poche horefur tutti montati. 
Ouidio . 

Tnque breui (patio fuperorum numine &.'c. 
Et hò voluto porie'cotal Metai^orfofi , accio* 
che céAino coloro ,che vogIion\B far TAriilar* 
co fopra l'Ar.di biafimarlo , che buella lia in- 
uentione troppo lontana da ogni credenza, 
quando ciù tùbbia fatto con lauttoriii del* 
fingegnofo Ouidio, & di Virg.panraente^H 
quale non Ctén ne àvitio cfC conu£rtir le nani 
«‘tnea in quello incendio in Ninfe forfè 
àchivolclTecauillàreipiù lidifdirebbe ttarfor 
ìuarlccblé inanimate inDei'idel mare, che 
trasformarle in huominr,d in caualli. — 
Quantunque fappia come mal conuegna 
a.,». A vn Capitano dir non me! penfai. 

DaCiceronec nato il proueibio nentpHlo- 
le familiari. Turpe eli dicere , Nonputaram. 
Et ciò fi dee dite , quando l’huomo incorre in 
qualche pericolo, ch'era ageuole a luid’accor 
gerfeneiperciòche quando auengono cafiol- 
trepgni penfiero,S( crpettatione humana, & 
ìnfonti,fe non fono pieueduti , non apporta- 
no adttltrui nota d'imprudenza, ma tono de- 
* gnidifcufa. 

ifA* TraucAando]'arer.e,acuiCambire 

Con mal augp^o il luo pepo! commifit. 

Di qucAc grandilsinic umpagne d'aieiia,det- 


te il mare del Sabbione fece mentione neld^ 
canto, alla danza j 4. 

Ver Ponente io venia lungo la làbbia. 

Che del Settentrion fente fa rabbia. 

L*Hidoria di Cabile appreflò Herodoto è no-. 

Et bino appdbql fecondo Marte, (tUsima"- 5 J* 
Bench'i nemici à mio difpctto lodo. • 

Accennaaquel detto di Neflore nel ai;, delle 
TraafbrputioniOuidiane. 

quia cnimlaudauerithoflemt 
Modrò dolore Nedore a conuenir per forza 
barrare i (atti d'Hercole,che gli haucua dillrut 
to la fua patria A vccifi cinque fratelli , come 
i qui adretto Sobrino. 

Di quedo accordo lieto parimente 
L'vnoeirercito cl'altro/ivedea, St ,£6 

Che'i trauaglio del corpo,e de la mente 
Tutti hauea llanchi, e à tutti lincrelceat 
OgnluD di ripofare il rimanente , ' 

De la fua vita difegnato hauea . 

Queda maniera di parlare è la meJefima, che 
fileggehel j.dell‘lJiade,qu3Qdo i Troia ni, dei 
Greci videro Aleflàndro A Menelao eflèrfi sfi-^ 
dati a duello. (ipfi,^ 

Sic dixit illi aùt^auififunt Gr;ci Troianiq: 
Sperantesfe cefiaturosaberumr.ofo bello.S'f.Ss 
GiuntoCarloài’altar,chedatuito , 

I fuoi gli haueano,al Ciclo alzò le palme. 

{1 patto & giuramento c d'Homero f cl prcalle 
paro libro,& fe ne ferui Virg.nel ■ z^ancor che 
il nodro nelrompeifi elfo patto, uoIc/Tc più to 
do feguirVerg.induceudo Meliflà prender la 
forma di Rodomonte, fi come Virg.faGiutur 
na prender quella di Camerce,ocn: è da notare 
. che'l nodro Pocia,ficome ufa in ogni luogo , 
fa ferbare in tal giuramento il rito della reli- 
gione Chridiana, & Macomettana (fecorafi 
iporca& profana fipuò chiamare icligione) 
&Homero& Verg. lerbanola propria conta- 
minjj^ dallaldoIatiiadc'Gcotili 

XXXIX. 

AJ:i;qupartc dc’fignor Pagani Stai 

Troppo i^rdifu'gualeelierla zuffa. 

Anderò molando i luoghi imitaci daH’Ar.in 
Virg.poi che non veggio niuno compiutameli • 

tehauerlo&llo in quedo pafb. 

At vero Kutulis ea pugna videri 

lam dudum &vaiio milcéri peflora motti. 0 . 

Hiq^a cangiata la feminii fronte ^ 

E da gran Re d'Algier prefa i'imag*. Vir^. 

In mediasacicsfoimàaisiniulaia Camcrti. 

Dille fignorqucd'c pur troppo fallo, , 

Ch'vn giocane inelpeito 3 fai peligli» flan.i 

Concia \n si folte, c fi famoio Cai o. Verg. 

Non pudci ò Rottili curftispro taiib.tn: m 
Obicctare animami ccr.tmaiiarealqt.àto 
Foie quedo parlai sfii Agiamar.ie, , . 

C,hc lenza piti fcnlai fi cacciò marne. ^ 

L'ificllochcquelio. 1 
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* Talibusincehfi cftiuuenumrentéiiadi^lù. 

« . EthauendofìpiencambclepaSme 

P- Qyantopotcancapirdivaricfronde, 

A' !auri4 cedri coire ìvliue opaline, 
Venneful mare,e!e"ettò nei’onde. 
BelIifsi.Tiièlafantafiadell'Ar.con fiyaricfraf- 
formatiòni in far che Allolfn in patii Urani 
troni caualli per relTercito , &; armata d’aflc- 
diar Bifcrta , tirando la trafmutatione di Verg. 
nelle nauijche fi conuerfero ìnNinfe.in fron- 
de d’arbori, che fi can®iarono in nani, fi tome 
fece quella di Deucalione d’huomini in ca- 
ualli, che veduta habbiamonel Canto prece- 
dente. 

fi.Jl. Comevien Progne al fuo loquace nido . 
‘Qaello epitheto di loquace è tolto dal verfo di 
Verr.ncl 4 . della Georg. (hirundo. 

Garrula quamtignitnidum ante fufpendit 
b le non era Telmo più che buono, 

C’hauea Oliuier Th.iuria quel colpo vccifo. 
Mon appare in niun luogo, che Bradamante 
vinto Rodomonte in qu^giollra, ch’ella fe- 
ce Creo fui Ponte, mandafle l'elmo ad Oliuie- 
ro, che con molti altri, ch'era dc’cauallieridi 
Carlojfpiccò da aue*fafsi,& fecegli riporre nel 
’ ■ latorre,comeneIcan.jt.allallanzaji. &55. 
fi legge. Peròficome egli ofleruò quello di- 
fettod’armi in Orlando, & in Brandimarte, 
quando combatterono in Lipadufa,douca pa 
rìmente auucrtir^o qui. 

. g Diflè tra più ragion,chedouea farlo, 

' Che dolce cofa era la patria e quando- 
Si difponelTe di voler guftarlo, 

Hauria poi Tempre in odio andar errando. 
In tal propofitoHomero, parlando quitopiù 
foaue fi dolce fia la patria de gli altri paefi , co 
si,come nella vita di lui fi Jegge,dilfir. 

Patri* fu tr^ igni alieno luculétior. &Ouid. 
Nefeioqua natale folum dulcedinc cunflos 
Allicit,iinmemoresnecfinit effe lui. 

.. . Ah sfortunata plebe. 

Che doue del Tiranno etile appare , 
Sempreèincontodipfcore,edifcb«. 

Traflc quelli verfi da quei di Dante nel ì i. dcl- 
Tlnferno. * 

- O fo u ra tu ttc mal creata plebe. 

Che Hai nel loco,ondeparlareè duro, 

Mè folle llataqui pccore,c zebe 
Quante genti per la pazzia di Solimano, ^ 

poidiSelinolmperatordc'rurchi,neirafl'edio 
di Ma*ta prima, poi nelTel'pugnation diTama 
gotta in Cipro Ca morta, folo per fatiarlevo- 
' g le cieche del!’vrio,Sc l’altro Tiranno , ancora 

la ite niente la Turchia, mi non fenra graue 
danno della mifera Chrillianità . Talché lì 
può dire. 

.S’Afiica pianfe,ltalia non ne rife. 

#A8 t NéTariiuar.ch'igrannauiglifenno. 

Spirando il vento à lor delio fecondo. 
Bcliilsir.iad-'Diirabilccla dcfCtittion dique- 


lla ba Maglia na u ale tra Dudone ,ti Agra min- 
te ,conciofia cofa che va pingendo fi bene quò- 
gli accidenti ,che non potrebbe pittura rappie- 
fentargli meglio lettogli occhi altrui. Vn’al- 
tra battaglia nauale c defetitta dal Poeta nel 
quarto de’Cinque Canti, con eguale induflria 
ma non con eguale luccelTo. bélcrìucLuci- 
tu> la zulfa,che fece Bruto Capitario di Celare 
alta foce del Rhodano alTacque leftie , hoggi 
di dette Acqua morta centra Oomitio &Nal- 
fidieno, Capitani dell’armata di Maifilia , oue 
)K>re ogni fpiritò ti ingegno nel libro terzo 
delia Farfaglia. 

. .. epertimore 

Chi di due mnrti,in ambe (e ne muore ^ 
Vfanotallhora i Poeti 1 parlari ofeurì, che fo-^ ‘ ' 
no detti enigmijcome fi qui il noftro. * 

CANTO XXXX. 

Portar,comefidice,aSamoivali 

Notto!eaAthene,ecocodrillii Egitto. 
beVafi fami) ne fa meniione quelTEpigram- 
magreco,cheda Aufonio fu leggiadramente 
trafportato nella lingua latina. Et perche i ver- 
fi fono ingegnofi,noD rellerò di porgli. 

Fama ett'fiililib'oneraire Agathoclea Regi, 
Atqueabacum famiofarpeoneraire luto. 

Fercùia gemmatis cù poneret horrida valis. 

Et mifccret opes, pa upeticmque fimul. 
Quxrélicaullàin rcfpódin Kcxego quifum 
Sicani* figulo fum genitore natns. 
Fortunamreuercterhabe quicùque repéte 
Diues ab exili progrediere loco. 

L'altro prouerbio \sò Cicerone, fcriuendo al 
tratellc. Et libi verfus,quos rogas , hoc eli A th è 
nas noftuam mittam , conciòfia che rii quelli 
animali egran cop<a in vna patte d’Athenc, 


detta Laureo.Onde più particolarmente furo 
no appellate nndluatlauieoticc. Alcuni tengq- 
no,che’l prouerbio n on ta nto t rahellc origi - 
•riediU'jbbri'aanza delle nottole , ch'eraniTi n 
Athcnc.q u atito ria certa forte di moneta vìit à- 
tifsi ma atyo gli Athe:iic!i,oue era imprcia l'ef 
di elTi nottola.con la f^gur. di Mi i.erua', 
“«di tàlTinonetc attempi nollii le neveggono 
ancora.De'cofodril!i:Che nafeono eniioii fiu 
meNiloiperelfet cofa notirsima,mi taccio,fo- 
iodicendojche coiai animale naice a'vnvuo- 
uo,&crefccdi!unghezzapiù di )o. palmi, nè 
alcu n altro fe ne ritroua,che di vuouo prò uen 
gl aquellagrandczza.il fiumcNeio,diiio ai 
noftri glorili il lio diScnega, che bagnando 
TAlfrica,perlalungl)e77* Ibocra nclTÒcearo 
Athlantico,produceiic'cocoriri'di,or.dec fiato 
creduto elTcrvn ramo de! fiume Nilo.* 

Menechiarirpcilcbanderealfatio, -- 

Villonc al tempio il gran numero offerto, ' 

Equindici galee. ' 

D’»u si fatto teli uh-.c d’appiccar alle mura del 
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tcmpiolcb.tndiercA'^lrre fpoglie de’neaiki> 
li nel fecoado dell’Achilldde di Sutio« 
a (ui forfè hebbel'occhio l’Ar. 

quf figna triumphi 

Vididis,ce!fasmutorumin fronte carinas. 
Vieti Bijiulimarte,cpon la Icalaa i muri> ^ 
I; l'ale, c^iUlir altri conforta. 

Lo leguoii moiri intrepidi, e ifìcuri. 

Quello fattodiCrandima.-tcdoèil falirepri- 
mietoful murodiBilctta,illiaieai(ilakaIa, 
^ ' o(ide ùliuano i compagni, dc^li fca|'iaton 
entro la (.Iti j: oltre di ciò lofpargern fama 
per lo campo Jel periglio di Brandimarte , 
Tappoggiaifi dr molle parti le fcale allamu* 
raglia per i'ocio-rerlo,entrar dentro con im- 
peto,c tutto fembiatira del,'irtltoria d’Alellàn 
dro Magno, il qi.alenelta Città degli ord^ra- 
ci in India fi trot > nel inedelimo pericolo , ei- 
fendoui ferito a .iiorte. 

Con quel furor,che*lRède'/iumiaItero, - 
Q^iando rompe tal volta argini, e fpoiide, 

• P E c|Hl«e i.campi Ocuei l’apre il fenderò, 
it.jl Li grpfii folcbi,e le biade feconde, 

t con le fue capanne il gregge intero, 
Ecoi^caniiPailorportane fonde. 
Vnacotaleinondatione fd deferitta notabil- 
mente da Horatio ne', terrò dell’Ode aJlaap. 
ilan. la Virgiliana imitando. 

.... nunc lapidea ad eoi 
Stirpel'que rapt 4 S,&pecus,&donios 
Volueniisvna non fine montium 
Clamore,viciiif qae fyf 
Cum fera dilUnies quietas 
. Irritat amnea. 

jr .41 Tempre bà riputato pazzo efpreflb 
Cbi più fi fida in altri ,che in feltelio. 
Bellihimo efiTempio di ciò halTene nel l'Apolo- 
go della Lodola Sede figliuoli inEfopotàcui 
rimetto il lettore onde nacque quella belltf- 
fima,& Ytilifsimafenterza. 

Ne qd expedesainicosquod tu agerepolàis 
^ Chevifiafdilfe^perigliofogìre 

**•47 Douria Pompeo i profugi ammonire 

Di quello tatto di Pompeo parlò il Petrarca 
nel terzo trionfo d'Amore. 

Che del vii Tolomeo fi lagna e plora. 

Lo chiama vile,per l'ingratiiudine,che gli vsò, 
clfendo flato hofpitc tuo padre di Pompeo in 
Roma A' per tenere Pira di Celare . Altroue Io 
chiamò traditore 

Celare poi chc'l traditor d Egitto 
Oli fece il don de l'honoratateila. 

/*M9 Centra mesò che non haurà Jifcfa, 

Se tutto follè di fcrroicv di rame. 

Moflra maggior ardire e ficurezza Gradafib, 
che non fece Enea nel XX. dcL’lIiade , del qual 
luogo indubitatamente i! nollro fi valle 
.... non me uaidc facile \incet 
Ncque fi tottiv ;reus glorictux clfe. 
Intendendo d'Achille 


Et iojdifTeSobiinaloiierimagno, 
Elevccchtovipaio.vi nlpoi do, _ 

Ch'io debbo elier piu d'peito, c ne! periglio*^'** 
Prcllb la forza è buono anco il configgo. 
L'illeirochcfaSob.inc, e latto dal Neftoredi 
Homcrodn euie a,quai.tui.'juc verciiilvimo, 

& ioinma forza & prudenza , dicendo Ho- 
ir.ero. 

Et iuxtaduAor bonus & ceri., mine poITens. ^ 

E iJ prtfuerbio antico foifequindi deiiuato. 
Oonfilio frmul òclaclo vaici s. Quaotocon- 
Dcnga benda prudenza con la fortezza Jel cor 
poj Poetr coirla foi ma di Pa.ladc ce lo fecero 
conoiccrc,conciòfia colà che, come diceHo- 
latio . . 

V» confilio expers mole ruitfua. 

Il che fù raffigurato in quei pazzi giganti , che 
vollero mouerguerraaGioue,&:ne rimafer'o 
fulminati,&: morti. U quel che dice rAr.;ncUa 
flanzafeguente 

D'vna vecchiezza valida e robufla | 

Eia Sobi ino,e di làmofa proua, 

Edicech'in vigorì'eià vctulla ^ 

Si fente pari i l’età verde e noua. 

Parfatto adiaiiiaiiondi queh occhio del pri- 
mo Idillio di Theocrito. 

Etcarolicetcxillenti 
Roburautem dignum iuuentute. 

Di quella robuflerza c dclciitto Caronte ap- 
po Virg.nclvij. 

«... fed cruda diuviridùque fenedlus. 

Di quella robufiezza à tempi antichi i corpi 
de’Francefi,edùcati dalla fanciullezza aloffri- 
re caldo,& frcddo,e tutti gli altri dilàgi, come 
dice rillclTo Poeta nel 9 . 

.... nec tarda lene^us 
Debilitat v ires animi, mutatque vigorem. 
Ches’habbià i ntrouar con numer pare 
Di cauallicri armati in I ipadufa. 

Quell’Ifo.'a Tolomeo la chiama lopadufa, pe- 
ro hoggidi edotta Limpedofa. 

Ciò che di ruggioorojc di brunito 
Hauer fi può fa rapunaie Orlando. 

Quali vno llclTo paflb lì legge in Sutio. 

— tumfellà patri rubigine tela 
Hzieote<quelttugladiosintcla recuruant. 
Vulnera. 

Mi rtconoLbe,come fù piu inanti 
11 Ré di Nafamona prigioniero: 

Bambirago Agrica,'te,eFarurar.re, 

Malinardo c Balalli o,c Kimedonte , " 7> 

Che piangendo tencau bjjTa la frónte. 

Qui ritornano in vita huomtni moiii.Balallro 
alcan. 1 1. Ilan. fùuciio da 1 urcanto ,Se 
Agricaltc da Kiiiaido a liar.gi.dc! can. 1 C. fi co 
me alfillcfu ran.allail..t £. l'uliano Kc di Naia 
moni,eccettoledcpo la mone del pa.!re,un 
figliuolo di Pulianonon fcllevenutoa quella 
guerra. Il che non fi legge. 
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• canto xxxxl 

Conbellirsime&efquifite (imilitudini proui 
il.Pseta nel principio di nuelto Cinto ^uili 
Heroiche virtù li ritrouilToro nt’fonditort del 
li cali di Elle, poiché ne’loro fuccdTon oliui 
quel grato odore, che di principio eri vfcito 
ai (|ue!li. Fi >ran tefli’.nonio il tigli jolo del - 
la virtù pateriii,quinJoèaccoflumifo &gcn 
tile. t derce.iienti pirimente ùimoitrino ii- 
le loro operitioni quali fi lolléro iloro mlg- 

• p orijCondòCT'coli'elTécosi li virtù, coinè il 
Vino in certo modo trapilsi ili rimo inrimcT 
"he'mìnori : éc feilcunotrilicnaT4uoiauue.iir 
dirado. Onde diuinilsimaracnte dilTe Ho- 
ritio . 

I Fortes Cf eintu r fortibus jcbonis, 

EH in iuuenCis,eù in equis pitrum 
Virtus,necimbclleni feroces 
Progenerantaquilarcolumbim. 

L’almo Iiquor,ch‘i metitori Tuoi 
Fece Icaro gullir con fuo gran danno, 

E che lì dice, che gii Celli, e Boi 
FèpalTar l’Alpe ,e non fcntirrafFinno. 
DuediuerlìcITetti fi il molto bereiilcuni inda 
cealetitia,a’iri a maninconia.&furore.alleg 
gerì le cu e,i penfieri,& le fatiche a’popolidel 
fiGal!ia,chepairaronorAlpi,&.'ocfuparono 
il Lombardia. Eflbrta etiandio Teucro i com- 
pagni/uKendo i’ira del. Padre , a fcicciir col 
vino^il^iceuoli & noiolì ifiinni del cuore 
ndl'Odi 7-del primo. 

NuncAtno pellite curas, 

Cras ingens iterabimus zquor. 

Etiieli'Oii xi.del a-hb. 

DilsipatEuius curis cdices. 

Et nella 9- de gli Epodi. 

Cu ram,mctumqueC*/iiij rerum innat 
Dulci ly^o foluere. 

Euripide nelle Baccanti. 

Maroris eli ille nubili fugaf, 

R epletis vinc» liquoribus. 
lamaninconia & furore nacque percagioo 
del vino ne' metitori «flcaro , i quali d gnifa di 
pani & furioli l’vccifero. Biafima FiftcITo Hora 
tio quello lì brutto effetto, che prquienedil 
vino,chiimiiolo collume de’Thrici.nell Ode 
»7.del primo de’cai mi. 

Natisinvfuml^titi; fcyphis 

Pugnare Thracumelljtollite barbarum 

Morem.verecundumqueBacciun 

Siuguineis prohibite rixis. 

Il legno fciolfe,e fe fcioglier la vela, 

E li dii al vento perfido in poflania. 
DefcrilTealcanto iMlanza i4i.&iielfeguen 
te a llan a 4j. parimente, come »’i veduto vna 

fortuna di mare,& nel dcfcriuerl’vna Sci altra 

è riufciioa i rairacolofo.che i chi vuol con di- 
tiUJ occhio dil’correre il vero , vedrà che for- 


fè s’hi lafciato di dietro la fortuna delèritfa di 
Verg.nel primo dell'Eneide , & quelle due bcb' 
lilàimed'Homcro nell’O liffea.fLotabilifsima, 

& artificiolìrsima è quella d^aidio nell'x;. 
delle Trasformationi, ma non è da paragonar 
fia ninna di quelle , quantunque quell inge- 
gnofifaimo Poetavi poneffe,come ( vede , tan- 
to lludito,8c diligenza in raccotre tutti gliac- 
CiJenti,che in limili cali fogtiono auenire . 

Vn can d’argento hauervuole Oliuiero, a 
Che giaccia, e che la lalTa habbia fuldoffo ' 3^ 

Con vamotto.chedica: Finche vegna. 
Miracolofofùi’Ar.introuarlmprere, Smot- 
ti conuenienti,!! come li vede in quella , oue il 
corpo da fe n^ può Ilare, nèranimaaltrc/ì , 
micoDgiunti inlieme , rendono vn concetto 
leggiadro, intelligibile, & piano. Et per me 
vorrei più tollo torre il modello dall’Ar. di for 
mare imprere,chedalle regole lafdatcci fcrit- 
teda tanti moderai autori 

Fiordiligi col cor di timor punto', ■ 

Empiendo il Ciel di voti,e di quircle, ' II.S^ 
Qdanto con villa feguitar lo piiote, i - • 

Segue levcleinalto mar remote, 

Allolfoigran fatica, e Sanfonettoi 
Potè deirarla da mi rame l’onda, 

E ntrarla al Palagioiouc lui letto 
La lafciano affannata e tremebonda. 

Portano in tanto.&c. 

Quello timorediFiordiligi per la partita del 
maritodo llar tutta anfiofa lui lite a rimirare 
la Aia partitaci porli fu Metto à rammaricarli, 
e piagnere, non è di Ai miie dal luogo , che de, 
(crìueOuidio uelgii tocco lib.deale Traafoi* 
marióni in pedona d’Alcione. 

Dum licet,inlequitur AigientéluminepinS 
Hjc quoque vt potè ratfpaciosùmotavidere 
Vela fame fpeèlat sumo fluiiitia malo . 

Vt nec uelavidet,vacuum petit anxia leflli. 
Seque loto ponit,renouat Icdhisq; locusqi 
Alcionis lachrymas&'c. 

Perche femore v’hò amato, 8c amo molto. 
Quello configlcod' dicea,vi dono. 
Bquandogii,lìgnor,permerhò tolto. 

Creder potete,ch’io i’etlimo buono. fi.tm, 
CiyiKo conobbi Dio, Maomette llqlto , 

E marno voi por ne la via,in ch’io fono; 

Ne la via di falute,lìgnord>ra mo. 

Che fiate ineco,e tutti glialtri ch’amo, o 
Qui confine il ben vollro,nè conliglio 
Altro potete prender,che vi vaglia , 

E men di tutti gli altrì.fe col figlio 
Di Milon vi mettete i la battaglia. 

Quello parlarec molto dubbiolo,e 11 vn lèn- 
ti mento Urano, poiché elfoitando Brandimar 
te il fuo antico fignore a farli Chrilliano , e di- 
cendo. 

Qui confine il ben voni o, nè coniiglio 
Altro potete prender,chevi vaglia. 

Sefo 'giungendo poi. 
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' Bmenditattigliattrt, fé col figlio 
Di Milon vi mettete i la battaglia. 

Bare, che inferìlca , che'l peggior conlìglìo d* 
ogni a'tro,che polla prendere, fia il combatte- 
re con Or'ando.elTendo comecerto di perde- 
rela vira. Quali che queh’altro del non farli 
ChriHiano.oue confitte il faldarfi, fia di minor 
danno, onde il coli dire,è vn far più lieue la fai 
uezzi deiranima,che quella del corpo.* Il che 
non vò credere,che Poeta coli accollumato, & 
Chriiliano uolelTe intender mai . 
Tcmeritàpercerto,e pazzia nera 
E la tua, e di quaIunque,chefipofe 
Aconliglizrniaicora,òbuona òria> 

Oue chiamato a configlìar non fia . 
Stcondo quel bellìfsimo detto,che volga rmen 
teli legge. Adconfilium neaccelTeris antequi 
voceris. Platone nelSimpoliodice che Mene- 
lao lUliiinito huomo ridicolo, per elTerfiin- 
tromefibaconfigliarecofa , oue non erallato 
chiamato per confultare. 

- (n mentefua n'hàDiofattodifegno. 

£ Pillelfa che dille Ouidio aelPEpiitola d*Acoo 
tio iCidippe. 

Exitu&in Dijs efi. 

Vedi,cheOio,c*ni lunga man, ti giunge. 
Quando tu gli penfalii ellerpiUlunge. 
Alludcà quel if Ouid.nelEpilt. d'Uelena. 

An nefeis luogas regibus ellè nunus. 
tolto dal Prouerbio. 

Longeregum manus. 

A cui fi può adatta re ancor queiraltro. 

hlult^regum aures,atque ocult 
Percióclie poche cote, che tornino in loro dan 
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Ila tediofa replica è incorfo nel parlar di Bali- 
Tarda, dell'armatura di Marfifa, della lancia 
d'oro,Sc di Rabicano. 

hti comecoltoi'bauefledipiatto, fi. f6 
l.a fpa da ritornò 1 ucida,e bella. 

Vn lìmi! cafo auenne ad Achille nel ferir Ci- 
gno,ch*era impenetrabile , come li legge nel 
xij.delle Trasformationi, illullrando la colà 
con la comparatione. 

... necFraxinuserrat 
Inquehumerofonuitnoneuitata finillro. 

Inde velutmuro,folidaueacaùtcrepullà& 
Hauendo anco di fopra detto 
.... rurfulquetrementia ferri 
Tela manutorfit,rurfus line vuloere corpus 
Sincerumquefeit. 

Mà di pianger il tempo hauea fi corte, ft-iOi 

Che rellò il duolo,e l'ira vfei più in fretta . 

^L'ira èprelta &fubiuna palsioae dciranùno, 
però Hor. 

Ira furor breuis eli. 

11 che dal Petr.fti imitato. >> 

Ira é breue furore,e chi noi frena, 

E furor lungo. 

Onde non è marauiglta,fe per occupar ella il 
luogo priniiero,haueire ritardato il dolore ad 
vrcirfuore,pcrdefiderìodi£ir vendetta . On- 
de dilTeClaudano 

Spitium non inuenitira. 

Kllendo deila natura del fuoco veloce Barella. 


no,llannanaicoitc a i principi, con tutto che 
la m ai “ 

che 


it.óS 


CANTO XXXXH, 


laggiorpirté^Télsile chiudano a coloro*, 
: meono loro il vero neirinléznar loroil 
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^^ito eouerno. 

E perche diti Carlo in latino: Elle 
Signori qui,quando faralli il dono, 

‘ Nel lècoiofuturnominato Elle 

Sari il bel luogo con auguno buono: 

E cosi lafcerà il nome d'Atefie, 

De le due prime note il vecchio Tuono, 
leggiadra i la prefente ft. & tcITuta dalt’Ario. 
con diremo artificio , oue fi nota come il Ca- 
" Hello d'Atelle lafcialTe le due prime lettere 

A. 8c T. chianandofi poi Elle. La qual voce die 
de il cognome allaSereniriima cafade’figno- 
ri Duchi di Ferrara. Soleano già gl'Iraperato- 
ri, quando voleano conlHtuire per qualche 
Tuo mer'to alcuno lignore di qualche luogo, 
dire in lingua latinaiEllehic Domini. Queiio 
erprime puntalmenteil Poeta. 
g. Elle {ignori qui. 

"•^4' Non l’hà ferito già, ch’era alfatato. 

\ Inpiùdifetteluoghiperquello Poemahitoc 

codi quella alfatagianed'Orlando , cofa no- 
tilsima a quanti leggono i Romanzi, li che ba- 
iiaui il farne iBcationcvnafol uolta. In que- 


Es’a crude], s’adènhu mano effetto 
Queirimpeto tal hor Tanimo Alia, 

Merita fcufajperch’alhordel petto 
Non hiragione,impcrio,nè balia 
Difficilmente può rhiromo,quantunque gia- 
llo, &innocente ,& milèricordiofo raffrenar 
Pimpeto delPira in cafo , che egli grandemen- 
te , oltraggiato, &olclb fi veggia. Peròda'i 
Critici di Vi rg.venne biafimato quell’atto u’E- 
nea,Anto fcmprecosipio,quando vccifc Mago 
ne nel X. & vltimamente Turuoduuédolo que 
gli cosi pregato. 

PerpitriosmaneSj&fpem furgentisluli 
Te precor, hancanimamferues. Et qucilt. 

.... oro,feit&tibitalis 
Anrhifesgenitor,Dauni miferere fenedar. 

Non volle piegarliimilèricordia,& faluar la 
vita Ioro,nès’aucggono,ch’cgli era fui far veri 
detta della morte di Pillante, la quale tanto 
gli era paruta amara ,come fé gli folTe fiato vc- 
«;ilbil proprio figlìo,peiò non potè contenerli 
di non trapaflàre in quel punto i termini del- 
la Tua humana,& piaccuol natura . II che non 
<f cètra il decoro,perche tali fubiti moti iotut 
ti fono naturalilsim i. . 

(òtpiiò quiui,c l'ifola li fiera /f* J O 

Montuolà,e inegual ritrcuò tanto. 

Archi- 


I 
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Archiloco In certe reliquieichedilui fono (o~ 
prauan/ate dalla vecchiezza del teitipo parlan 
. do dcU'irolaThafia> polla neH’Arcipelago,la- 
qua!ei guifa di I ipaJula c defentta da lui ine- 
quale &moiituou,l‘aalimiglia ai doefo d'tno 
Alino. 

fila Alini dorfum velut 
Stat.matericSyluellrisprorfus oblita. 

Tutto in vn tratto vide il (^iel turbato^ 

B. Ad Sparito il Sol tra nuuoli nalcofo. 

Et vfeir fuor d'vna cauerna olcura 
Vn tirano mollro in feminii figura. 

Nel far apparir moltiihorribilij&fpauenrofid 
Poeti loglion porre olTcruationi di iole, Secò, 
turbamenti d'aria, & cole limili.tflendo il luo 
go Topico detto conrcguentc. Fi il medclimo 
Seneca Tragico.quando induce Hercoletrag- 
ger alla I uce Cerbero catenato.Fà /illelTo Clau 
diano,quando Plutonesbocca della terra, pei^c 
rapir Proferpina in Sicilia. . 

Mill'occhi in capo ha|iea,mille palpebre, } 
"•47 Non può ferrargli,e non credo, che dorma. 
Nó mfiiChe gli occhi auea l’orecchie crebre, | 
Hauea in loco di crin t'erpì à gran torma: i 

Fuordalcdiabolichetenebre ! 

Nel mondo vfcibipauenteuot formai j 
Vn fiero,e maggior ferpe hi per la coda, ’ 
Che per petto li gira,e che l'an noda. 
Paflbnlidaile allegoriededurre diuerli Tenti-, 
menti, pure da quello luogo del Pneta cerche 
renio di trarre quello, che quadri piti cóle pa- 
role,dchabbiain fé più del ragioneuole. 

Hi detto nella II 4^. 

Hi Tempre ininente,emai non Tene parte 
ConTelfer punte, ch’vn pouero bnte 
Habbia dal cordi lei fpinto da patte 
Mcrito,eamord'ogni altro primo amante. 
Con tal peiificr,chc’l cor gli 11: accia,c parte 
Daquel,che li legge in quella ll.fi può com- 
prendere che’i mollro apparlò a Rinaldo ,IIa 
la gelolu,che d'improuiTo nacque nel Tuo cuo 
re per Angelica,pciò dille, che vide a’inipioui 
To il Ciel tu rbato,cioè tutta la Tua in ente ingó- 
bradi manincor.iolipeiilieri.Sogciunactfir.-ie 
il moHiodi Tem.'nil figura. I penfìeii ..moioli 
rendono corrotto & effeminato i'ji imo , & 

■ r.1 av 'ime quello, oue rcgi-.a gelofia. l i mille oc 
cliiTcn.’apa!pebre,emil!corccthi , concio! a 
coTa die ra! vek.io Ti che l'amar.te voa'ia vede 
re &; intendete rKi.che dica & lacciaia tua Dó 
na.Non dorme in.u,mziuon iipola,confinua- 
* men e to; mentito da quello Itimolo. Hi il mo 
Ihoiniecc litri legranJc fchieia d> Terpi in 
tc.1a,cici li l.lcg.-ia,0.'cri;aia in diiicrle guiTe: 
mi quel Tempié gl aiidc.e he tiene per la co<li, 
&cheIoltiingc,3cp;i lo petto Te -,.!i gira, non 
c altro che'j timoieili perdere la cola amata, 
fc però li laf.ia'aa quali oppiimcre, le non ve- 
nia d'alirondeaiia à Rinaldo, per liberai lo da 
ai grane peiicolo,& qucHo iù Io tdeguo,comc 


chiaramente è csprelTo di Totto alla II. 64. Per- 
ciòche vergendo haucr impiegato Rinaldo i*a 
morTuoinDonnasì perfida, & disleale, che 
per vn pouére fante hauea Tprerzato l'amor di 
tanti valoroli caualieri,ainmorzò Tubilo colai 
incendio ne'la fonte della ragioiie,&diTciolTe 
il giogo indegno della leruiid , auanti che nel 
Tuo petto rìpridelTe maggjorTigiio*ria c forza, 
t iiianzi vn gran paìaxzó li irouaro, /7.74« 
Onde Teudieri in gran fretta veniro. ^ 

GrandeartificiovTa nel deferiuereiu lantedt- 
uinislime II. il bellislimo palazzo , &;que{lo Ei 
per venire alla fonte,oue era Tuo diTcgno,& in- 
tentionedi celebrarci migliori Poeti del Tuo 
tempo,col poirei limulacri loro ,9clc Donne 
amate con Te mcdelimoancora,iacendo il no- 
me delia Tua Don na,mi cliiaramentc*di può c6 
prendere dali'habito in ch'ei Ja finge nella It. 
9;.qualella fnlTe. 

Che Totto pui ovolo in nera gonna 
S.-gza oro,e gemmein vn veUirelehIetto. 

Senza dubbio e la fiiquella cognata del 
Tpucci vcdoua,di cui il Poeta in Fiorenza si fie- 
ramentes'accefe.edicui volle intendere nel- 
l'abl^atlimento diMandiicardo,&di Zeibino. 
Come talhoravn bel purpureo nallro ( 

Ho veduto partir tela d'argento 
Da quella bianca mau piò cl.'alaballro. 

Da cui partir il cor fpell'o mi Tento. 

Son d'habito,edi faccia difierente, St.So 

Md gratia haiiiio,c belli tutte egualmente. 

^’hà icruito de'vcrfi d'Outdio nel i.delleTras. 
formationi alterando alquanto il Tentimento • 
nelTcconJoverfo. * 

* . . . Facies non omnibus vna 

Non diuerfa tamé,qualcm diciselTefororù. 
Etvn'percuila teira,ou(i‘Ilaiiio 
LeTuedoIciacqueiiiTalain maggior vafe. 

Del Boccnel 4.dcl Filoc. li douc i! Pò le Tue 
dolci acque incTcola con leTalfè. Et poco più 
Totto cercare i noilii porti li,uoucilPòs'infal 
TaiTormand» la voce infalùre ,Te non fù più to 
Ilo imitalo dal vcrlo di Dante, ch'vsò lallcllà 
voveinTa'are. 

Doiici'acquadcìTeueies'inTala. r 
Nel Regno di .MoncTe,in quel di Giuba, 

In l.vdia eSpagnavdircon chia.-a tuba. /?. 90, 
Adiniitationc d'kiotauo nei.'Oda la.delpri- - 
mo. 

Nec lubz tclliis generatleonm 
<mida iiutiix. 

Da colluiLu I ion e legato di Cefare con l’effèr- 
citoiù tradito. I>i h.onefe Horatio altresì fa 
nienlioner.cl j.dc'C arniiaU'Odc.6. 
lari bis MoneiisA' Pacoii maiius. 

CoTui Ili Uè deTai :hi A de’Peifiani. 
Korillendolaccuaicimii aia, .. g 

F eco V II doiizcllo,a cui i'vtficio tocca, 

Poh .ù la menlà vn bel nappo d'ot fino, 
Difuordigcmmcjcdciitiop'icn di vino. 

Accor- 
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Accortamente, 8! con dcllrerza pofc l’inuentio 
ncdi quello nappo apprcfentato i Rinaldo 
diH’Hilloriad'Herodnto nellib. i.oucponei 
. che hauendo Faraone Rè d'Egitto perduto il 
I vederc.tùconligJiatoà bagnarli gli occbid'vn 
I na didonna calla. Onde latto primieramen- 
te faggio deirjn-ina di Tua moglie , 8: pofcia di 
quelle d’infinito numero d'altre donne , &ri- 
trouandoleconla Aia tutte putta ne, eccetto 
chevnapouerecta.i'vrina della quale a lui con 
ceflit la fallite , le fece ardere tutte belle &vi- 
ue,& quella fola come degna difefìtolfeper 
. FU adunque bellifsimo il furto del 
Poetaci quale variando prudentemente l'hi- 
iloria,feceriiiuentione come Aia, variandola 
della maaieta,chc(i legge. 

-CANTO XXXXtlI. 

'Rat Oefrccrabilauaritia,e ingorda 
* ■ Fame^d*hauereScc. 

In quella & nelle due feguenti (lan.fi;Aupifce 
di molti rari,8c pellegrini ingegni, che fi lafci- 
noacciecaredall’auaritia in guifa,che nò hab- 
biano altra cura,che accumular theforo , do- 
uendo eglino fapere fino a quanto deblxiao le 
rìcciie/X'jefrerappre/zatc.Qucdi fono di quei 
Filofofi di Luciano ne’fuoi dialogi tanto fcher 
-Diti,qualinon fannnfe non difputare deigri 
fecreti della natura, infegnare altrui le diìci- 
plinc del vtiter morale, m.i tengono vita con- 
traria al parIare,8Calla profcAion loto.Di que 
Ai in molti luoghi etiam lio Cicerone parla, 
ScLatrantio Firmiano contra i Gentili.Netoc 
còSan Paolo nell’EpifloIa ai Romani .facen- 
do conofeere, che i Filofofi de'Gentili conob- 
bero Dio, mà non lo glorìficarono , come elsi 
• doucano. Et per ciò incorfero , permettendo- 
lo il creatore.nel ,pfondo pelago di tutti ivitij. 
Che d'a’cnne dirò belle e gran donne, 

Ch'i bellciza.à virtù di fidi amanti, 

A lunga feruirùpiù che colonne 
lo veggio dure,immobili,e collanti. 

. Veggovenirpoil'auaritia eponne . 

ÌF"*4 Farsi, chepar,chelubitòl’incantì, ' 

Inirn diséz'amor,chi fia,che’ì creda? (preda 
A vn vecchio^ vn brutto,à vn mollro le dà I- 
Di quella infermità dell*auaritia,che contur- 
bate eorrompe i petti del'e Donne.Ouidio nel 
a.deli'Arte coli fcriue. 

Aurea nuncveriJuntf{cula,plurimusauro 
Venir honos,auroconciIiatur amor. 

Ipfe licer inufisvenias romitatus Homere, 
Si nihii attulc. isàbis Homere foras . 

Biafma altroue con danari il comprar l’amo- 
re nell'Enone 

Turpiter ingenuum munera corpus emùt. 
Daolfene altresi Tibullo i n cofa, oue non è de 
• gnoeglillefTo di minor biafmo , cheque'lo, 
clTci riprende nel i.al.'Eìcgia 4. 
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Heumalènuncartesmiferash^ ff cu latrar 
làteneraìTuefcit munera velie puer. (£lant 
lam tu,qui Venere docuifli vedere p.imus, 
Quisquis es,infelix vrgeatoflà lapis. 

Luciano nel Gallo dice, che arreca feco ogni 
commodità l’oro, poi che è cagione di fare, 
che quelli, chefono bruttifsimi, diuengano 
belli Aamabili appo le Donne'fù finto in con 
formiti da'Poeti Danae. cITere fiata vifitata da 
Gioue in forma di pioggia d’oro di che leggia 
dramente trattò Horatio nell’Oda. 

Intendami chi può,ch'i m'intend’io . fl. j. 

Il verfo è notifsimo della Canzone dc'Prouer- 
bij del Petr. ■ 

... Ben farebbe fòlle. ^ 

Chi quel,che non vorria trouar.cercafle. 
L’huomo prudente non dee gir cercando il 
Aio male, come fi dice,col lumicino. Qui s’ap- 
partiene quel prouerbio. Malum bene con- 
ditnm ne moueris.Etquell’altro. No'i irrita- 
re cabrones . 

Mà non vò più faper, che mi conuegna. (l. 7, 
Et qui fi può accomodare qudl'a’.tro adagio. 
NevItracrcpidas.Etqueli’altro. Tuo te mo- 
dulo metile. a 

Ben che Aia mal,cheI'huom fc Aeflb lodi. ‘ ^3’ 
Lafentenractritifsima,Chenon,habbial'huo- 
mo a lodar fomedefimo, fecondo quel vulga- 
tifsimo detto di Catone. 

Nec te laudaueris.nec te culpaueris ipfe. 
DiceCic.che laus in proprio ore fordefeit. TI 
lodar felleflò dà idiiio di vanità,eleggierezza 
Poi chela figlia al vecchio par matura. 

Si che ne polla i’huom cogliere i frutti. 

Da Virgilio. 

lam matura viro,iam plenis nubilisannis. 
Efplicandoquel ( matura ) con altra metafora 
(cogliere ifrutti) Et tacendo: lam plenis nu- 
bilis annis , parendogli a bafianta d'haucre 
cfprclfo tal concetto . Oue c da auuertire 
quanto il Poeta fia parco. Se giuJidiofo nel 
torre i concetti altrui , aggiungendo , o trala- 
feiando alcune cole , fecondo che gli par con- 
uencuole. 

C.he d’attizzar le vefpe’ fi propofe. 

Dall’Adagio. Irritare cabrnnes. 

Reflò Melata nel lito mancino, n 

Ncllitn deliro Sermideiellolfe. ^ 

Par,chci’Ar.habbia hauuto riguardo al modo 
tenuto da Vergilio nel terzo nel defcriuereil 
viaggio d’Enea 

Dextrum Scj-llalatusJ^uum implicata Ca- 
si come in quello (ribdis. 

Figaruolo eflellata il legno paHà. 
Viuopr^tcrueliithollialaxo. _ 

Egiàilcolorcilellro “• 54 

Si vetlea in Oi icnte uenir manco* 

Accennò nò totalmcte imitò il luogo del Boc* 

La luce, al cui fpicndore la notte fugge hf- 
ucua già l’ottauo ciclo d'azurino in cclvr - 

Cile.' IO 
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cileflro mutato tuttoiccominciauano ifioret 
ti per li prati a leuar fufo.oue il Boc. defcriue 
l'Alba, e'I nollro il Sole vicino à leuarfi , allfaor 
che'l ro'or cileliro comincia à perdere 6 C di- 
leguarli. 

élla Qi'*''tloJonf*it*coP''en<lo<liThMldo 
. Ambe le rocche,il capo aIrò.Ki naido. 

’ Qui li vede vn'error manifcIlMfirao del tempo, 
cpr.ciolia cola che quando fiori Carlo Magno, 
&i Pitadinide rocche di Thealdo'non erano 
in eirere,elfendo Hate edificate daThealdo,da 
cui lerbino ancora il nome , intorno all'anno 
mìllefimo delllncarnatione del figliuolo di 
DÌO.& Carlo Magno mancò dcHi prefcnte vita 
intorno l'Soo. Talché da Carlo a rhealdo v'à 
piùdidu|entoannidì mero. Non potè adun- 
que Rinaldo fcoprir dette rocche.Et le alcuno 
volelTequi fcu fare il Poeta con dire, eh e Virg. 
nel 6. parimente fidire ad Enea daPalinuro, 
che ricerchi i porti Velini , iquali non erano i 
quel tempo cosi nominati:auuertalI che altro 
èdarnomeàcora,chehabbia hauuto l'cITere 
dal principio del moodo,& dalla natura fia Ita 
ta creata tale,altro è deferiu er quella, che è fàt 
ta daU'artilicio hu mano.Come hauerebbe da- 
to a conofeere Virg.al lettore,che volellè intea 
deredi que'porti,de'quali per ventura non lì 
teneua memoria da eli huomini con qual no- 
me anticamente fi cniamalTero. Era dunque 
neceflàriopcrfar nota la nauigation d*Eaea, 
ch'ei nò riguardalTei quella rolifl?eriaA’à fug- 
gi ria era di meltiero trouar perifrafi indeferi- 
ver quel porto,chc Dio si come foU'e poi Hata 
intel 3 ,& non haiielTe iafeiato da fantallicare a 
gli huomini per intender che cofa dal Poeta 
folTeaccennata. BiHa ch’ei denotò quei porti 
Htuati n'eltal luogo.Etdqueallrignela necesfi- 
tàeglièbeneappijjiiarlial minore errore, pe r 
non incorrere in guaiciie importante Iconuc - 
neuolerza .Mi non pollo cosi laluare il noltro, 
ilqualepotea molto bene dalunge farefeopri. 
rea Rinaldo la Città di Terrara, lenza far men-- 
tione delle Rocche di T healdo,che allhora,co 
me hòd:tto,non erano in piedi.Nel qual erro 
re farebbe altresi incorfo Verg. fe poniamo ca- 
' fo nei porti Velini da qualche confoloòlmpe 
latore Romano folTero Hate edificate ò Torri 
o d'altri edifici) d‘importanra,egli l’hauelTe fat 
te nominare daPalinuro, che viffe con Enea 
molti l'ecoli auanti la fondation di quella Re- 
publica.Potea pertanto con altri fcgnali,&: cir 
coHanzelàrcheRinaldo riconofccHe dalun- 
ge quella Citta/enza nomaieclTe Rocche. Et 
pii) giudiciofamenie defcriHe quell'Ifolctta, 
^ ouehàli Aiperbe fabriche il Signor Duca|di 
Ferra ra ,dctta Bel u edere. 

E ben che foflè alhora erma e negletta; 

Purs'allegiòdi liuederla.&c. 

Vedete che qui non pone , ch'al'hora vitolTe 
* edificio alcune,con tutto cheinilrutto da^Ma- 
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lagigi conofcelTe in qual fortuna douenéeflèr 
nellauenire.paragor.àdola airifola di Caprili 
gli horti de!i'(lcrpcride ,&i quelli d'Alciaoo. 

Oltre di ciò chiama la Città di Ferrara 'Rinal- 
do vn piccini Borgo,che pur li leggr,che inan- ^ * 
zillmpcriodiCailoMagnoera già diuenuta 
Città di qualche confideratione', poi cheella 
haueua Vèfcouo fottopoHoall'Erarcato di lu- 
uenna,chelò ui creò Vitaliano rap3,ne'tempt 
di Collante figliuolo dUeraclio Imperatore 
intornoiltf(8.&allargògiandemente quella i 
Cittz,laquaIedaSmaragdoEI 1 àrco di Raueo- 
na,percommisnone di òlauiitio Imperatore . 
nel 598. fu tutta fafeiata di buona muTSgIfE, 
onde non $ò come per la picciolezza di^cllà 
conueneuolmente per bocca di Riardo la po 
tcITe il Poeta chiamar Borgo,'hauendo campo 
larghislimo dilodarla come feria fino allhora 
popolofa& grande. 

Che Poro e'I premio ogni durezza inchina.)*-?^ 
Della forza dell'oro neirada if.del )^or,co- ‘ 
si parla. 

AurumpermediosirelàtcUites, . , 

Etperrumpereamatfaxa. 

Dicendele,ch'iDonoa nè bellezza, . 

Nè nobiltà,nè gran fortuna baHa, W.04 

Si che di vero honor monti in altezza, 

Sepernome eperoprenonècalla. 
DilTcanconeli’ottauo canto allallanzaas.ià 
tal propofito. 

C'hauer può Donna al mòdo pii) di buono, 

A cui la cafliià leuata fia. 

La Donna pudica hà infe tutte le virtù di come 
niuna nell'impudica può eHère,mà li coaueiw 
te tutta in viti). 

Onde il Petrarca. 

.... non fur madre mia 

Senza honellà mai cofs belle ò care. . 

Er perche il Poeta pone. 

Se per nome epcropre non è calla. 

Hi riguardo i quel che diHc Cefare nel ripu- 
dio della moglie.Non folum à malo, fed ctiam 
a fnfpicione mali .Poco gioueria che la donna ^ 
foffe veramente ci]la,le t.on è cotal buona o^ 
mone ile voce ancò nel vol'’.o. 

rercnc’lbilogno àdifpo^lìar gli altari If.Mm, 

Trahel'huó tal volta, che fe’l troua hauere:- 
leggelì Dauid per necesfilà di viuere hauer tol 
ti gii) dcl.’altare i patii della Propolitione. 

Onde fi) detto. 

> Dufum telum neresfitai. 

Io /òli la lata Mar.to,clie't pri mieto 
Safib mill Sfondai queHo villaggio, 

E dal mio iiome(come brn fors'hai 
Contaievdito)MantnaIa nomai. 

Verg.nel x.v 110! cht'l figliuoli Ou.o chiamafle 
Mantouadal nome della nudic,Òcl Ar.pone, 
ch'ella da fe glie riiauefle impoflo. 

llle etiam pati i)s ign t m cict Ocnus aborU 
Laudici M antus,& 1 hulu filius an; nix, 

Qiie- a* 
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Qui mnrot,initrìsq:dedittibiMàtuanonié- 
Dante parla deU'origine di klantoa al can.xx. 
deirinfernoi&rcollandofi alquanto dali’vno 
& dall'altro Poeta,dicechei circoHanti dopo 
Jatnortedellafara,dalnomedtlei la chiama- 
rono Mantoa. 

Per la Città fouraquelPollà morte, 

E per colei, che'l loco prima eledè, 

Mantoua l’appellar fena'altra fotte. 

Et in confermationedi cihfo^iunge. 
PeiòfaHénnOtChefetu mai odi. 

Originarla miaterraaltrimenti, 
laveriti nulla menzogna frodi. 

Perche quei giomi,che per terra il petto 
Trahemo auuoltein ferpentile fcorra, 
ilaot etcì ch’in altri tempi è i noi foggetto. 
Nega vbidirci,e priueliam di forra. 

Pfefe quella iniientionedaWibro del hifrehi- 
noalqualerìtaouandofi neU'aibergo della Si- 
billa .entro le grotte di Norcia, vide vn giorno 
lei iofieme con gli altri trasformarli in brutte, 
e fpauenteuoli lerpi. 

f.tl6 FertuttiifegniilSolprimalivoire. 

Porfe da XI. dell'AlintfJ’ApuIeio tratto. 

Ecce tranfuerfo /ignifero circulo, Sol magnù 
anouni compleuerar. 

g Vede innanzi à la porta vn’Sthiopo 

/*• * J S Con nafo,e labri grosfi-Stc. 

Coli Virg.nel Moreto,defcriuendo vna femina 
dlthiopia. 

. . . labroquetumenSj&rfufca colore 
ToHo ch'entraro^ch'ella loreiJ^ifo 
Vide di gaudio in tal vittoria prtuo. 
Senz'altro annuntiosdifenz'allro auuifo, 
CheBrandimarte lìionon cpiùviao. 

I J 7 Di ciò le rella il ccr cosi conquilo, 

Ecosi gli occhi hanno la lucei fchiuo, 

E cosi ogni altro fenfo fé le ferra, 

Che come morta andar (i lalcia in terra. 
Quali vnlbmiglianteaccidentelcggeli nell’ot- 
tauo di Lucano, oue quel Poeta f.ì,cheCome- 
lia moglie diPòpeo,al giunger di lui in Lesbo, 
vcggendolo si macilente Bi brutto , s’accorga 
della perdita della giornata, &.'cada in amba- 
fcia,come fa qui Fiordiligi.Nè refierò di'porre 
i verli , iquali hanno gran conuenienza con 
quelli. 

.... tu nc poppe relifla 
Proliluit crimenqi Deum crudele notauit, 
Deformem pallore Duce , vultufq; premete 
Canitiè,atq; atro fquallentcs puluere veftes. 
Obuia nosmiferzcflum,lucemq; tenebris 
Abllu!it,atq: animò cìaulitdolor.oia neruis 
Membra reliLbilabant,riguerunt corda &c. 
'• Stracciai capelli,e Ipargeegrida come 
M ..Q Donna talhor,che’ldemon rio percote: 

' •*>“ O conies’odc.chegiàafuondicorno 
. Menade corfe.&aggirosli intorno. 
Rapprefentò in Olimpia vnlimil effetto d>T)o 
animo viuto dal dolore alla fianza ^ 4 . del Cao 


17 

toX.Et certo in quel luogo ciò gli venne fello 
cop ma^ior forza, energia, con tutto che 
quella lianza ha bella & leggiadra. Dello llrac- 
ciarli le donne icapegli nelle morti ò di paren 
-ti,odiperloueamate,viè collume antichisls- 
mo.comelileggeiniantilnoghi d'Ouidio di 
Tibulloj&diPropertto, chemipare efler fo- 
uerchio bora di contare. ‘ • 

O fé GradalTo hauesli dietro hauutt^k . . 

Con vn fol grido io t'haurei dato aiura. 

• O fol le elTer potrei fiata li preda, 

Cb’entràdo in mezo il colpo t'hauria tolto. 

Fatto fcudo^’haureicon la mia teda. 

Che moiena'io,non era il danno molto. 

Poteaben Fiordiligi annunciarli la motte del 
marito,vedcndo Adolfo e Sanfonctto coSi me- 
di,& addolorati comparire alla fua prefenza, 
ir d in qual guifa fodc fuccedà, o chi le RauelTe 
vcctfo il marito, Giadadb od'altri , ferendolo 
dinanzi, òdi dietiolerpalie,non éragioneuo- 
4e che doueireindouinarlì,cqme pare che pon 
ga qui l’Ar.nc ti vede che d’altronde tal fccreto 
intendeire.cbequeire parole da lei fon dette 
Tubilo dopo il giunger d’Adalfo , & di Sanfo- 
nctto,a*qua'i per lo dolore nò diede agio , che 
le narradero puntalinente il fatto. Par che al- 
cuni belli ingegni fi fieno mosh à faluar qnedo 
pafjfo,mdronottimatele loro ragioni più to- 
fto-argute & apparenti, che vere. 

Sépureadaiutaiti idurifeti > . 

Hauesfi hauuii,e tutto il Cielo auerfo, v * 
Gli virimi baci almeno io t’haurei dati, 

Almen t’harrci di pianto il vifoafperfc. 

In quelli pietofivflìci;,&ioniiglÌ3nti erano gli 
antichi molto diligenti. 0.!ali Ouid. nella no- 
bilisfima elegia , oue piagne la morte di Ti- 
bullo. 

Hic certe minibus fugientispreslìtoccI!os 
Klater&in cicercsvìtiroadonatulit. 

Et poco di Tolto. 

Cu mque tuis Tua iunxerùt, niaterq; paterq; 
Otcula,nec Tolos drlìiiiicre rogos. 

Hauendo piimaTibulio detto. 

. . . . noiihicmifimater 

Quv legai in mzUosoOaperulla Itnus. ' 

NóTororasliduoscincriquarvlcdat odores. 

Et ficai elTufis ante rcpulchraconiis 
VerloiI monte ne \ien, che !’lcoi foco fl.t5j 

Chiara la nottc,e‘l di di fumo oTcuta. 
BeUisfimaPcriTi afidcl monte Etna. 

Diuinisfimaéla defctiition di quello monte * 
nelterzodi VcrgiJio a torto ripida da Aulo 
Gelìio , & diTela con bcllisTma ragione dal 
Fontano nel dialogo detto Ancor.io , & da 
Giulio Celare Scaligero nella Tua Poetica. 

Claudiano nel fecondo del Rapimento di . 
Proferpina dcTcriue anth’egTt colai morte, 
maditutii più diiTuiàmente l’auttore , qual 
fi fia , nell'opera felTamente attribuita a 
Virgilio. 

K Moflrando * 


1 


Moftrando lortaticiiuma dina. 

Epithato di Virg. 

tJcitxpertmica iilentulunz. 

Et altro je nelle Tue rime 
Due volte h'i fcenio,& altrettante il corno 
Riconratoi! pianeta, che più tace. 

Quiui Orlando ordiiiò per l'aitrafera 
Ci^h'afunera! pompa bifo^no era. 
Tuttd&pompa funeralefatta in Agrigento a 
B.-aii*niarteè tratta da quella di Fallante in 
Virg.nell'xj.Bardino è raflicurato per Acete, 
l’oiationeM’Orlando è quella d’tnea . Egli è ve 
roth:’l Poeta vi accomodando quelle cITe- 
quie ai collumì de'noiiri tempi neirepellire 
qualche gran perfonaggio. Mi non^ può nar- 
rate quanto la delcriition di quello martorio 
lia compaftioiieuole,nè mai la leggo, che non 
auenga a me quello,cheaueiiiua aS.Agoliino 
nel leggere i lamenti di Didone, cuandotcllali 
vuol i}ar la morte , cioè ch’io non i'Cnza eller 
coli rei to à lagrimare.ficome nelleparoleif 
Orlando colialfemiofe,& Bpthetiche ,andcrò 
notando oue lia fparfo qua'chc feme Virgil. 
Quiui Bardindi fommadlnnigraue 
Staua piangendo. Vergilio. 

Ducit infelix xuo confeAus Aretes. Ar. 

Le mani erano in tanto empie e rubelle 
A i crin canuti à la rugofa pelle. Virg. 
P;ilora,nuncfii^na pugni», itCc vnguibus 
Pallido tomerolto al matutino, (ora.Ar. 
E di fera il ligullro,o’l molle acanto. Virg. 
QualSm virgineojdemilhrm poplite, 

Seu mollisvioizreu languenti» Hyacinti , 
X.UÌ neque fulgoradhuc,nccdum Aia for- 
ma rccefsit, . 

Non iam ma:eralittellus,virefq: minillrat. 
Oue fi vede trafportar l' Ar. la comparation del 
la uiola&dclGiacinto.accommodato al pal- 
lore del morto Pallante.nel liguftro, 8 f nell'a- 
cantOjChe fanno il mcdifimoefletto in Bran- 
dimarte,rillrignendo "li ornamenti di ella có- 
paratione in due vctii , ISr faiendolo inferir 
rilÌelIb,talchepochi fi po»rebhoro accorgere, 
che quello luogo folle da lui'iiùititó.leguc 
poi alla fanra I 7 <. 

Lumi inaitai&: per mero, &d’ogn'intomo 
Mutata hauerparean la notte in giorno. 
EVcrgilio. 

Funerea» rapnere faces,*iicct via lorgo 
Ordine llammarù,iS:latèdiAriminatigni. 
Eta'la llan.i j6. 

Leu an la bar#?Bf à portarla foro 
Polli i vicendaConfi;cCaual!ieri. 
Puipureafeta la copiia che d’oro» 

E li gran perlehauea compalsi alteri. 

Fi jifrcfi porre Virg. Pjliantclouravna bara» 
Br in V ece di coprire il feretro d i manto pjUrpu 
tco.g'i pone mtontovnivellatale. 

Tum gemi Ili» vetlciodroq. au«»qi 
ExtaiUrEnea». Ut > 


Harti vnàiuueni fupretnnm marftu» honorC 
Induir. Indi alla llan. 1 78 . 

Molte bandiere inan 7 Ì& molte d dietro» 
Chedidiuerfeinfegne eran dipinte. 

Spiegate accompagnauano il leretro, 

Lequai già tolte a mille fchiere vinte» 

Et guadagnateà Celare de à Pietro 
Hauean le forze c'hor giaceano ellinte: 

Scudi v’erauo molti, cne di degni 
Guerrieri ,a chi fur tolti haucano i fegni . 

Fd al.'reai Enea molte fpoglie militari accom- 
pagnare il feretro di Pillante. 

Multaqi pr^terealaurentiaprzmia pugne ’ 
Aggerat,& longo predi iubet ordine duci: 
Additequos, &tda qb. fpoliauerat holies, 
Vixerat& poA terga man*iq»mifcrat fibra» 
Inferiai,cffofparlurosfanguine Damma», 
Irdutol^ueiubetrunicai hoAilibusaimù 
Ipfos ferro duces,ioiniicaque nomina lìgi: 

& poco di poi 

Poli bellator equu»,pofitis infignib’, Athon 
It lachn'màvguttisq: humeèlat gràd b. ora. 

Hafii ali),galeamqi ferunUnà estera 1 urnus 
Vidor habeMummxAa Phalanx» Teucti- 
quefequuntur. 

Non hauca Fallante potuto acquiilar col Tuo 
valore cotali fpoglie.poichegiouinetto mori 
per le mani di Turno.Mà rAr.tachclebandie- 
1 C& altre fpoglie che feguiuano la bara di Bri 
di matte fofiero di que!lc,chc furono in molte 
iroprefeacquillaledaluicol proprio ualore, 
pch’cgli era foldato vecchio & efpio della mili 
Fù peflo iCbiera,e poiché dalcDóne,(tia. 

Di lagrime edi pianti inutil opra. /I,i 8 1 

Dal Prouerbiovulgaie . Il pianger morti non 
rilena. Vietò Ennio a’luoi,chepiangcflèronel 
la Tua mortc,dicendo. 

Nemo mclacbiq’misdecoret,neque funeri 
Faxit. (fieni 

Et ne fùnelteTufcuIane lodato più daCiceio- 
ne,che Solonc , il quale comandò che fi rele- 
brarilnocon pianto le lue cITcquie.EtHoiatio 
al"0 le loilel i.dc'Carmi. 

Abfint inani funere nenie, 
nidusquetuipe»,& querimonie, 
CompefcecIamoiem,acfepultbii 
Mine lupei uacui honorem. 

C*hà nome vita, e SI piace agli feioethi. Dal 
Pctr.nelCap.delIaDii-iniià. ^ Sttn^ 

Chi nome vita, ch’à molti è si à grado ^ 

E a l’huom di Dio,ch’ogi/ fapqr di llame 
Potè in oblio.poi ihluoczìolii a i frutti. 

Per carili mangiar fecero carne. Starti 

Olferuò it precetto qfio eternità del Aio mae-i pò. 
Uro, che lalciò felino. Manducate qu^appo- 
nunturvobis. 

CANTO xxjfxnii- 

SpefToinpouerialbetghiiCtn ficcioi tetti; 

N« IccaUiaitadi.c ue*di:agi 

Uec'io 


SOPRA I 

Mèglio j'aggiungón d’amicitii i petti j 

Che fra riccheae inuidiofe.8: 5gi 
gn Delepiened‘inuidie,edìlblpeiti 

* Corti regaUjC fplendidi palàgi: 

Oue la caritade'è in tOtto eltiota 
Nèfitrouaamicitia.feiionfinta. _ ' _ 

Qqindi auuien,chetri PiincipijeBignon 
Patti.econuention Ibnofifiali. _ 

Dice Seneca nell’Hippolito.Fraus iub’imi re- 
gnar in aula. Ef dice nella Medea.In 'ita Tyfan 
norum nulla fides.Mi nc’petti auuc/ii alla par 
fimoniaA’ad vnavita femplice» &che ficon- 
tentadi poco, non regnano inuidie,odij/rau- 
di>& inganni. Et perciò Tamiciiiedi quelli fo- 
no fincere,& Habili,ne li mutano iniiemecon 
la fortuna. Potrei mille elTempij 8 f antichi , & 
modani dedurre, quanto la fede de Principi 
fiaftltace,SccomeinvD momento mutino et 
liconligliojoueod'apparenaa di danno, od ^ 
tile fi feopre loro , mi per che Pintention mia 
idi riflringermi in breui annotationi, non mi 
dilungherò piu oltre. 

Mi prima Adolfo fi chiamò infinita 
Gratia al Senapo,& immortale haueret 
Che gli ven ne in perfona i dare aita 
Con ognisforzo,&ogni fuopotere. 
Miftupifco.che nell’elpugnation di Biferta 
mai il Poeta habbia fatto meniiondel Senape, 
ilquale era pur ragioneuole,che i quella guer 
rahauefle come Imperatore fupremo coman 
dato à tutto relTercito,ò al meno tenuto qual- 
che calicò d'impottanra , poiché ad Adolfo 
haueua fomminidratofigran forre, fe nonyo 
leua egli comandare a quelle genti , di ciò 
laflando l'aflunto ad Adolfo, come miglior 
guerriero . 

Sf.2% Gii haueal piibalTo cielAhe fempreacqda 
Del perder nodro,a: corno tolto ifuoni. 
S’èveduto nd globo della luna al Can.j 4.ritro 
uarfi tutte le cofe, di che facciamo perdita 
quagiii,ficomevi filtrouato da Adolfo l' fen- 
nod^Otlando, & d'infiniti a tii,onde non è 
marauiglia fe anche il tuono del corno alfata- 
to qui lafciade la fua virtù. Il luogoè alla d.75 
C.iò che fi perdc,ò per nodro clifetto, 

O per colpa di tempo.o di fortuna 
jf ■ Ciò,chefi perde qui. Ufi ragù na. 

CSn pompa trionfai con fella grande, 
Tornaro infieme dentro à la C-ittade, 

Che di frondi verdeggia, e di ghirlande. 

Il codu me d’ornar le poite dc’fempii 8 f delle 
^ cafe nelle grandi allegrezze di ghirlande. Se di 
■frondciè antichifsimo . Vere, nel a. 

Nos delu bra Deù miferi qbus vltimus effet 
llledies feda vclamiit fronde per vibcm. 

Et è'pcr tutti,! Canti il ti tol vero 
Sciitto.A i liberatori de /Impero. 
Còsiviiuanoi Romani verfoquegli,chc qual- 

• che gran benciicio hauelTero apportato alla 
patria. Pauiat liberatoli. Vibis lérùatoii. 
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Poneuano etiamdio ta’i titoli a gli Dei , quan- 
do penfaiiano da quegli cITer liberati.Ioui fer- 
iiitori. Ma.ti tutori , che hebbe la primiera 
origine da'greii Zi£V Iiipiter lèiuator. 
Nesiche ncbiiiàf ocov’appiezza, Xf.Jlf 

tmeo virtù, fe non uè ancor ricchezza. 

Accennò a quel d’Hor.ne, i.alla 4.Saf. 

Llgenus& uirtus nifi cum re uilioralga ed. 

* Sòquanto,ahi UfL, debbo fiiriò qjjfcto 
Di buona figlia al debito conuienft^ 
Io*liò,machemi uaI,fenon puòtanto 
laracion,thenon poliano più i lenii. 

Ne) medefimo fentimento dille ancheil Pefr. 
Queljch’io fi) veggio, eco m’ing.ina il vero 
Mal conofeiuto. & 

lo veggio il mcglio,&al peggior m’appiglio 
Il qual concetto fù tralportato dal 7. delle Traf 
for.d'Ouidiodacendo parlar Medea . 

Sed frahit inulta nona ui$ , aliudqi Cupido 
Mentaliud fuadet,vidco melioiapioboquc 
Deteriora fequor. 

L’animo panmentediBradamante combatta 
toJa contraiii penlieii.hor inchinandoli ad 
vna parte,hor a!l’a!tra,rifiuiandq quel, che pti 
ma le proponeua il lenfo , poi piegandoli! 
quello,&Iafciandola ragione da pane. Rap- 
piefcntò quel di Medea nell'ilivflb luogo , il 
quale è bello à uedere. 

Dai genitoii miei trouar perdono. . 

Spero e pietà,i’io raderò in eirore. 

Hi fatto quafi due ueifi da quello 
Spero trouar pietà,non che perdono. 

Cosi ma non per fe l’ape I il CUI ^^5 

li mele ogni anno,e mai non lo pofsicde. 

Etratro dai ueifi, chefiltggoiio nc.la uitadi 
Vergilio . 

Sic vos non uobis mellificatis apet. 

Se non farò a! mio padre ubbiiticnte. 

Nè a la mia madie, io la.òal mio fratello, n. 40 
Che molto e molto c più di lor pi udeu*® » 

Nè gii ha la troppa età tolto ilcciue.rp. 
Potrcbbonoalcuniriprendeie il Poeta in far 
dire a Bradamante parole li Iconce del padvc,c 
della madre;màfideeauueitiie,cheBradamà 
te in quello cori© è come fuor di lelielU.r.c 
confiderà, fpinta da'lo fdegno òrdal dolore, 
quel che beneò male fi dica, il che in altra oc- 
cafione nò farebbe Icruarciidccoro di figliuo 
la accollumati Si da bene per tu'io qucho 
Poema dili’Ar.finfa . Che i vecchi hai Liar.o la 
mente debilitata dal tempo è infcninta loro 
propria . Onde Giu uciialc nella a. Satira di lo- 
ro parlando dice. 

. ,... Icdomni 

Membrorum damno ir.aiordementia. 

Et Ouid.i'Cli.dellcMet. , . .1 *, 

Mttis inops Jongaqi venis cófctla fenteta. « 

Et iiimicui'ixil.ediùnoctt. 

Mimneimq iu quei fiagiaeuii , che di lui» 
leggono. ^ ^ 
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Odiofa finml}& contempta, quxvtrum red 
dit obrcurura 

Ix.iitaucm oculos mer.temq; circumiiira. 
Ondci Thorcani] rinfacriando qualche vec- 
chiojo chiamano rimbambito, cioè ritornato 
di Mouo bambino, cioè ad impaazire.Mà Cice- 
rone s’oppone a quella vniuerfal credenza de^ 
vecchi nel dialogo della ve'.chie/za,cou bellif- 
Ami^Amcnti facendo vedere qual forte di 
yeccBnn tale eri impaazifca,& quale conferui 
il vi^oredcl luo dilcorfo,&inteiietto,anzi pili 
rafnni,8ringagliaidirco. 

’ m volgo, per dir quel,ch’io vòdire, 

”•5 I • <-h 'altro non riuerifce,che ricchezza, 

Ncvedecofaal mondo, chepiilammire, 

E fenza nulla cura, e nulla ptczza 
None difsimile quel di Theognide,chenon 
jilimi il mondo altra virtù, Scniuna coli ellèr 
più degna di laude,&gloriora,che lericchez* 
tcd'j'tre cole poi edere uane, & inutili, quan- 
tunque alcuno li troui, che di continenza aui 
zi Rnadamanto , oSilìfo dilacnza. 

n.-J3n^'xrrfitx£r 
Euripide nelle Fenilfedice. 
i'ecuniaab homiaibusplurimilit,mazimi 
queuim. / 

Hibct rerum humanarum. 

E^'loratio ne! fecondo delle Satire alla in 
pdrfona di StalKrio^huomoauarilsimo 

om.'iis enim res ( chrit 

V rtusjùmi,decus,diuina, humanaq, pul- 
Diuitijsparcaf. 

” Rujgi.-rqual femprefui tal e/ler voglio. 
Fino a la morte,epiù,fepiùlipuote. 
Tuttiqueiii diuinilsiir.i concetti, che in que- 
lle lei diuinifsimc lian.fono racchiuli, furono 
dalt'Ar.in vn fuocap.che va inilampa con le 
fue rime, Sedie giouenetto compofe,trafpor- 
tari oui, Sccerto con gran fdiciti, bauendo in 
quello terreno fruttato meglio, che ndl’altro. 
Eli vedrà tornar uerfo la dma 
St.éz Del’alpeil fiume torbido, eldnante. 

E fitta da quel d’Horat.ncli'Òde se.dfl prime 
de* Carmi. 

quisnegetarduis 
l*ronos relabi polTe riuoi 
Montibui ScTibeiim reuertL 
Et q uan tunnuc q u citi i mpofsibili fi co nfaccia- 
nocon quello d’Horatio, il fentimento è piti 
, fimigliàreaquel J’Ouidio nell’tpiff. di Enone 
Cum Paris Oenonepoterit fpirare relidla 
•Ad fontem Xanti verfa recurretaqua. 

Non vi btfogna far fofià rè torre, 

Per dubbio ch'altri a voi lo uengaatorre. 

Vn Umile concetto, mà diuerfàmente efplica- 
to e nell’Acontio d’Onidio. 

Sed neq:cópedib.,nec me eSpefee cathenis, 
Seruabor firmo vinèlus amore tui. 

Mà i’Ar. tolfe la metafora del Rc^no incfpu- 
goabilcA'ficuro. 


A T I O N I 

Ecome huom d’alto, e di fublimecore, . 
Ouei’haurianmoli’altiiin odiohanuto, A m. 
Egli «'innamorò ddfuo valore, 

Nè veder farcii oltragdo hauria voluto. 

Gran forza hiTa virtù c’7 valore , che fa l*huo> 
mo amabile fin daH’ioimico. Nd x. dellllii^ 
deè introdotto Agamennone ad efUtar fiuo 
al ciclo il valor d*Hcilore. 

CANTO XXXXV. 

Quanto più fu i’inflabil ruota vedi « 

Di fortuna ire in alto il miferhuomo, /***•! 
Tanto più folio hai da vedergli i piedi 
Ou’hora hi ilcapo,&rvdendoiltoiae. 

Allude a quel detto. 

tolluntur iiialtum 

Vf lapAi grauiore cadant. 

Mi veggafi con che bdla maniera in quella 8f 
nella leguente fl.dipinga la ruota della Portu- 
na,&con che belli efièmpi vada amplificando 
il continuo giro di quella. 

Che*] beo vi dietro al male,e1 male al bene ^ 
Scriue Platone, che i contraiij foco legati Ita”* *4 
fe nelle lor pai ti eflreme. Talché il fine del dol 
ceèpiiocipioddi’amaro. Quello concetto di- 
uinamente vfurpò il Petr.ncUa prima delle^tre * 

canzoni chiamate le forelle. 

Per0laflbconuier.fi 

Che Teflremo dd rifo afliglia 'il pianto. 

E il Sébo i lémbiàza di lui nella fdlina, che co 
Ipiùibiui Scripofatigiomi-difTe. (mincia. 

Cosi vicino al rifo c fempre il pianto. 

Nè difperarfì per Fortuna auuerfa, »IU. 

Chefemprela Tua ruota in giro|>erfa. pted, 
QircHa varietà di Fortu naja quale è conofeiu- 
ta da gli huomini prudcnti,onde rcUecofe au 
uerfe fono perfuafì à fperar bene,fu geniilmc- 
te,& con gran vaghezza di finiilitudini rappre 
fentata da Hor.nd i.de’Carmi. ali'Odax. 

Sperat infeflis.metuitfecundis 
Alteram fortem benepixparaiam 
Peiflus iiiformcs hvemes redueit. 
lupiteridem. 

Su m mouet non fi roalè tu nc,& olim 
Siccrit. 

Star con lei debba a paragon del brando St.ij 
Da l'apparire altramontardelfole. 

Era intendentifiimo il Poeta delle leggi dd 
duellitli,lequali pongono termine d’vn gior- 
no intero à coloro, ch’entrano ne gli flcccati 
per decidere qualche loro controuerfia , dal- 
l'apparire fino al tramontar del foIe.Pcrò fpira 
to il giorno prefiiro,non è piti in obligo il chia 
matorcàdudlo di combattere,anzi il prouo- 
calore non comparendo per tutto quel gior- 
no,ne rimanedishonorato.Nacquegian con- 
tefa di ciò tra Pietro d’Aragona & Carlo d'An- 
giò,pcrefrerfi l'vno partito del capo, oueha- 
uea paffeggiato tutto il giorno , auanti il tra* 
mo mar (kl folcd'altro per gl unger in tempo , 
f he'l fole flaua per difcccder folto la terra, co 
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SOPRA I 

me (i leg^ nella Hiftoria di Giouaani Villani. 
Come fi dice che lì Tuoi d*vn legno 
jt Tallhor chiodo con chiodo cacciar fuore. 

^ " ^Quello prouerbio appo i Poeti Tofeani tu pri- 
mieramente vfato da Guitton d'Arezao nel pri 
mo Tonetto delTuo Canzoniere, che neil’vlti- 
mo tenctto cosi lafciò fcritto. ' 
i . Cotai rimedio hi quelioarprofurore. 

Tal acqua luole tpegnerqueito foco , 
Comed'ailèfttrahe chiodo con chiodo, 
n qual concetto col verfo prouerbiale fu vTur- 
pato dal Pecr.poi nel j.cap. dclTAmore. 

Cotale hi queAa malattia rimedio 
Come d'afle li trahe chiodo con chiodo. 

I Comealpartirdel Io! fifi maggiore 
L'ombra, onde nafee poi vana paura, 
Ecomeairapparir del Tuo fpleodore 
Vieti meno l’ombra,e*l timido alàicura: 

_ Cosi Tenta R.uggier Tento timore, 

SeRuggierveggoin laetimornondura: 
Deh torna à me Ruggter, deh torna prima 
9 he*l timor la Tperanza in tutto opprima . 
ta quella 11 .& nelle tre Teguenti, oue con mira 
coloTe fimilitudini di giorno, & di notte,di ver 
no & di pri ma u era deferì ue gli effetti, che prò 
duce in Bradamante la prefenza , & la lonta- 
nanza di Ruggiero. Il Poeta via il medefimo 
figurato mododi dire che Virg. nell'Egloga 7 . 
Aretagervitio moriens,fìtitaeris herba, 
Liberpampineasinuidit collibusvuas: 
Póyllidis aduétu nollrx nem' omoe viiebit, 
lupiter Sdento defeendet plurìmua imbri. 
Et à quello etiamdio di Calfurnio. 

Te fine.veh mifero mihi lilia nigra videntur 
Nec làpiunt Tontes,nec dulcia vina bibentur 
A tu fi venias,Si: candida lilia fient. 

Et Tapientfontes,& dulcia vinabibentur. 
llPerr.lìTeruiparimentedital figura nella pri 
ma delle j.forelle. 

Fugge al vollro apparire angofeia , e noia. 

Et al votilo apparir tornano infieme, 

Eflèndo regola fcrmifsima; che Tela prefenza 
d*vna cofa parturìragìoia,&piacere,la lonta- 
nanaadiefià arrecherà roellitia Scdolore.Ma 

tal cócetto cófìmilitudini pili graui&cóuenié 

ti al Poema heroico,fuveffitodalnro Poeta. 
Sf.66 ^ cagion fo[a,che Ruggier non giollra 
E per non far del Tuo Frontino moflra. 

Non par,che la Tcufà,ch'ci fiì,che Ruggiero nó 
uolefle combattere a cauallo con Bradamante 
acEÌòch’ei non TofleconoTciuto al Tuo dcftrie- 
ro,fìadiccuolmente fatta; perciòche fi come 
egli pofe da canto Balifàrda, come fi legge alla 
iian.<E.& to'Te vn'altra fpada, cosi poteua egli 
non Teruirfi di Frontino, mà prendere da Leo- 
ne altro dellriero. 

Qual Tu le moflè il Barbaro fi vede, 

Clìe’l cenno del partir Tocofo attende, 

Sttji hi qua nè là poter fermare il piede, 

Goufiar le nati,& che i’orecclue tende. 


L FV’RIOSO 

Non fi difcolla molto dalla onmparatione del 
primo libro di Lucano. 

.... quantum clamore ducatUr 
Eleus onìpes,quanuis iam carcere clauló 
Iramineat foribus,pronuTq> repagulo laxet. 
Onde è flato più imitatore dd predetto Poeta, 
che di Verg.come alcuni hanno uoluto. Et chi 
dicefTe,che hauelle voluto imitare quella d'Ap 
pollonioneltcrzodeirArgonautica aoh erra 
rebbe forfè. 

Haud Tecus quam quando bellicoTus equua 
fitienspugnz 

Pede hinnienspulf 3 tfolu,Ted defup exul- 
Arredisaurìbusceruicem attoUit. (tans. 

Da quello il carfo,da quello il principio della 
pugnai deferì tto,Te bene l'cfTercitio è diuerfo. 
Come chi alTedia vna Città che torte 
Sia di buon fianchi, e di muraglia grollà : 

Speflb l’afiàltadtor vuol batter le porte, Sf.Jf 
Horl'aItetorri,horatterrarla folla. 

E pone in damo le Tue genti a morte, 

NÌ via si ritrovar,ch*entrar u I poflà. 

Non è fatta quella fi. dal luogo di Vei'g. pollo 
nel nono,come altri hifopra quello pafTone 
gli auuertimftilafciatofcrittojil quale èqfio. 

.... hucturbidusatque huc. 

Luflrat equo muros,aditùq; p auia quxrit. 

Qua tetet ratione aditux , & qua via mufoa 
Excu tiat Teucros vallo. 

Mi tù bene imitata dal Poeta quella bellifsima 
comparatione,chc vfi Verg.nci v. nella pugna 
tra Darete,& Entello. 

Ille velut celfam oppugnat qui molib. vrbé, 

Aut montana fedet circù callella fub armis. 
Nunchos,nunc illosaditus,''p(npéqi^errat 
Arte locum,&varìÌsaf]ultibus irritus urget 
E Ipefsi più che nel fonante tetto. fl. yS. 

La grandine far foglia de le ville. 

Da Virg.nel x.ddla Georg. (grande 

Quam multaintedlis crepitasfalit horridl 
Quella comparatione fù etiamdio replicata 
dairiftefib Poeta nel quinto dell’Encide. 
quam multa grandine nimbi 
Culminibus crepitant. 

Minonlaprìmalbn,nèlafezzaia, fi.loo 

I a qual paruta Ila incollante,e paia. COn al* 
lufionc di quella lèntenza Virgiliana 
Varium Scmutabilc fempcr 
Fcrmina. 

Volubìl più che foglia anco fia detta fl-lQì. 

Cotal comparatione fù dal Poeta con qual- 
che maggior viuacità&fpirito vfata nclcapi- 
tolovodccimo, delle Rime, che gicuanetto 
corapofe. 

perche ui mofira ' „ 

Volubil più ch’ai vento arida fronde. Jf-lOi 
Mà poi che dentro a le cimmerie giotte 
Con ronibrcfucnotturue fù rim'efTo. 
Dc’Cimmerij Homero j.arla nel ptiacipio 
'i'xj.dcU'Odiircaia tal cuiià. 
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Hicverò dmmerìorii eratvirorii populufq; 
Caligine & nube te£b,neq, vn^ eos(ciuita/i| 
Sol luciJus aTpicitraiii)}, 

Nequecuoi vaditadcflumftelIiferDin, 

Ne jueckim rurlusadterramdecflodderf, 
Sed Qot poicioià Aipuolat milérìs mortalib*. 
Quindi nacque il proueibio:< imn)eriz tene^ 
brz.Ddqueilo paelc parlaValero (lacco nel 
deirA%onauticaiOuidio nel a- delle Traafora 
m JcioniiStrabone nel primo dellaiua Geogra 
<ia,& Cicerone nel quarto delle queiUoniÀca 
Jemiche. 

CANTOXXXXVL 

Etvltimo. 

Hor fé mi moflra la mia carta il veroj 
Non c lontano a dilcoprirli il porto 
SijChe nel lico i voti Iciog'ier Ipero 
I A chi nel mar per tanta via m'ha IcortOj 
Oueòdinontoroarcol legnointero> 

O d'errar Tempre hebbi gii il vilo {morto : 

' Ma mi pardi vedcr,mi veggo certo. 

Veggo la terra,e veggo il cielo aperto. 

A femoianza di molti eccellenti Poeti s'è ferui 
to l'Ar.dell'Allegoria del giungere in porto d 


laluamentoiin vece di hauer dato compimen- pervna non afpettata allegrezza. Molti altri 

i' cÀìimpij delt’vnojA; delTaliro 




ro(Ià,di nottetempo i pena bebbeagio fcalzaa 
& mero ignuda. di faluarfi fopra vn velncish' 
mo cauallodiauendo efTo Ba. baroPà fatto di* 
fegno di donarla a Solimano Tuo Signore . co* 
meprcTeote nobilirlimo & raro. 

Onde il {angue ch'ai cor, quando Io morlé 
P. ima il dolor, fU tratto da la pietà: 

A quello annuntio il lafciò folo in guifà,'- Pi. 5 
Che quali il gaudio ha la donzella vccilà. 
Delcriuelìlicalmentedue eHetri contsari) del 
dolor e,& dell'allegrezza ,i'v no cag ionè,ch^ 
{angue li ntiri verlo il core,&'Taltro lo Tparga, 

& lo <ii»onda,]aicuiido priuo di se il tont e del 
la vita.cheecd'o cote. Mori di doglia OiùITa 
moglie di rompeo.vedendo la velia del mari- 
to inranguinata.Morì etiamdio Diodoro Dìa- 
lettico.pcrnonfaperdiiuogliere la qnillione 
propollagli da Stilcone.Nanali parimele clTer 
morto Homero4>er non hauerlaputo fnodare 
l'ofcuro enigma d'alcuni pelcatoriJXalIegrez- 
za poi perirono Diagora Rhodio > & Chitone 
Filolbio.métre baciauano i figliuoli ch’eiano 
ritornati vincitori da i giochi Olimpici.EtDio- 
nilio 11 racufano,&Sofoc 1 eall*annuntio d'edè 
re flati dichiarati Aiperiori ne'gi uochi tragici. 
Policrata femina nobilislima di Naflb mori 


to al Tuo Poema, cosi dilTe Ouidio nel fecon 
. do de'Fallic 

Venimusinportum librocù méfe pera^, 
Nau igei hinc alia iam mihilinteraqua. 

Cosi il Bocc.nel line del Filocopo. O piaceuo- 
le mio libi etio,à me più anni flato gratiofa fi- 
ticadl tuo legno fpinto da gratini! venti , tocca 
i liti con affanno cercati. Virgil. parimenteli 
valfe dell'allegorìa del nauigare in vece di por 
liacomporrefulprincipio del fecondo della 
Georgica. 

Meccnaspelagoquevolans da vela patenti. 
B'altroue 

. . . Ades,&primilegelittori$oram 
In manibus terre. 

Fù vfata altresii’allegorìa del porto in altro fen 
timento,quédovno lia campaio fuori di qual 
, che fuo pcrìcolo,& vfeito di qualche difficuld 
licuro.ComeVirg.nel 7- 
Hòc mihi parta q :s,oitq: in limine portus. 
Quindi vfei il proueibioilu porta nauigo. 
Quelli, ch'cmpion del poito ambe lelpóde, 
fi 2 Par che tutti s'allegrino. 

Da Verg.nel V. 

. . . Ifiocomplerantlittorac^ 

Vifuri Aeucadas. 

Giulia ùoozaga.chedouunque il piede 
Volge.edouunque 1 lercni occhi gira, 
fS 8 Non purcogni altradi be'calecede. 

Mi come feda da! C.ic! Dea l'ammira. 
Qiidta c quella nobilislinu Donna, di cui fa 
meiitioneiluiouioiiel {{.delle .ueHiftoiie, 
che eflcndo pteio fondi da Ariadcuo Baiba* 


TO polctisfimo afiet 
to fi leggono appieiTo gl'Hillorìci & altri aut- 
toiidquali non t mio vfKcio d'ir raccogliendo 
ba(landomid*hauertocco quelli. 

Menelao hebbe il padiglione in forte, a 

Col quatti capitarvenne in Egitto, 

Oue al Re Protheo lo la lande volle 
La moglie hauer,che quiui egli eli tolfe. 

Pone Euripide nell'tdena,c he nonfoflc altra- 
mente quella Donna condotta da Paride à Tro 
ia,mà in vece di ella vna vao^ligie rapprefen 
tante Elena.&chelavu^^^lerdiOioue (ii 
da Meicuriocon^^HR^itto , nue dimorò 
apprcnoProthef^Mmho'réligiolisfimo , fin 
che capitato iui pe'rfortuna Menelao dopò la 
guerra di Troia, con la finta tJena , conobbe Ik. 
vera moglie,eirendofeiie fpariia l’altra a guifa 
di fumouindelieto con quella fccealla patria 
ritorno.Mi l’Ar.feguita l'^lilloria d’Hciodoto. 
Vedeali Gioue e Mercii^Ikd^condo, 

Venere e Marte, che l'haueano fpaito 
A man piene,e fpargean d’etherei fiori ff.»J 
Di dolce ambrofia,e di celclli odori. 

Gioue induce a far cole lodeuoli A honorate: 
Mercurio porge facondia & giudicio neH’in- 
tci ptcfarc,Vcnei c bellezza & leggiadrìarMartc 
a.dire&fortezra. 

In altra partei liberali Ipasfi 
Erano, e i giochi del giouane illullre. 

Horgli O’ifictf.onta siigli alpini lasfi, 

Eios I cinghiali in s alle ima,e palulli e, 

Hor lù’n giretto par i he'l vti.io { iiC, 1 
Seguer.do caprai) cciu a moltilLiiie.. 
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rajre che habbiavohito imitare Claudtano nel 
fecondo Panegirico a StilicoBe.oue Ibdàdo gli 
^(rerciti) del giouanettoEucberio, figliuolo di 
i,co dice. 

Parte alia Ipumis firmantem ferìca frena 
Purpureo prim^fignatus flore iuuentx. 


Volfe in quello abbattimento di R uggiero > Si 
Rodomonte porrqtuiti quattro i termini» che 
vfàno i Ducllifli , d^ dell’attore. Scalettanti 
delreoyquei dell’attor^iino perprouare» Si 
mantcnereonde diffèi 
Prouar ch'ai tuo flgnor Tei flato infido. 

Eucheriusflciflcbartquùjiacnlifqivel arcu Etnellafe^uentelL ^ 

Aurea purpureos tolientea cornua ccruos E a tutti manterroqueUch’iofhò detto 
Aureusipleferit Parole conueneuoli a Rodomonte attore & 

Nondimeno la caccia del Cardinale Mippolito prouocatore. I termini pofcia Idei leo fono fo 
neiretigiouanileera^iùfomigliante a quel- llencre&difendcreichc furono polli nell'ak 
la che Jefcriue Xenotonte nella fanciullezza tre due llan.cosi Rug^erodicendo. 
di Ciro» per vccidere le fere braue » & terribili, Ecb’era apparecchiato a foftenere» 

chea quella d’bucherio. Si legge della caccia Cheueiroluiferempreilfuo doiTere. ^ 
vn bdlifsi mo libro diXenofoote»quattro d'Op E ch*a difender la Tua cauta er’atto 

piano elegantiflimoPoeta.Ne tratta altresiap Senza tei re in aiuto luo ueruno. 
po i latinl Nemeflano in verfi graui , & degan- Quinci lì vedc,come habbiamo altroue dette» 

tiA' il noftro Fracalloro compole vn libretto - - - • - 

purin verfi della cura»ctie:>’hà da tenere intor 
no il medicare i cani da caccia» poema degno 
da paragonarli con qual altro fi fia degli anti- 
chi A c pocoiche fu dato alleihmpe. l'Ar.chia 
mala caccia elTercitio liberale conciofia che 
fiavna introduttione alia militia,alTue£>cen> 
doli l'h uomo neU'alTaltarleferea non temere 
rincontro de gl’ini mici A mentre aquelle tea 
de infi Jicjiropara i modi de gl’inganni,&lira- 
.y tagemmi militari. Coofeiilcc la caccia grande 
^ mente alla fanità del co rpo,cifarobulli,agirì» 

. ‘41! deflfiiS: è cagione di mille alm beni. Perciò 

volle Xenofonte quindi inllituiie la finciul- 
lezzadi Ciro» & Chitone quella d’Achille» Se 
Atlante nei nollriRomanzi,quelladiRuggie 
ro.Onde mi marauiglio»che Saluftio nel Proe 
mio della congiura di Catilini poiielfe l'Agri- 
Coltura»& la caccia tra gli elTercitij feruili » ha- 
nendo Xenofonte si grandeOratore»& Filofo- 
fo incontrOiSc-oItre di ciò la ragione A ifperiè 
zaifldfa. Ilqual Saluflio parue»chepoi nella 
guerra di Giugiirta in ce: ra guila contiadiceA 
le a le medefiino , lodando .elfo G'uguya da 
quello fi hone.'to eiicrcitio » colquale egli s’ac- 
quillò la gratia»e’l fauore popolare. Ma fi.può 
ialuare cotalaiittorcAporreil cacciare tiagli 
iludi;A fatiche l'cruili » quando rhuomo non 
habbia altro elTercitio piu nobile»ma conlumi 
tutto il tempo di Aia vita in fi vano diletto. La 
^ onde ogni co.Ct non iiidriz/ata a fine honello, 

* perbu^acli'cllalia>diueiitabiaimeuolc» Se 
vitiofa. " 

£ qui ti vò,prima che*! Sol tramonte 
* Vrouarch’altuoSìgnorl'ciitato infido. 


qilàto ì’Ar.foircintédcte delle leggi del duello. 

Ch'alTai n’haurebbe»efbrfc troppo d’vno. Jt.iof 
Accéna all’antico proueibto.NcFIercuIcsqui- 
demeontra duos.Ilchedi nafeoflo volfe infe- 
rir Catullo»quàdo difle.Noli pugnare duobus. 

Che di temere» amando» hàtKgnoeifetto. . 
Tratto da quella fenteoza della prima dello**-*®? 
Epiflole Ouidiane. 

Reseli folliciti piena timorts amor. 

Poivien col terrò ancor» ma il brando fino 41 
Si lungo martellar piu non foflérle, Aia 3 
Chevolòinpezri»&alcTudclpagano * • 

Diiàrmatalafciò di Tela mano. ^ 

Vd in quello duello ^ur imitando alcuni luo- ^ 
ghi di Virg,ncl xi;. che & nafcerealtrefi vn limi 
gliantecalba Turno. 

.... perfid US enfis. 

Frangitur in ttredioque ardente deferitiftu * 
Che fu tolto prima dal terzo dell’Iliade ncli’ab 
batimento tra Paiìde»Sc Menelao 

AtridesautAi trahensenfem argentcoscla 
uushabentem r 

Ferculsiteleuans galee vnum circnm»au- 
tem iptum . 

Tripliciterque & quadrupliciter fraflos o- 
cidit manu. 

A iBlqualideripeiTAcheronfe 

Scioira dal corpo più freddo che giaccio» . „ 

Beflemmiando fuggi l'alma sdegnosa» 

Che Ai fi altera al mondo»c fi orgogliofa. viti. 
Qiclloconccttorhetolfe l’Ar. da Viig. hi pri- 
ma d'HomerOjComc fi legge nel xvj. delTIlia- 
dcjouec defciittala moire di Patroclo. 

Anima afte mcmbiis volàsad internii iuit» 

Sua forte lugés»linqucs rq^ui &iuueiitam. 


• ^ 


.£ine delle amiotalioni delFurioJb , 


ALTRE ANNOTATIONI • 

50f*RA I CINQJ/>E CANTI; 

# rCANTOPRIMO. 


./«. I 







VIVI Ai*I pili Mingo e fiero colle 
Cinto d'horrendelul.'e^di ruina 
Siede un tempio il piu bellone'! 
meglio adorno 

^ Che uegga ilfolfra quanto gira 
i^ntorno . 

LaTorma di quello beliìfsimo tempio fu tratta 
dal Pantheon di Roma,o uogliamo dire Rotò 
dadcibandouifi la medefima architettura or- 
dine &'mifura. Rtquièda auuertire come il 
Poeta oirerualle tutte le cofe vedute,!! come ié 
ce anco nel del'criuer la torre , o vogliamo dir 
fepoltura, che fece dopo la morte dTfiàbella, 
onde Rodomonte ifidaua i caualìeri à gioltia, 
imitando qucHa d’ Adriano Imperatore, che al 
prefente c detta il Cafiello S. Angelo . Hcbbc la 
medefima accortezza parimente al luogo,oue 
fi ripofaaa Doralice con la Tua gente , quando 
venne Mandticardoi rapirla,diuirandolo da 
quello,che circonda il Teucre folto Otricoli. 
Dante fU di tali cofe mirabile oHéiiiatore. 
QuiuiDcmogorgon,che frena e regge 
, Lefate,e Jilorforza,?le nepriua. 

-Non fi leggeche gli antichi haueflèro cognitio 
ne di quello Dio,deI quale il Boc. fi mentione 
nella lua geneologia , & nel dcfcriuerlo fi\à 
rauuolgcndo alla cieca per le tenebre della ter 
ra volendo purtrarne fuori quella noncono- 
fciuta deità. Mà ilprimo,che intradocelfc que 
'floerrorC|fùLattantiogrammarìco nelfi.lib. 
iiStatiodl quale pcrauentura,comedice Gre 
gorio Lilio Ciraldi,nel Proemio del lib< intitu 
lato Siiitagmat*de Dijsgentium , abbattutoli 
nel luogo di{Platone,oue chiamaDio fommo 
con quello vocabolo in Demogorgo 

oe diede principio à quella lauola , laquale fù 
con maggior giudicio accettata dal Boiardo 
nel fecondo lib.al can. ij.llan.i 8. &poi dal no 
- Uro Ariollo,poncndo ambedue Demogorgo- 

neelTere Dio delle FatCjBc dar loro ordine, & 
legge,airegnando à lui vno Imperio patlicola- 
re,fenza Icguir le chimere,che li vi imagi qjot 
do elfo Bocc. 

Sola Morgan^omeTaltre volte 
Néheneornatav’arriuòniinfretta. 

B.tO. Mà quando tutteraltrccran raccolte, 

£ già pili d‘rna cofa haueano detta, 
Mellacon chiome rabbulfatc,elctoltc 
Al fin comparue,erauahda,e negletta. 
Tutto quello che dice lAr. di Morgana, con le 
altre due llan.chefcguono, ciocche fi rappre- 
fentafic al collegio mella e Icapigliau , llarle- 


ne có gli occhi fifsi a terra fenza parlare, & che 
Alcina poi facellè l’officio ches’afpettaua a lei, 
di far nota alle compagne la Aia fciagura,i tol 
todal primo lib.de’Commentarij di Cefare, 
oue egli introduce i Sequani flarlene auanti 
Celare con gli occhi a terra chini fenza far mo , 
to,8ccheDiuitiaco Eduofi mife à difenderla 
lorcaufa le paiole fono quelle. Animaduertit 
Cxlar vnos ex omnibux Sequanosnihil earum 
rerum fàcere,quas carteri facerent , fed triflet 
capite demifib, terram intueii. Eiusreiquz 
caufa eflèt miratus exipfis qu^fiuittnihil léqua 
ni refpondere/ed in eadem trilliAa taciti per- 
manere.Cum ab his fxpiut quaereret , ncque 
vUam omnino vocem exprimcrepoirent,idem 
DiuitiacusHeduusrefpondit,hoc eflemifetio 
rero,& grauiorem fortunam Sequanorum, 
quam rdiquorum , quod foli ne in occulto 

3 uidem quzri, ncque auxiliura implorare aii 
crent. 

Come nei cali periglioli rpelló. ' 

Roroa,el*altreRepubliche fatt'hanno, S.|I« 
C'hanno il poterdi molti ava foto ceflb. 

Che faccia si,che non patifean danno. 

Qui intende del Dittatore , eletto dal Popolo 
Rom. ne'cafi pericololi della Kep.4: pone il 
Poeta le parole,chefidiceano ad elfo Dittato* 
re,òConfoliiquandoera lor dato la fomma, 
t’I maneggio dell’Impero nelle mani, le quali 
fono polle da Salullio nella guerra di Catili- 
na. Darent Imperium Confules, ne quid Kefp. 
detrimenti caperet. 

L(vie l’entrate principal fon fette, , g 

Percuil’animevandritto aPinfcrno. 

Lefertevie, che ci guidano airinferno fono 
per allegoria intefe quip li fette peccaA mor- 
tali, fi come più chiaramente anco dimoAra 
nella llellà flan.diccndo. 

Quella de le piu vfatc vna fi mette, 
Dichel’infameinuidia haue ilgouerno. 

O de gl’/mperatori Imperatrice 
Cominciò Alcina,ò de gli Re Regina; 
Ode’Principi inuitti domatrice, •. 

Ode'Perfi,e Macedoni ruina, _ ^ ^*44* 

Odel Romano,e Greco orgoglio vltrice, 
Ogloria,àxuinuiraltras'auuirina. 
Qiieltaoratione per Tartificio fuofipuòpor- 
retralemigIiori,chefilegpano appief.b ogni 
culto Poeta JÌL’greco,& latino. Acquilla Alcina 

beniuolen7adill’Inuidia,chiamandolalmpe 

ratrice de gl’imperatori dall’imprele grandi 
da lei fatte,per hauer dillrutto tutte IcMqnar, 

chie 


N 
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chic del moìndo^ le propone coiài onde dine 
ga ancor pid gloriofa al mondo. 

O gIorìa,a cui nuU'altra {‘auuicina*. 
t^i farà mai per appreirabìii'anco 
Il fallo leuiiTalto Imperio Franco. 

Pone in odio la perfona deiraunerlàrio inar- 
cando la vile origine di cotal genteicldilprcz* 
zo di lei appo Taltre nationi,dicendo 
Vnavil gente.che fugai da Troi» 

Sin àl'alte paludi defatanZi . 
Doueaivicinicosivenneinoia, 
che la rpinfe da f: follo lontana, 
le concita altrefì odio contraiChiamandoIain 
ganneuole.St frandolente. 

oue in difeorfo d'anni 

Entrò con arte in Francia, e con inganni 
Doue aiutando hor quello hor quel vicino 
Incontra gli a!trì,e poi con altro aiuto , 
Qnellic’horagli hauea dato' in domino. 
Scacciàdoà parte parte.ha il tuttoi 4 uUuto 
Fin che’l nome regalleuò Pipino 
Alluolignorpoco a l'incontro alluto 
Leaccrefee maggior odio contra,chiamando- 
latraditora inliemeconl*ipino,ilqcale traflè 
di leggio il Tuo fignore. 

Puoi tu patir,che la già tante volte 
Di ferra in terra difcacciata gente, 

A cui le fedie hor quelli hor quelli ha tolte 
Ne lafciato in ripolo lungamente; 

Puoi tu patir, che lìgnoreggi molte 
Prouincie,efrenihomai tutto’l Ponente? 
Aggiunge Alcina maggiori fproni atllnuidìa, 
adoprando gli affetti più vehementi,& npiglià 
do breuemente le cofe antedette. 

A le mortai grandezze vn cèrto fine 
fl.48 Hi Dio prelcrittOià cui fij>uò làlire: 

Che paflkndol,làrian come dittine , 

Il che natura,e'l ciel non può patire. 

Mi vuol.che giunto d quel poi fi decline. 
Prende vna lèntenza notifsima per fuaproua, 

I fittaadimitationdiLacano nel primo della 
Farlàglia . 

In fé magna ruunt I9H5 hunc numina rebus 
. Crefeendiporueremodum. 

. A ciò accennò Seneca nelle Tragedie. 

Quicquid ad fummù venit,a<r fine properaf 
Hor quella ogni tna gloria antica pallà. 

Se tanta altezza per tua man s'abbafià. 
L'infiaroma dalla gloria, ch'è per acquil’.arfi. "• 
E giunger mira in tempo, ch’a i focofi 
jv Dellrieri il fren la bionda Aurora metta, 
Allhor.ch’i fogni men fon fauolofi, 

E nafeer vcritadc fc n'afpet ta. 

Quando il corpo non è aggraiiato nè da cibi, 
nè da mali humori,auienc che l'animo noliro 
quafiin fefleflè romito li fciolga dal'cor(>o,,on 
rfs meglio adoprando la forza deila fua natu- 
ra diuiiiOjpuò antiuedere le cofefutHrCj&ciò 
interuirncvicino al giorno, quando ilcorro 
men o occ upa la mente , cUeuoo digellì ì òoi. 


alia 

Mei. 




nè occupandoci la me nte i fa s ori, ch’afccnd i» ' 
no a l capo. ÓueHiTruogo S fatto ad imitatioB ’* 

d'Óuidio'neìrEpill.d’Hero. 

Namque fub aurora ià dormit ante luceroj 
Tempore.quo cerni fomnia verafolent. 
n ciieprima oeirArioflo fiivfurpato da Dan- 
te nel x£.Can.dell'Infemo,dicendo. «' 

MafeprellbiI manta del uerfifogna. 

Et al canto p.dcl Purg.piùcopiofameote iiOè. 

Nò ^hora che comincia ttrillilai 
La rondinella predò à la mattina. 

Forfè à memoria de’Aioi primi guaL 
Eche la mente noflra peregrina ^ ' 

Più da la carne,e men dai penfier prefk i 
Atefuevifionquafièdiuina. ' 

Lefantailicheforniefeco tolto 

Llnuidiahaucdo apparucinfbgooaGano 

Egli fece veder tutto raccolto 

In larga piazza il gran popol Chriiliano, 

Che gli occhi lieti hauea fifsi nel uolto H, 
ITOrlandOièdelfignordi Montalbaner, 

ChSn uelle trionfai cinti d'alloro! - 
Sopra vn carro venian di gemme e d'dro. 

Tutta la nobiltà di Chiaramente. 

' Sopra bianchi dcllrier lor veni) intorno 
Ogniun dilaurocoronarla fronte 
Ogni vn vedea di fpoglie hoflili ailomo 
E la turba con uoci'à lodarpronte 
Gli parta vdir,chebenediua il giorno, \ 
Che per far Carlo a nuli'aliro fecondo, 
Lavalorofaflirpevenneal mondo. 

Quello fogno di Gano,oue il Poeta dipingevi! 
trionfò Romano , hàgran fembianza col fo- 
gno di PompeOiChedcfcriuel ucano nelpriif 
ciptodel fecondo della Farfaglia , quantun. 
que il noflro habbia variato alcuni luoghi, ac- 
comodandogli al fuo foggetto, fi come diuina 
mente neU'imirareè fentpre auuezro di fare 
Atnoxfelicis Magni pars vltimavitjr 
Solicitos uanadecepitimaginefòmnos: 

Nam Pompeiani uifusfibi lède Thcarri 
Inni) mera efHgicm Roman» cernete plebii 
Attolliqucl'uuin lartis ad fydera nomea 
VocibusSc plauf^cuncos certare fonaiites 
Ecomt faggio padre di famiglia 

La fe.'-a dopole fatiche à menfà. g g 

Tra gli’operary con ridenti ciglia 
Le gtude parti a quello, c a quel diirerfa. 
Allude i quel detto deli’fiuangelio. Di gnnsc.'l 
operar! us mercede fua. 


CANTO secondo. 

Che non fia il riiercenariodl qua! non flette 
Poi che uenirvidea fè d luf o fermo , f 
Ma fi bea il pafiorvcr®,chc tnetio 
latita propria pel Ino gregge infermo, 

H qua! conofcele (nepecorelie 
Advna,a.l vn3.cluiconr‘ccoHle. ^ 

Qiicfìa f;.e fatta purra!' ."-.f-: d.'Ve pateV, • 


/S.l 


che in Saa v-ktccni.i ai.', ir-noiiro 
1 
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a!cap.x.Boou$ piRor aainum fuim dstpro Srettero i Ro mani fino alU fecond a guerra 
ouibus ruh:merCenarìns aiiKm, & qui non Cartft aginele,ch eno nvoncw niaì itniiili <fe ■ 
eft Paltor,cuius non funt ouci proprisr, uidit glTaiuTiHranlén A'incrcenaiii ,i quali turoiio 
lupum venientem>Scdimittitoues,&fugitj& anco nVtempi leguenri ,&;ibtto gl’lmperato- 
hipuarapit&dtrpergitoues,mercciiariusau- rìappiezTatipocOj&clie dòfia \ero, ed’au* 
tem fugir>quta mercenariusell>&non porti- ueitire, che non tanto rihutaron» i Romani 
netad eumdeouìbus.EgoAim pailor bonuii cotal militia>perche non cóbatteifècon queir 
&cognorcooues meas, &cognofcùtmcme;. ardire &forra, chefaceano iproprijcittadini. 
Tal fd in terra Saturno, Hercole, e Gioue« mdperelTeranco infedele,ondc Liuio nclt5 . 

Bacco Poli uce,01iri,e poi Quitino, cofidice. ' ■ 

CJiecon giulHtia.evirtuofeproue, Itaque id quidem auendum femper Rom. 

Econ foaue,eatuttivgnal domino Ducibus entjexemplaque harc vere prqdocu- 


fLn.i Turdegni ialndia,in Grecia, in Roma > e 
doue 

Corre lor (ama haaer honordiuino. 

Che riputar non (i potrian defunti. 

Ma à più degno gouerno in Cielo afluntì. 
tl luogo è tolto da Horatio nel i. dell’Epiilo, 
/criuendo ad Augullo 
Romulus & liber pr, & cu ni Cadore Pollux 
Bod ingentia (a£la Deorum in tépla recepti, 
Dum terrashomioumquecolunt genus. 
Quando il fignore è buono i fudJitianco 
Fi buoni^h'ogniun’imita chi regge. 
Secondo la fentenra di Claudiano nu Pan^i 
rico r.adHonorio. 

Componilurorbis 
Regia ad exemplum. 
a E Khadamanto, giudice del loco 

Tutto il cacciò fono il bollente dagno. 
nrecódoverlbcfattodaqucl di Dante nel ai. 
del l'Inferno. 

Cader nel mero del bollente (lagno 
/*J4- Il tuo gioir c come aria ferena, 

Ch’i la fredda dagion troppo non dura 
Qui (i pi euall'e l'auttore di coÌui,che compole 
il Mambrino,quando dice 

Seren di verno,c rifo di Signore, 

Però che l'vno ePaltro poco dura. 

Che la virtù di grande (a fuprema, 
fl.} 8. odiando trauaglia più Tanimo (ranco. 

Alembianra'di quello Emillichio di Lucano 
Crefeit in aduerds virtù». 

DilTe parimente Ouidio. 

Apparet viituj>arguiturque mali*. 

Siferui Paolo Apoltolo di quella belliAima 
_ fentenza. Virtusin infirmitatibus perlicitur. 
"*4** A la vita l’honors’hà da preporre. 

Non è differente quella fentenza da quella di 
Giuuenale 

Summum crede nelàs anim am^ratferrf pu 
* ~ dori , ^ 

Etproptervitamviuendi perdere cauflàs. 
L'illelió volle interirc Horatio nel quarto ^eV- 

rode. . ^ 

Peiufquelxtodagitium timet. 

La mercenaria mal fida canaglia 
Preirar gli antichi Imperatori poco. 

* De la lor nation più tolto venti 

Volean,cbe cento didiuerfegeoti. 


mentis habenda, ne ita externis credaiit auxi- 
lijsjvt non plus fui roboris, fuarumquepro» 
prièviriumin callrishabeant. 

Gli elmi gli arnelt,Iecorai2e,e feudi, 

, Che poco dianzi furmelsi da parte, 
Edilor&tteampieofiicineai fiudi ^ 

Del'iiigegnolearagne eragran parte. 

Si che torle tornare in fu grincudi 
Temeaoo,e farli ordigni à più vii atte, 

Hor imbruniti fuord’ogni timore 
Godeano elfer ripolli alprimo honore. 

Suonan di qua di la tanti martelli. 

Che n'alTorda di llrepito ogni orecchia.^ 

Quei batton piatire, e le rifan no, e quelli 
Vanno acconciando l'armatura vecchia. 

Altri lebande torna a gli pennelli, ^^47 

Coprirle altri di d rappo s'apparecchia. 

Chi cerca quella cola,e chi ritroua ' 
Quell'allra,aitrì racconcia altri rìnoaa. 

In quello apparecchio di guerra fatto dal lu^ 
eo,che i logici chiamano degliantecedentì, 
fl Poetahavoluto imiur Virg.nel 7. 

Quinque adco magna pohtis iucundibus 
vrbe* 

Telanouant;Acin*potcns,Tyburq,fuperbu 
Ardea,Crulluincriq:Aturrigerc Antemn* 

Termina tùta cauant capitum , nefluntquc 
lalignas. 

Vmbonumcrates,aliithoracas ahenos 
Autleuesocreas lento ducuntargento. 
VomenshucA' falcis honos.hucois aratri 
Ccfsitamor, recoquunt patrio* fornacibo* 
eiifes, _ , , 

Oafsica iamqùe fonant it bello teuerafignu 
Hicgaleàteftì* trepido* rapir, ille fremite* 
Adiuga cogitequos,clypeumque auroqu^ 
trilicem 

Loricam indnitur,fidoque •ccingiturenfe 
Volle Statio farli imitatore di quelli diuinilsi- 
mi vcrli,mànon s’auuicinòaloro di gran Inn 
galli come non )ià potuto altresi l'Ariollo.St*- 
tio nel terrò della Thebaide così dice. 
tuncfelTa patri rubiginetela 
Horrentefquelitu gladio» in fieua reenrnSt 
Vulnera, &attrito cogunt iuuenefcerefaxo 
Hi tereics galeas,ma"norum qo? ei ea feuta 
Thoracnmtentare:aiij»certinia lenfant 
Coraua,iamialcesauidis,&atatra caminil 



SOPRA I 

Itaftra^nc&inairuireuù rubnereligenet 
Cedere necvalidaifanais cilirpibus hallas 
Nec pudore merito clypeii veflilTeiuucnco 
Edubirauanon (àce/Te Orlando 
llf.So Quel che Fabririo.o che Camil già fero> 

' Che l'vnoi Pirro, e l'altro gii aflediaudo, 

Falifcijin mano itraditor lordici o. 

L’Hiftoi ia appredò Liuio è nota , conciona co- 
là che Camillo rimandò legato vnmaellrodi 
Ccuolaa'Falirci.il quale haueua voluto tradir 
la patria Fabritio pei palesò i Pirro che vn me 
dico di lui d’aUuelenarlos’era offerto. 

0.87. Anzi i palai volgea dritto alTicino« 

A la citti.che capo era dal Repio. 

Intende Pauia,che in quel tempo erailprinct 
pai fe^gio de 1 Kò Longobardi. 

Q;iindi vna lega appreflb era vn'aottca 
Selua di talsi,e di fronzuti cerri. 

Che mai fentito colpo d’inimica 
^4.01 Secure non hauea,nè d'altri ferri. 

Quella mai non potelli fare aprica. 

Nè quando v'apri il di,nè quando il ferri. 

Nè al folf{itio,ni al tropico,nè mai 
Febo vi penetrartuoi chiari ra1. 

Liprefente llan. fil tolta dal terzo, &qnarto 
del Filocopo del Boccaccio , con l'viar quali le 
medelimeparole. Egli vide vnpicciol monti- 
cello Icuato fopra il piano, nel quale vno altif’ 
fimo,& vecchio cerreto era , &in quella mai 
alcuna fcure era fiata adoperata , nè da circo» 
danti per alcun tempo cercato. & nel j .Nella- 
quale Febo co'luoi raggi in niuna maniera 
può paflàre. Quel luogo non conofcequan- 
do egli fopra l'orizontevegnédo nerecachia 
ro giornojoè quando egli hauendo mezo il 
fuo corfo ditrojci riguarda con piU dritto oc- 
chio,nèfimilmente quando egli cerca Pocca- 
fo . Il qual concetto tolfe il ^c. da Ouidio 
aell*xj. delle Trasformationi. 

Quònunquam radijsoriens mediufueca- 
denfue 

Phoebus adire potefl. 

Se ne valle Umilmente nell'Ep.di Medea 
Eflnemus &piceis,& frondibus ilici* atrfi 
Via illue radijsfolis adire licet 
Et Ouidio lo tolfe dall'xj.deirOdifl!èa,oue Ho- 
, nero parla de'Cimmerìj, dicendo. 

Qpi caligine, &mobilibusteèU funt, oeqi 
unquam eos 

Sol lucidusafpicitradijs, 

Neq: cum conuertifad ccclum flellifernm , 
Neque cum in terra de cacto defertur. 

I quali verfì in altro fentimcto altroue habbia- 
citato. 

A qua! fatt'hauea notteinanzi fera 
EEzttodal uerfo del Petrarca. nel i.cap.della 
Molte. 

Gente4 cui fin notte inanzi fera. ' 

Sotto il continuo fuon di mille accette 
, 7remalaterra,e parch'icieliiinbonibi: 
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Hor quella pianta,horqoefla'fn terra metter 
Il capo,e rompe a l'altro braccia ,.e lombi, ^ 

Fuggon dai nidi lor guSì,eciuette. 

Nel tagliar quella fel ua l'Ar. hi imitato alcuni 
luoghi di Statio,nel vj.dellaThebaide,come) 
Stcrnitur ex tempio veteres in cedua ferro 
Sylua coma*. 

Et poco di fotto 

.... aderatmiferabileluco 

Eteidium fugicre ferar, nidosque tepentes 

Abfiliunt,metusvrgetaucs. 

Vn fremito,qual Tuoi da l'irateonde 
Del tcmpellofo marvenireai lidi, 

Cotal s'vdi fra le turbate fronde, 

Mefehio di |^anti,e fpauentofi gridL 
Segue pur d'imitare Statio nel predetto luogo 
.... linquuntflentes dileèlalocorum ' 

Ocia rana Pai cs,ly-luanufquearbitervmbrf 
n qual palio con la coftiparatione hi gran» 
demente illullrato trafmutandolo nella gui- 
fa,che fi legge , hauendo maggior fòrza 
quel 

Cotal s'vdi fra le turbate fronde 
Mefehio di pianti, e fpailentofi gridi 
Colrellante,chefegoe,chenoD ha quel di Sfa 
(io . LinquuntFlentes. . 

Cade l'excelfo pin,cade il funebre *4 

CiprefTo,cade il vcneoolo taflb . 

Vi imitando il preallegato luogo. 

Caditarduaiagus • 

Caoniumquenemus. 

Il luogo è flato accennato d'altrui giudiciofa» 
mente,&giudicioramentevolfe ,che l'imita- 
tione lia fatta più tolto fopra Statio , che fopra 
Virgilio. Il qual Virgilio non fù però il pri- 
mo, che vfafTe limili concetti, mi piglioflégli 
da Ennio. 

Inceduntarboflaperaltafecuribus cardunt 
Percellunt magnasquerciis,excidiiurilex, 
Fraxinusfrangitur, atqueabies conlleini- 
turalta : 

Pinus proceras peruertunt , omne forabat 
Arbuflum,in fremitu fyluai frondofai. 

CANTO TkfRZO. 

Se quella voglia in buona mente cade, 

Ch'in buona mente hi forza anco il delire, 
L'huom lludia, che virtù gli apra le llrade, 

Elia guida,e compagna al fuo falire: 

Mi fé cade in ria mente che fon rade. 

Che dir buone pofsiamfenzamentire 
Indiafpcttarcalunnia inlidic,e morte. 

Et ogni mal fi può di peggior forte. 

Pone il Poeta il vitio, che ti auaglia vniuerlàl- 
ménteil mondo,del quale noi non ci fpoglia- 
mo fino alla morte,rh'cl'ambitione,dalla qua 
le nafeono due operationi contrarie, fecondo 
ch'ella regna in perfona o buona, o ria. Coo- 
teodono ivirtuolì d'auanzarfi l'vn l'altro , Oc 
r a d'jpiirfi 


rapriWila ffrida alla gloria con mcai honellij 
&lodeuoli .Per con trario i maluagi procura- 
no per via della violenza diuentar maggiori 
degli altri >&per quella vltima ambinone fi 
^ confondono tutte le leggi humant &diuine: 

' Però notando Cicerone di quello brutto vitio 
CaioCefare,cofidiire ntlprimodegli Offieij. 
Dedarauit id modo tempeilasC. Cxfarisi qui 
omnia iura diuina>atquc humana peruertit 
proptereumjquemipfe libi optntonis errore 
finxeratprtncipatum. Taleambiiione dìtiina 
menteraiHgur6inpcrroiMd'Eteocle nelle Fe- 
nilTeEuripidc, a cui fa dire. 

Ego .n. nihii celans te mater dieam ingenue 
* Alcenderem aUrifera Iblisad oitusfemitar 
, Et fub terra cauernas , li facultas elfct mihi, 
Vtfuminum l>:orum haberem Imperiumj 
La lodeuolc li vide intorno le fette deTilofoli j 
dicui molti notabili elTempii fi leggono nel 
cap Je rzo della F^ma del Petr.ocde c^i td cch 
. llrcttoà dire. 

, .... Fior ch’e quello, 

Ch’ogniu n del luo faper par, che s’appaghi 
Ottima fu Pambitione & emulatone di Temi 
ltocIe,il quale tenend^uanti gli occhi c gior- 
- noe notte la vittoria dtMilciade centra Dario, 
non rifinò mai fin che non lofuperaflfediglo- 
riajhauendoiSal^mtnacon fipochilegni rot 
' ‘ ta la potentUsIma armata di Xerfe. 

H la tua perfona,o di pochi altri arrifea. 

Acciò così gran popol non perifea. 
Egìièoccorfo,cbei U.c alcune fiate, per non 
porre unti popoli d rifchto,hanno voluto dit 
finire da corpo à corpole lor querde. Cosi fe- 
ceAlcllàndro Magno con Poto Rè dell'India. 
Così vollero, benché non nefortiflc l’efiétto, 
fareCarlo Duca d’Angiò,& Piero d'Aragona 
perla pretenlìone,cheteneaanoambidue fo- 
pra il Regno di Napoli. Così appreflb Home- 
ro è introdotto prouocare alingolar certame 
Paride Menelao. Cosi appo Virg.Turno sfida 
Enea.ll qual Turno cosi s’oiTeri alRc Latino. 

Et folus ferro csitnen communerefdlam. 
Era in quei cauailieri tanta arroganza 
j| ,, Pe ifprtunatiantiabiloriùccelu. 

Che tutti in queljaimprefa con baldanza 
Di rellar vincitor fi farian mefsi. 

. Allude a quella bellilsima fenteaza di Virgilio 
pel decimo: 

- Nefeìa menebominum fati foitifq; futura. 

Et fcruaremodum rebus labiata iecundih 
E quel demon, che d'vno in altro quoio 
- Sisà mutareàfedal'anelchiama. 

Js.lZ. Vertunnodifle. 

pi quelle demonio,ò Dia de gli antichi fa vna 
bellilsima ,&dottiliimaEieg>a Propeitio nel 
libro s.che incomincia. 

Quidmiraf meastotinTOOcorpoceformas 
Accipe Vertumoi lìgna paternaDbh 
V KcoftuifimcatsoncOuidiopel6.(le‘EaiU6( 




nel 1 4.ddle Trasforniationi,cTibuIIo,ntI 4I 
Come nc'uafi acquaie bolle al foco, 
DiquddilàjdigiUdisùlIuoIuc. , 

Quella comparatione c tolta dal fettìmo di 
Virgilio. . 

.... magno ueliin CD m fiamma fonore ' ‘ 

Virgeafnggeriturcoflisvndantis aheni, *■ 

ExuTtaDtquezOu latices/iiritintusaqu; vis 
Pumidusatquealtefpumìs'exubetataranis 
1^'ec ià fé capit ùda,vo!atvapor a ter ad aui as 
Ouclivcde rAr.elTere fiato alquanto afeiut- 
to,uc haner pollo Audio, fi cooie hàfat to altro 
ue,di pareggiare il gran Virg.il quale non tra- 
lafctò in quella diuinifsima comparatione co- ** 
fa,che confiderar vi fi douclfe. 
Coroechicorreilfiorvelea,e*lferpente „ 
Troua,che*l punge. • F-Tlr 

Allude d quello di Vira. LatetAnguis in ber- 
ba. Il petrarca anch'egli difié 
Che’l fcipentitra fiori,el’herba giace. 

Come animi! faluatico ridotto 
Pur di anzi i gabbia/} i luogo chiufo e forte „ 
Corre di qnà di là, corte dilbtto, lips. 

Corredi lopra,e non troua le porte. 

Non è molto diffitrente tal comparatione da 
quella dUoratio nel fine della Poetica. 

.... ac uclut vrfus 

Obie^scauex valuitlì frangere claufiros. 
Coroechiverpe,ega1auroni,o pecchie a 

'^er follia va a turbar ne le lor cane. 

Quindi nacque il juetbio^ Irritare cabroqcs. 
CANTO QVARTO. 

Marfilà parueal flringer dela IpacU 
Vna furia, ch'vfcifiè derinfcruo. HS.S. 

Comparò altrefi al can.j<.fi.t4.Marfilà ad vna ' 
Furia infoinale,quande combattei. 

Vna Furia inferni!, quando ìisforra 
Sembra Mai fifa,fe quel fembra Marte. 

La Città nominata da Dantico n.H. 

Barchiuo Hannon tumultuarfiuede. 

Con quella delcnttione il Poeta intende Bar- 
cellonajaqualeanticamentefù chiamata Bar 
chino . 

Taracon3,eVarenza,eirrato aprico, » 

Acuil'Alano,e*l Goto il nome diede 
Deferiue il paefe di Catalogna, quali Gottala-*^*’ 
nia/laipepoli Coti,& Alani, che ne furono 
Signoriiìl qual paefe arriuafieo ai monti Pire 
nei,&ainncontrod'efsihàper confine il Re- 
gno d’Aragona. 

Cart.hagenia, Airoeria con ogni vico . 
Deibelficoli Vandali già fede 
Intende l'Andalogia,chegli antichi chiamare^™* 
no Turdetania , &ECctica,efièndofi il fuo no- 
me corrrotto dai Vandaliche Toccuparono. - 
Malica Sarauigna,fin la dorè tnei. 

' La llrada al mar diede il figb'uol di Gioue. 
Intende lo firetto di Zib«ltcrra’,oue Hercole 
piantò le due colonne. 

CarthagenU aniicameute detta Carthagine 
i* iiòua# 
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fila 


aonaj (inedificata da ArdrubaIe,Aicceiroredi 
Barca,padre dUannibalc. 
fi 1-7 Perche lor meno il tufitan refìAa. 

Qucfta prouindahoggidii ch i am ata Perto- 
IpìToiS : mutò il nome antico ài tem’p) <f?Nor 
mandn<iuanto ihancdihequc n'ù uanoTa Ot 
tid i?orto~ 

~ Comesitrali il pel'egrin gagliardo. 

Che mentre vi per l'aria volteggiando, 

Non leua mai da la riuiera il guardo: 

E viltà alzarla preda,ch’egli attende. 

Come folgor dal Ciet ratto giù feende. 

Quella comparàtione è fatta da quella del Pe- 
trarca nelTrionfo del Tempo, 

PJprefc il corfo più veloce afiài, 

- ' Che fàlcon d’alto àiua preda volando. 

*^•3 7 Come de(lrier,che per camino adombra. 

La comparatione i tolta daDante nelllnferno. 
ComefairovederbclHa,quand'ombra, 

/r-43 «nni,a pe.na vfdan dal mento 

Com\>ro i peli c'horvcdi d'argento. 

La deferittione della prima lanugine coti ael 
fettimo fu deferitta da Virg. 

' Ni mihi prima genasvellibat flore iuuenla. 
Hauendo egli prcTo tali parole da Lucretio 
nelquinto. 

Tum demumpueris^uo fiorente iuuentus 
Ocdpit,& molli vertit lanugine malat. 

It,6i Et ei con Cinthia Iu3,che cosi hi nome 
Senza fofpetto di trouar tra via 
Cbfa,ch*a l'andar Aio folle molefla. 

Di cui fieno 1 duo verfi vItimi,duotod ciafeu- 
SttìS * ‘ ^ Ile vi poi come foco, (no. 

Che fi vede pel Ciel difeorrer ratto 
O chequi intende deUe flelle,che i .Metheoro- 
l<^id chiamano cadenti ,0 di quei lampi , che 
cleono delle nubi,& di qu elU per la feraÙan- 
za , che hà la comparationeconquclla Vir- 
giliana. 

Ignearima micasdifcurritlumine ninibos. 
Crcdereijche quiparlaffe rArioflo. 

_ MaggiorgloriacnelRegnodeglieletti, 
** 7 ®' Che di nouantanoue altri perfetti. 

Dal Petrarca. 

Che più glorila ì nel Pegno de gli eletti 
D’vno fpirto conueifo,e più fi llima, 
ChedinOuantanouealtrrperfietti. ' • H, 

Uquil paflb eflb Poeta tolfe dal XV.cap. delI 9 SV 
nangelio di San'Luca- 

CANTO Q,V I N T O. 

/I3. a ChepirrlidoueèpitftranquiIfa,equeta, 

Più perìglk>rt è l'acqua, e più profonda. 
Etoltodal verfo notisfìrao di Catone Cenfb* 
tino. 

Qud fiume eli placidu/orfanlatctalti^vnda. 
pé. Ben laria il dritto,che tomafTeil danno 

Solamente sù quei,chc Teiror fanno. 
^IflpuòdedurreiicaAzdi PciiUo , ilqnale 


hauendo fabrìcato vn toro di bronzo, per fro- 
uarvna nona maniera di penain gratta di Fa- * 

laridc.per premio di si abOmineuole ordigno, 
fù il primo a fare esperienza della fua temeri- 
li,ondeOuidiodìfI& , 

Artifeis peri jt cu m caput arte fua. 

Et il Petrarca. 

E chi prende diletto di far frode. 

Non fl dee lamentaryaltti l'inganna. 

Mi percontrario il popolo innocente, . 

Il cui parer none chi afcoIti,ò chieggùu 
Eie più volte quel , che folamente 
Patiicequanto il Aio Signor vancgpa. 

Accenna a quel cclebratisfimo vedo dUoratio 
nell’Ep.a.dcl primo lib. 

Quki^uid ddirant reges, pleftuntnr Acbipi. ' 

. Icorrtdori,e l'arme più leggiere, i? 

E quei, ch'i colpi lor credono al vento. *' 

Di coAoro parla il Petrarca nella Canione. 

Italiamia. 

Popoloigniido,pauentofo,e lento. 

Che ferro mai non Arìnge, ^ 

Mi tutti i colpi Tuoi commette al vento." 

Ilqnal luogo fivedchaucfimitatol'Ardicomc ^ 
il Petrarca imitò Lucano nell'ottano. 

Etquofcrrevelintpmitterevulnera ventis. 

QueAo modo di combattere fù proprio dei *- 
Parthi,&hoggidièdc'iTurchi, iquali pei lo 
più adoprano gli archi,e le faette. 

CotaÌiinDcIoe(recdoueano,quando Jf ca 
Andana perJ'Egco Tllbla errando. . 

Di quclVlfo)a,chegifre errando per l’Arcipela 
go fa mentione Virg.nel 3. dell’Eneida;i cui al 
ludel'Ariotto. 

Quem piusarcitenensoras & littora ciicu 
Errantcm Mycone celfà, Giamque reu i nair, 
Immotamq; coli dcdit,Scconténerevcuios. 

Hcbbe qucATfoIa appò gli anticlù vn'altro no- 
me,efTendo chiamata Ortigia. 

^mbra cader l’horrida Hereinia al baffo. 

Della ScluaHcrcinia narra giù merauigìicCc- 
iàre nel VJ.de'Aioi Comcntari; , sì d'intorno !a 
fuagrandczza,diilIaqua!e,com’cgli dice,ncii c 
huomo,che habbia veduto nc doue hà il fuo 
principio, nè doue termini, co aie d'iLteirol'* 
varie forti d'aniniali,che in quella naAoco. 

Qpal forfè Italia vdi,quando diuifa _ 

Fù dal mSnte Apennin quella gran rofla^ 
ChesùTifeoperfamacte.-nacii^'r'ilfa. vted. 

Di quella diuifioue 'Iella Sicilia dall'Italia' fi 
mention Virg.nelj.Jell’Eneide. 

Nccloca uiquòdim.Si;\'3l}acóuiilùiuiiia 'V, 
Disfiluifle ferùt,[cumprotinusvtraq. tcllus 
Vnafotetjvenitmc iiovi nciitus, 3 Cvndi« 

Hcfperuì ficulo lat’ahfcidit, arnaq: *1 rjxf 

littore dcduilas a vguftoiiifcrluitailu. 

Et Lucano nel pe imo 

Atpollquà gemino teilus iilifajirofundo'cd 
Extremi col'iU Itc.ulo excefL;i /Peloio. 

EtCtaudiauo nei lib.primo del Kapimcntodi 

p.-ofet- . 
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OSSERVATIONI SOPRA IL FVRIOSO.' 


Prole rpìna. 

.... Trìnacrla quondam 
Italiar pars vna fuicfed pontus &cftnt 
Mutjuetelitum.rupitconiinia Nercut 
Viclor,&abfciflbsinterIuit ar^uore mófes, 
Paruiq:cognaras,phibétdircrimina ferrar. 
8 f altresì Dante nel canto 1 4.del Purgatorio. 

L alpeflro monte,onde è tronco Pelerò. 
Intende l'Apenninotdi cui li dice Pelerò eflèr 
'' , già (tato parte auanti quel calò. Volle Quid, 
anch'egli nel XV. delle Metamoifolt parlar di 
quello llrano accidente di natura. 

. . . ZanclequoqueiunAa tuilTe 
Dicitur (talixjdonec confinia pontus 
Abllulit,& media tellurem reppulitvnda. 
Zancle i la Città di M.-slina,lioggìdi Metropo- 
li del Regno.Et Salullio ne'fragmenli,adducen 
do due cagioni di tal diuilione. dice. Italiam 
coniuia£bm Sicilia conllatfuiffe,red medium 
rpatiumautperhumilitaté obrutù eli aquis> 
autpropterangultiaralcifTum.Oue lì vede cd 
che leggiadria quelli diuinisfìmi Auttori hab- 
biano variato quel}o lleflb concetto. 

^ Nei meli, che nel Pò cangiato hi il Nilo 
Il bianco vcel, ch'ai Serpi di martoro. 

/ Delcrittione della Cicogna inimicislima delle 
Serpi,adimitationdiVirg. nel fecondo della 
Ceorgica. 

.... cum vere rubenti 
{ Candida vertitaras longis inuifa colubris 
Di quella natura della Cicogna parlò etiai»- 
dio Giuuenale nella SatiraXlIII. 

. . . SerpenteCiconiapullos 
Nutrit,& inuenta per detiiarum lacerta 
Illieadem rumptisquarùt animalia pinis. 
Di quelli vcelli è gràdislima quantità nell'tgit 
' to,come altresi delle Ibi , che fono purTpecie 
di Cicogna,& tengono la medelima natuiadi 
vccider le Serpi, come diceCicerone nel lib. a. 
dellanaturadegliOei. Velutibes maximam 
vim Serpentiumconliciunt.Scriue Plinio nel 
libJC.della Tua Hilloria,che le Cicogne furono 
tanto honorate apprelTo i popoli dithelTaglia, 
perche vccidono le Serpi, ch'egli (Ira penaca- 
pitaleà colui, che toglirllh la vita à tale vcello. 
alU Veggiam,quandoTo punge il hero Afilo, 
Cauallo andare in volta, A^no o Toro. 


Alilo è quello animaletto, che chiamiamo noi 
Tafano/la’Creci detto Ellro,dì cu i li leggono i 
feguenti verfi nella Georgica di Virg. 
£iilucusiilarìcircum,ilicibulqu«vircntera''' 
Pluribusalburnum volitàs, cut nomé Afilo, 
Komanù eli .xllrum Craij vertere vocantcs. 

Vsò di quello animale il vocaboloGreco il Poe 
ta nella ll.7p. del can.j i. 

Elorpungelfe il cord'animoló ellro. 

Oue Ellroò tolto metaforicamente dal prouer 
bio:ellropercitus;comervsò Statio nel prin- 
cipio della Thebaide. 

Tempuserit,cùlaurìgerotda fortior *ltfo 
Tadlacanam. 

Nel nollropertraslationeè vfato ellro per lo 
fdegno,& nel Poeta latino p lo furore poetico. 

Con parole confìjfe gli rifpofe 

X.inaldoA:he di collera ardra tutto* — -fL?*» 

Carlo,Orlando,e Terigi inlieme pole 

In vn fallel,da non ne trarcollrutto. 

Serua il Poeta il decoro, percTò^he Tempre i^ , ^ 
parlar de grirati è confufo.Quello decoro vsò 
Ouidiondt.dcUeTrasformationi inperfona 
di Giunone. 

I mperiii,promilEl pieces còlti ndit in vnu m. 
Del'altrosi,chc panie vnagirafiTa, fl, 

Ch’alto dinanai,òba(lb dietro iella. 
laGiralTaè Ponimafe chiamato Camelopar- 
dali,laquale nafee nelPAfinca nel Regno Gog- 
gùno,oue e fama diete i fonti del Nilo. Fù dal 
gran Soldanodell’^itto mandato à donare i 
Fiorenza vna Giraffa i Lorenro de'Medid^ni- 
male non più veduto per molti fccoli auand 
in Italia. 

Carlo ne Pacqua giù del ponte cade, 

E non è chi li termi à dargli aiuto. 

Che si a ciafeu n per le da fare accade. 

Che poco conto d’altri iui è tenuto. 
Quiuilacortelialacarìtade, fi. f t 

Amor,rifpetto, beneficio hauuto, 

O s’altro li può dire'c tutto mdlb 
Da parte,e lol ciafeu n tende a fe (leffò. 

Hà con molta abondanra di parole, & có (bm- i 

mo artificio efplicata quella bellisfiroa fent<m I 
aa,chc nel 7 .de’Comentarij di Cefare fi legge. 

Quod plerumque in fummo pericujo timor 
mirefììofdTam non recìpit~ 


Jlfine delle OjfirHatiónifofra i dnfMt Canti del Firrte^ 
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